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PKEFAZIO\E DEL TRVDUTTOKE 



Un periodo della nottra storia cosi glorioso e cosi riir- 
vnnte per noij com'é quello della lega lombarda, descritto 
da -un dotto tedesco mi parve degno d' esser fatto cono- 
scere all’ Italia. Molti studi' particolari, molte erudite ri- 
cerche fitron fatte sulla lega lombarda dai nostri storici: 
ma nessuno ne diede, un racconto speciale e fatto di propo- 
sito. Il prof Foiax, autore di questo, di cui pubblichiamo 
la traduzione, può essere collocato nell' illustre coro degli 
Eichom, dei Savignjr, dei Luden, dei Raumer, dei Leo, i 
quali con istancabile diligenza, con incontentabili inve- 
stigazioni e per lo più con quella- imparzialità, che é gene- 
rata dal profondo sapere, illmtrarono le più oscure e le 
più intricate questioni del medio evo. È conosciuto tra noi 
per la sua Slnria di (ìregorio \’ll c de’ suoi c-oi)lom|)(>ra- 
i»ei *); nella quale,, non acciecato dai pregiudizi della sua 
setta, seppe con rara libertà di mente e rettitudine di cri- 
terio penetrare addentro nelle profondità di quel , 

diremo con Cesare Balbo, l'osi imporlanle e così mal ca(>ilo. 

Forse la maniera, con cui il Barbarossa è da Ini giu- 
dicato, non garberà a molti dei nostri lettori. In Italia 
non si rammentali del Barbarossa, che la dislruiion di 
Milano, le depredazioni, i sacrilegi, le angherie d'ogni 

Ne fu Li prito» traduzione ìuliniia falla suiroriginnie lede^'o 

da Pr. Vorgani di G. nel t8t0 dalia ti{x>grari<i Honfantì ed una ’i.* edizione 
ueiraiiim tKi7. 
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VI ’ prefàziore 

genere commette nei molti anni iTuna guerra iniqua. Ma 
in Germania, quel tuo carattere forte e non privo di ge- 
nerotità, la varietà e la grandezza delle tue imprete gli 
hanno acquietato fama d'eroe, lohan poeto tra le glorie no- 
zionali. Non è dunque maraviglia, te anche il nottro au~ 
tore ti latcia andare talvolta verta di lui ad una tooerchio 
indulgenza, abutando della vana tenta, con cui ti toglion 
difendere i detpoti, cioè col gettare tui loro minittri la colpa 
dei lor mitfalti. Nelle quittioni, per altro, che toccano la 
Chieia, dà di rado qualche tentare di preoccupazioni tetta- 
rie. Di quette cote mi batta rendere avvertiti i giovani, 
ai quali è particolarmente dedicata quetta traduzione. 

Del retto, pertuato che il traduttore è come il ritratti- 
tta, il quale, anche utando di tutte le finezze dell’arte, non 
deve natcondere né tchivare i difetti dell originale, che ha 
preto a ritrarre, tono ttato attaccato al tetto colla maggior 
fedeltà pottibile. E, non tentendomi abbattanza taldo nella 
difficile cognizione del tedetco, l ho diligentemente ripat- 
tato a parola per parola con pertona in quella lingua ver- 
tatittima. Solo mi ton fatto lecito di rettificar qualche 
nome o data o citazione inetatta, o di corregger qualche 
leggiera tvitta, dove l errore era d indubitata evidenza: e 
dove mi parve, che fotte richietta qualche mutazione o tpie- 
gazione, anzi che alterare il tetto, ho aggiunto delle brevi 
noterelle. I documenti ttorìci furono tutti confrontati 
coll originale nel Muratori: e quando t autore te ne tco- 
ttava 0 li compendiava troppo, tradotti fedelmente dalto- 
riginale medetimo. Mi ton preto poi particolar cura nel 
tradurre letteralmente il trattato di pace di Cottanza, do- 
cumento tf un’ importanza coti capitale per la nottra tto- 
ria e con tutto ciò non tradotto, ch’io tappia, in italiano 
da nettuno dei nottri ttorici. 

Quetta traduzione era preparata per la ttampa da pa- 
recchi anni, in quel tempo che ogni tcintilla della nottra 
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gloriaj ogni totpiro <t amor patrio veniva toffocalo dai tue- 
cetiori ed imitatori del Barbarotta. Piuttotto che tagrifi- 
care C integrità delC opera alle etigenze della Centura au- 
ttriaca, volli atpettare per pubblicarla tempo più propizio. 
La nottra felice rivoluzione venne intanto ad aggiungerle 
un carattere d" opportunità ^ che la deve rendere al pubblico 
più gradita. Di fatto fautore la tcriite in una condizione 
di cote attui tomigliante alla nottra: quando nella Ger- 
mania, appena liberata dal giogo francete, bollivano i più 
caldi tentimenti di amor patrio e tutti gli animi erano 
in atpettazione di una nuova vita politica. Folle, colf e- 
tempio della lega lombarda, additare ai tuoi compatrioti, 
,come un popolo, non ottante il più prodigioto eroitmo, 
perde facilmente il frutto della tua vittoria, quando, pat- 
tato il pericolo, alP amore del ben comune tottentra in lui 
quello del ben privato o municipale. I lettori troveranno 
nella tua prefazione delle taggie contiderazioni, che qua- 
drano per f appunto ai nottri coti pretenti. Anche noi, 
nel combattimento per cacciar lo ttraniero dalle nottre 
mura, ci tiam mottrati non meno forti dei nottri padri 
di Legnano : Dio faccia che tiamo più prudenti, più ca- 
ttanti, più concordi di loro nel taper compiere e contoli- 
dare f opera della indipendenza e della libertà coti ben prin- 
cipiata. Se i tolutari integnamenti, che quetta Storia ci 
porge, taran di qualche profitto al mio paese, io potrò van- 
tarmi d’aver tratto dalla mia lieve fatica il più largo com- 
pento, che mai potetti detiderare. 

Milano, Maggio 4848. 
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PREFAZIONE DEir AUTORE 



In un tempo cosi ricco d’idee e pensieri nuovi, 
tempo tale che la Germania non vide il simile, so 
non quando apparve Lutero; dopo una servitù tale, 
quale la nostra patria non soffrì mai e una libe- 
razione, che sarh sempre lo splendore delia nostra 
storia: in un tempo, in cui le menti urtan colle 
menti, le idee colle idee, gli intenti cogli intenti 
così vivamente, in cui la vita circola e ribolle con 
tanta forza e tutti sono in aspettazione di ciò, che 
produrrà codesta tension degli spiriti; in cui da 
questa forza, che si risveglia in molti nella Ger- 
mania, da questa forza viva, che lotta, opera e già' 
tocca la meta, dee nascere una vita nuova, perchè 
una siffatta forza spirituale non può morir senz’ef- 
fetto e non si consuma che col fecondare: in cui 
si parla, si scrive con calore, con un entusiasmo 
così mirabile sopra pensieri di patria, di libertà, 
di costituzione, di federazione: in cui ciò che queste 
parole hanno di sacro e di nobile, parla al cuore di 
tutti, e' ognuno ha gli occhi rivolti ansiosamente 
all’assemblea, la quale deve creare e coordinare le 
nuove forme per questo nuovo spirito; in un tal 
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tempo cade molto in acconcio, ch’io descriva una 
lega, il di cui zelo e i sagrifizi per la libertà, il di cui 
disinteresse e la devozione per la patria, il coraggio e 
il risorgimento dalla più servii condizione, e l’eroismo 
nei pericoli e nei combattimenti non furono dalla 
Germania, lo dico a costo di tutto l’ardore del mio 
patriotismo, punto superati, nei giorno della sua 
liberazione. In un tal tempo deve riuscire assai gra- 
dito il racconto di una lega , la quale vittima d’una 
medesima oppressione, con un medesimo senti- 
mento di patriotismo e di libertà s’ invigorì, so,rse, 
combattè, trionfi» e scosse il giogo. In un tal tempo 
sarà cosa salutare il rammentarsi, che non ostante 
la virtù delle città lombarde, non ostante lo spi- 
rito sublime, da cui tutte eran comprese, animate, 
preparate alla vittoria e alla morte, non ostante 
l’eroismo prodigioso, che ruppe, rovesciò, superò 
tutti gli ostacoli, questa bella lega si sfasciò per 
la divisione delle volontà, questa unione fraterna 
svanì e si sciolse, perchè fu dimenticato e trascurato 
quello, che era richiesto dal bene, dalla salvezza 
comune. Dimenticarono quello, che i popoli e i 
principi non dovrebbero mai dimenticare, il senso 
delle belle parole, che pronunziò un nobile principe 
afflitto della condizione della Germania: Modo idem 
sentiamus et velimus omnes, in tato res eril. 

La storia, traendo dal passato ammaestramenti 
per l’avvenire, quasi profetessa, li propone ai po- 
poli e ai lor reggitori. Per mezzo dc’suui maestri 
dalla lontana antichità ripete severamente anche a 
noi, come a tutti i secoli, le sapienti parole: c< io 
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M scrivo, alllnchè, se avvenimeoti soiuiglianti rina- 
« scono, gli uomini sappiano, come regolarsi, n Chi 
non ha ascoltato questa voce grave della storia , 
non ne ha compreso il signiBcato, non ha dato 
retta ai suoi consigli nè seguito i suoi insegnamenti, 
colui non iscampò mai da un giusto giudizio , a 
lui sempre toccò una giusta punizione. Nemesi ha 
sempre dominato: lo provano gli stessi suoi saggi in- 
segnamenti. 

Essa mostra , che quelli, i quali hanno il carico 
di servire altrui di guida, non di rado errarono in 
due maniere. 0 non compresero lo spirito, il quale 
destato in un popolo da grandi accidenti sovverti- 
tori si dilatava e richiedeva un andamento più 
largo e nuove forme, entro le quali potesse vivere 
ed operare con maggior agio: e conforme a quel- 
l’errore ordinarono delle forme, che contrariarono 
quello spirito, lo angustiarono, lo soffocarono e 
finalmente produssero uno scoppio. Oppure lo ri- 
conobbero, e non vollero accettarlo: lo compresero, 
e non gli diedero retta: ne intesero la volontà, i 
desideri e gli sforzi, e non li appagarono: conob- 
bero le brame e le richieste, le aspettazioni e le 
speranze dei popoli, e non ne fecero caso. L’uno 
e l’altro errore costò dei troni, rovesciò stati, dis- 
trusse alleanze, divise popoli e spesso spinse a com- 
battimenti, a stragi, a rapine, a ribellioni. La sto- 
ria ne dà esempi in fatti grandi e piccoli. 

Nondimeno, come la storia dimostra, accadde 
non di rado, che anche i popoli errarono e pec- 
carono. Essa ci addita una considerazione nobilis- 
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srma e piena fi’ interesse per ogni cuor libero; qui 
c’era un ^>upolo sublimalo da un pensiero, da cui 
era tutto compreso, santamente ispirato da tiiridca 
che tutto raiiimava, streltumeiite unito da una 
volontà, che tutto lo avvivava, rermameute riso* 
luto ad ogni sagrifìzìo per ottenere e con-servare il 
maggior tesoro della vita, una vita libera, un paese 
libero, un sepólcro libero. Ma, se si volta la faccia 
del libro di quel racconto, la storia deplora: che 
questo gran popolo, diventato libero, dimenticò sè 
stesso: la sua unità si sciolse in divisioni e agita- 
zioni, perchè l’uno non voleva quel, che l’altro: 
l’aflretto alla comunità e con esso l’amor della patria 
perì, perchè ognuno pensava solo al suo tetto natio: 
dove regnava la pace e la concordia, là sorse l’e- 
goismo e la petulante discordia: dove il pericolo 
e il bisogno e la minaccia della distruzione riu- 
niva tutti ili lega fraterna, stringeva in amicizia 
e generava prodigi, là il sogno della sicurezza, di 
una perpetua quiete, d’ una pace inalterabile, as- 
sopì ogni vitalità, distrusse la vigoria, spense il 
sacro fuoco deU’amor patrio, spezzò il vincolo della 
fratellanza: e quindi la vita ritornò indietro sulle 
già calcate orme. 

Se la lega lombarda abbia schivato questo de- 
stino di tante confederazioni, lo vedrà chi darà alla 
storia di essa un po’di attenzione. Nel narrarla non 
di rado (vensai alla nostra patria. Quanti auguri per 
questa usciron dal mio cuore nel meditar quella 
guerra d’indi[iendeuza! Quanto viva è la brama 
e la speranza, così di me come di molti altri, che 
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il nuovo S|>irito del uoslro generoso popolo non 
[leiisca nella disperazione di un lungo indugio e 
d’un lungo desiderio 0 che ramor della patria, i'orse 
(•('a illanguidito, non abbia ad andare a (ondo, anzi 
SI rinnovelli , vivamente s’ infiammi e duri per 
sempre! 



Anche una parola sulla composizione di quest’ope- 
retta. Le memorie originali furono quasi le sole mie 
guide. Posso dire di essermi attenuto ad esse sin dove 
potevano bastarmi. Chi le conosce e riflette, quanto 
siano sminuzzate e spezzate, quello solo potrU com- 
prendere la diflicoltà di riunire ed ordinare il tutto. 
La storia d’Italia del medio evo, tanto nel com- 
plesso quanto in ogni sua parte, ha tutte le dii- 
ficolth delle storie degli altri paesi e di più ancora 
le .sue particolari, spezialmente spesso nei docu- 
menti guasti. Spero, che almeno alcune saranno 
state in questo saggio levate via. 

Quel che ora pubblico, non era da principio die 
parte di un più vasto disegno, di una storia della 
Casa imperiale degli llohenstaufen. Diverse circo- 
stanze non mi permisero sinora di condurla ad ef- 
fetto. Ma tanto è l’amor mio pei grandi eroi di 
quella Casa, che non posso ancora abbandonarne 
l’idea. Ad ogni modo tutte le mie forze, tutta la 
mia vita .son dedicate alla storia del nostro gran 
popolo. 

Conisberga , 3 Cennaio 1818. 



Digitized by Google 




Digilized by Google 




INDICE 



PREmiONE DEL TRADUTTORE pag. V 

Prefazione dell’Autore » ix 

Capo primo Prindpii dei conirasti delle ciltà lombarde col- 

l’ Imperatore 1 

» li. Ordinamenti imperiali in Italia: condizione delle 

ciltà dopo la caduta di Milano .... m 20 
» 111. Federigo in Italia: i vicari imperiali: lega vero- 
nese < . » 3l 

» IV. Papa Alessandro 111 e l’antipapa Pasquale III. » 44 
n V. Papa Alessandro in Roma : sua confederazione 
contro l’Imperatore: origine della lega lom- 
barda »51 

M VI. Federigo di nuovo io Italia: ingrandimento della 
lega lombarda: risorgimento di Milano: com- 
battimento coi Romani n 61 

» VII. Roma presa dall’Imperatore: disastro e ritirala 

di lui dall’Italia: fondazione (T Alessandria n 78 

» Vili. Interna costituzione della lega » 97 

» IX. L’antipapa Callisto III : apparecchi delle città col- 
legate : giuramento dei consoli : rettori della 

lega » 103 

» X. Tentativo di conciliazione dell’ Imperatore con 
papa Alessandro. L’arcivescovo Cristiano di 

Magonza in Italia »113 

» ^ XI. Assedio d’Ancona dell’arcivescovo Cristiano. » l26 

>t XII. Federigo di nuovo in Italia: assedio d’ Alessan- 
dria : pratiche per la pace in Pavia : nuovi ar- 
mamenti » l40 



Digiiized by Google 



XYI 

Càpu \ni. Muova spedizione contro la lega: infedeltà di Ar- 
rigo il Leone verso T Imperatore : le città in 

armi pag. 

>• XIV. Battaglia di Legnano il 29 Maggio 1176: prati- 
che per la pace in Anagni : papa Alessandro in 
Venezia: adunanza io Ferrara .... » l6l 
» XV. Pace di Venezia tra il Papa e l' Imperatore : tre- 
gua colla lega lombarda » 175 

» XVI. Riconciliazione dell’antipapa Callisto con Ales- 
. sandro: sentimenti reciproci delie parti fra 

loro » 193 

» XVII. Motivi, che indussero le parti alla pace: pace tra 

la lega e l’Imperatore: alto della pace. . » 199 






ERRORI CORREZIONI 

Pag. S4 noi. 1. irapaìayMV 

>• ibid. XXI T>jv Pujuxtu'.! xai tre thv PuuacMV 
" Md. Xu^vov Xi/^xox 

« 143 noi. 7. Tregvam Trtugam 




Dìgilized by Googlc 



STORIA 



DELLA 

« 

LEGA LOMBARDA 

E DELLE SUE GUERRE 

COLL’IMPERATORE FEDERIGO L 



CAPO PRIMO 

Prìncipii dei contratti delle Città Lombarde 
coir Imperatore. 

Sedeva sul trono imperiale Federigo I: uomo che da se- 1152 
coli è l’orgolio e la gloria della Germania: uomo cui niuno 
fu pari de’ suoi coetanei, pochi de’ suoi successori: prudente 
come un senatore, tenace eomc un profeta, fermo come 
un eroe e forte come un Germano. Era stato eletto impe- 
ratore a Francoforte nella dieta dell’anno 4152. Vi erano, 
presenti anche i primati della Lombardia, della 'Toscana 
e di Genova, i quali consentirono a quella elezione prima 
che Federigo avesse spedito messi in Italia ad annunziarla 
a papa Eugenio HI ed agli Italiani. Era Federigo salito 
sul trono imperiale colla mente volta all’Italia: e sin dal 
primo anno avevano portato a lui querele il Papa contra 
i Romani , e Roberto principe di Capita contro Ruggiero re 
di Sicilia. L’irrequieto genio della giovane libertà aveva 
in molte città d'Italia suscitato discordie ed ostilità. Bolo- 
gna era armata contro Imola: Cremona c Piacenza contro 

4 
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Parma. Milano so%'raslava a tulle e superba della sua forza 
|iredominan(c contemplava non senza gioia questo conflitto 
delle città, che le andava consumando. 

1153 Nell’anno 4 4 53 Federigo Icnne dieta in Costanza, alla 
quale intervennero anche dei cittadini di Lodi:cillà che da 
un pezzo gemeva sotto il giogo di Milano, avendo già da qua* 
rantadue anni perduto la libertà. Incorali da varii esempi 
di giustizia dati da Federigo, si presentarono aneli' essi al 
tribunale imperiale, portando in mano una croce in segno 
di duolo e querelandosi della tirannia e della prepotenza 
di Milano; che l'anlico amore del viver libero non era già 
spento ne’ Lodigiani. Se non che la libertà non viveva ornai 
più che nel loro cuore: ne’ fatti .Milano se li era del lutto 
soggettati '). 

L’Imperatore mandò subito ai Milanesi l' intimazione di 
restilnirc ai Lodigiani gli antichi diritti: la quale venne 
prima portata a Lodi in consiglio da Sicherio, uno della 
corte di Federigo. Al riceverla i Lodigiani rimasero coster- 
nali, teineudo che Milano non prendesse aspra vendetta 
delle doglianze da lor fatte, e scongiurarono il messo im- 
periale, per amor della loro salvezza, di non portarla a 
Milano: ma Sicherio, ciò non ostante, v’andò c consegnò 
a quel Consiglio lo scritto imperiale. I consoli, appena in- 
tesone il tenore, montarono in tanta rabbia c furore che, 
gettatolo a terra, lo cal|)e.slarnno e, con oltraggio aU'efGgie 
dell’ Imperatore, ne laceraroiio il .sigillo. Sicherio, scampato 
a stento dal furore del popolo, si portò a Lodi, raccontò 
ciò che gli era accaduto a Milano: poi frettoloso ritornò in 
Germania presso l’ Imperatore *). In Lodi fu tale il terrore 

é 

I ) Calcili, HiUoria patria in Thttaur. aniiq. €l HiH. Hai , t. Il , p. 218. 
— Egli allega la parlala ilei I iHiigianI fp. 218, 219), ma essa «crlnmcnlc non 
è genuina. 

aj Ollon. Morena, Uitl. ter. /youd. in Murai.. Scripll. rer. ita!., I. VI, 
p DOi, 9RS. 
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che molli, abbandonale le case, cercarono un rifugio nei 
boschi , aspellandosi ogni giorno lo slerminio della lor pa- 
iria. E di fallo Milano già lo slava preparando: allorché 
improvviso venne un annunzio che Federigo marciava con 
un esercito alla volta d’Italia. La tracotante bravala dei Mi- 



lanesi lo aveva esacerbato ollremodo: sicché s’era risoluto 



di vendicarsi fìeramenle dell’orgogliosa Milano. La quale 
non apparecchiata alla difesa, e temendo di soggiacere alla 
sua ira, gli mandò incontro, per farselo mite, dei donativi. 

Ma nel medesimo tempo arrivarono al campo anche se- 
greti messi di Lodi, di Pavia e dì Cremona, o per impe- 
trare il patrocinio dì Federigo, o per rinnovare le doglianze 
contro Milano. E Federigo, sebbene impacciato io Germa- 
nia nelle contese dei Principi, fa in tutto l’impero la chia- 
mala per una imminente spedizione io Italia '). 

L’Imperatore accoslalovisi nel 4454, trovò la Lombardia lisi 
già io sull’ armi: cbè i Milanesi, saputi i richiami falligli 
contro di loro da Pavia e da Cremona, per farne pagare 
il fio a queste città, ne avevano assalito con squadre ar- 
mate il territorio, predatolo, devastatolo. I Pavesi pure, 
dato di piglio all’ armi , s’ erano già misurati coi Milanesi : 
quando l'Imperatore con un esercito fortissimo e fornito 
di lutto punto giunse in Roncaglia, e aperta la dieta vi 
chiamò anche i .Milanesi. Vi comparvero i loro consoli, e 
udirono alla presenza imperiale le gravi accuse falle loro 
dai consoli di Como e di Lodi. L’ Imperatore intimò alle 
città di serbar pace, impose ai Milanesi una multa, e co- 
mandò loro di restituire a Pavia ì prigionieri senza riscatto. 

Federigo, dopo di aver ricevuto il giuramento di fedeltà 
di Lodi, parli per Novara: per dove cbber commissione di 
essergli guida, nell’ attraversare il Milanese, jue consoli 
di Milano. Ma questi il condussero per luoghi disertali di 




I) Otlon. Murena, p. 067 c tcgg. — Calcili, p. 221. 
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fresco dalla guerra tra Milano e Pavia: onde l’esercito te- 
desco ebbe a patir gran penuria d’ognì cosa^ e incontrando 
case vuote, si diede per rabbia a rovinarle. E quantunque 
il Gran Consiglio e il popolo di Milano punissero i consoli, 
nondimeno Federigo neH*ira sua si persuase, ch’essi l’a> 
vesscr fatto a posta e conforme agli ordini ricevuti: e con- 
dotto l’esercito nel fertile territorio di Milano, ivi ristorò 
i soldati, ruppe i ponti dei Milanesi sul Tesino, e s’ impa- 
droni di parecchi de’ lor castelli '). 

Invano s’ erano a lui presentati i messi di Milano con 
doni e promesse di risarcimento. Premeva all’Imperatore 
di far vedere, ch’egli era il solo padrone del paese e 
che nessuno gli stava sopra. Onde trattolli con iracondia 
ed asprezza , e dichiarò loro apertamente , che non voleva 
né accomodarsi nè aver ponto che fare con una città piena 
di doppiezza e di frodi e tanto manifestamente priva d’ogni 
fede: ma si umiliare e fiaccare l’ingiusta sua potenza. S’era 
poi egli, per la stretta alleanza con Pavia, Cremona e No- 
vara, che lo avevano aiutato a demolire i castelli milanesi, 
dimostrato già si risoluto avversario di Milano, che questa 
dovette pur deporre ogni pensiero di riconciliazione. Al- 
lora essa mise m^ no ad armarsi, a fortificar le mura, a 
munir meglio i castelli e costruirne de’ nuovi , a rinnovar 
lega con città amiche o procacciarsi nuovi alleati , insomma 
a provvedere in ogni modo alla salvezza pubblica, tenen- 
lissdosi oramai l'Imperatore per nemico dichiarato. Egli in quel 
frattempo era a campo presso Àsti: alla quale aveva mosso 
guerra per li richiami del marchese Guglielmo di Monfer- 
rato, che pretendeva signoreggiarla contro il volere dei cit- 
tadini. Ed Asti, amica di Milano, ebbe a soggiacere all’as- 
salto, al saccheggio, alle fiamme. 

Anche Tortona era mal affetta all* Imperatore, e tenevasi 



I) Moreoii, p. 97S. — Calchi, p. 322. 
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con Milano. Essendo poi stala da lui minacciata del destino 
di Asti, per non aver curato le intimazioni fattele a pro- 
posito di alcuni richiami di Pavia, si 'rivolse a Milano per 
aiuti. I soldati ausiliari di questa si mossero subito, ma 
prima che essi s'appressassero a Tortona, Federigo l’aveva 
già cinta, e messovi campo. Tortona, sprovveduta di vet- 
tovaglie, né avendo modo di procacciarsene, dovette in breve 
patire tutte le miserie della fame e delle più orribili infermi- 
tà. Suonava tutto il giorno la campana funebre: ogni giorno 
bisognava respingere replicati assalti. L’ impeto degli asse- 
dianti e la disperazione degli assediati si appalesavano in 
atti spaventevoli. Finalmente le forze dei cittadini vennero 
meno del tutto: e un’angoscia inesprimibile e la fame, la 
sete e i più orrendi malori costrinsero Tortona ad arren- 
dersi: ed essa poco dopo non era più altro che un tristo 
mucchio di sassi '). Gli abitanti ripararono a Milano: e al 
' rammto delle loro sventure, l'ira, onde erano già com- 
presi i Milanesi, si mutò in furore e smania di vendetta. 
E così Tortona avendo con tenuissimi mezzi opposto vigo- 
rosa resistenza al possente esercito imperiale dal febbraio 
all’ aprile, diede a tutta l’ Italia esempio d’ invitta costanza 
e di coraggio eroico. 

Mentre poi l’Imperatore si portava coll’esercito a Roma 
per farvisi incoronare (dove pure incontrò quel nuovo genio 
di libertà suscitalo da Arnaldo da Brescia, il quale era stalo 
da lui consegnato alla, giustizia del Papa, ed ebbe non poco 
a stupire delle ardite pretensioni del senato romano), i con- 
soli di Milano promisero ai Tortonesi di riedificare la loro 
città e provvederli di tutto l’ occorrente. Dinanzi a Roma 
l'esercito imperiale fu molto sminuito per un sanguinoso 
combattimento coi Romani e per una micidiale epidemia : e 
però r Imperatore deliberò di ricondurlo in paesi più salii- 

i) Horcna, p. OSI , 082. — Calchi, p. 122. 
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bri verso la Lombardia. Arrivato poi innanzi a Spoleto trovò 
anche questa dtUr sollevata a sensi repubblicani e disposta 
a resistergli con ostfnata audacia : ma le milizie di essa usci- 
tegli incontro furono battute, la città presa, saccheggiata 
ed arsa ')• Ma già sorgeva nei principi tedeschi il desiderio 
del ritorno alla patria : onde l’ Imperatore prese la via di 
Verona. La quale, tirata già dai Milanesi alle loro parti, 
mandò similmente armate schiere ad impedirgli il passo: e 
anche qui fu forza a Federigo di aprisi la via colla spada. 
Allora egli seppe, che in quei frattempo i Milanesi, i quali 
o non tolleravano città devote allo straniero, o solo a sé 
soggette le volevano, s* erano vendicati di Lodi e di Como 
con orribili devastazioni. Nè potendo castigarli coll’ armi, 
perchè i piò dei Principi erano partiti coi loro soldati per la 
Germania , conteotossi di sentenziarli scaduti da ogni rega- 
lia, e tolse loro il diritto di batter moneta, donandolo invece 
alla sua fida Cremona *): poi risolvette di passar l’Adige 
per ritornare anch’egli in Germania. Stretti da un vecchio 
patto avevano dovuto ì Veronesi costruirgli un ponte sul 
fiume, ma l’avevano si fattamente congegnato, che ai pas- 
sarvr dell’ esercito avesse a sfasciarsi con grave suo danno. 
Il quale stratagemma quantunque per caso non riuscisse a 
pieno, tuttavia parecchi ne perirono. E gli scampati furono 
al di là dell’Adige sorpresi insiem coll’Imperatore in luoghi 
angusti da squadre veronesi , o de’ contorni , e molti tru- 
cidati , accadendo ciò in onta alla pace conchiosa di fresco 
con lui da Verona. In tal maniera egli se ne ritornava in 
Germania, ma pieno d’ira e di dispetto contro un paese, 
che al suo potere e alla maestà del suo nome aveva op- 
posto tanta baldanza. 

Appena uscito lui d’Italia, i consoli di Milano man- 
daron buon numero dei loro cittadini a riedificar Tortona. 

I) Morena, p. 991. 

3) Muratori, ..Annali d'ilalia, rol. VII, p. 142. 



Oigitizod by Google 



CAfO PRiHO 



UBO 



7 



Tutta Milano vi contribui: nobUi e plebei, riecbi e poveri 
accorrevano a gara pieoi d’ ardore per 1* amica della loro 
patria : e in tre setUmaoe Tortona risorgeva beila e oom> 
piuta. Ad impedire i lavori aveva Pavia spedito delle mi- 
lizie, che spesso s’azzuiTarono coi Milanesi: ma questi con 
tutto che piò volte ne toccassero gravi perdite, non se ne 
lasciarono punto stornare '). La guerra tra Milano e Pavia liso 
continuò tutto il seguente anno 4456: ma la fortuna fu 
quasi sempre per Milano. Presero i Milanesi una terra dopo 
l’altra, smantellarono molti castelli dei Pavesi, rifecero i 
ponti sul Tesino, e rinforzati dagli aiuti di Brescia e di 
altre città amiche, si rimisero a far, secondo il solito, da 
padroni. Allora anche gli amici dell’ impero si strinsero mag- 
giormente tra loro: Pavia , Cremona , Novara ed altre città 
collegaronsi con Guglielmo marchese dì Monferrato, con 
Obizzone Malaspina ed altri, i quali, pei ponti ricostrutti 
sul Tesino, avevano i lor tenimenti esposti aU’armi dei Mi- 
lanesi. I collegati riunirono le proprie forze, ma nell’ inverno 
stesso del 4457, i Milanesi mossero contro loro nel Vige-l*^^ 
venasco con grandi guasti, e rottili, s’impossessarono di 
Vigevano e di parecchi castelli dei Novaresi. Poco dopo con 
un’altra vittoria umiliarono Pavia e Cremona, espugnarono 
nei monti i castelli appartenenti all’Imperatore, e non es- 
sendovi piò nemico che osasse cimentarsi con loro, o li pa- 
reggiasse in forza, si diedero a munirsi indefessamente di 
castelli nel territorio di Lodi, di Novara ed altrove *). Spe- 
sero altresi ingenti somme di denaro per migliorare le for- 
tificazioni della lor città: alle quali gravezze tutti concorre- 
vano con animo lieto e maravigliosa gara. Quindi la forza dei ilBS 
Milanesi piombò di nuovo sopra Lodi : dove comparvero ina- 
spettatamente in Consiglio i loro consoli ad intimar di giii- 



i) Calcbi, p. 233. 

a) Il Calchi a p. 230 ne rìlierisce il aome, come pare Sire Haul, De geelit 
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rare fedeltà ed ubbidienza a Milano. Ma i Lodigiani legati già 
da giuramento all* Imperatore, protestarono di esser bensì 
pronti a fare in tutto a modo de* Milanesi , purché per altro 
fosse lor concesso di serbar fedeltà a quello. A sì aperta con* 
fessione d’amicizia con Federigo, maravigliati forte i consoli , 
richiesero , che sessanta nobili Lodigiani dovessero por- 
tarsi con loro a Milano. Cosi fu fatto: e que’ nobili rivof* 
sero persino aH'arci vescovo le più incalzanti preghiere, im- 
plorando indulgenza , e scongiurando , non si volesse trarli 
allo spergiuro. Minacciavano i consoli il peggio, ove essi 
perseverassero nel rifiuto, nè dalle loro lagrime si lasciaron 
punto muovere. Addolorati e tristi se uè tornarono quelli 
a casa, e i consoli di Milano, con dittatoria durezza, im- 
ponevano lor di nuovo per l’ultima volta di giurare: se no, 
sarebbero spogliati de’ loro beni, disertato il lor territorio 
e condannati essi all’esilio: concedevansi otto giorni a ri- 
solvere. I Lodigiani atterriti ed angustiati, pur tuttavia de- 
liberarono di rifiutare il g^'uramento, rimettendo la salute 
della città alla prossima venuta dell’Imperatore. Quindi i 
Milanesi si spinsero innanzi armati: in Lodi il terrore mise 
ogni cosa sossopra, e dopo un orrendo saccheggio la città, 
vuota di abitatori rifuggiti già ne’ boschi, o nelle città ami- 
che, fu data in preda alle fiamme. Cosi Milano alzava di 
nuovo prepotentemente la testa: nè mai forse tanto il suo 
potere aveva offuscato sulla fronte di Federigo lo splendor 
della corona italiana. 

Non senza profondo sdegno l’ Imperatore considerava 
tali cose, ^ggiungevansi gravi discordie col Papa: il quale; 
sebbene avesse avuto lunghe contese col Re di Sicilia, ne- 
mico da un pezzo di Federigo, e fosse stato contro quel re 
richiesto d’aiuti dai baroni e principi d’Apuglia e di Capua, 
pure non solo scese con lui agli accordi, ma lo investi 
anche del reame di Sicilia, del ducato di Puglia, del prin- 
cipato di Capua e d’altre terre. E appoggiato a questa forza 
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secolare alzava verso l’ Imperatore la voce più risoluta e 
imperiosa: tanto da fargli in una sua lettera intender chia- 
ramente che la corona imperiale era da lui tenuta non al- 
trimenti che come feudo pontificio {benefieium) : parev^ che 
Adriano volesse far rivivere i tempi del potentissimo Gre* 
gorio VII. Cosi quasi tutta l’ Italia era sollevata contro il 
nome imperiale. Guglielmo di Sicilia, battuti i Greci, che 
sino allora avevano messo ostacoli al suo pieno dominio 
nella bassa Italia, quivi regnava da padrone. In Roma crasi 
destato nel Papa, nel clero e nel popolo un senso di av- 
versione a qualunque signoria , e nell* Italia superiore, tolte 
poche città e pochi signori rimasti amici, l’ Imperatore era 
da per tutto odiato e temuto : presso molti la sua autorità 
era tenuta da meno che un' ombra : il suo nome, schernito. 

Federigo, trovandosi allora in Germania, determinò di* 
fiaccar codesto tracotante animo italiano, e perciò raccolse 
in Ulma un forte esercito, che dovesse per diverse vie ca- « 
lare io Italia. N’ ebbe il Papa sentore , sbigotti , dimostrò 
subito sentimenti più pacifici e concilianti: e sulla questione 
della feudalità della corona imperiale spiegossi in modo più 
cortese e temperato ')• >Ma contro Milano l’Imperatore erasi 
terribilmente adirato alla notizia della violenza usata ai Lo- 
digiani : e i Milanesi , che ben se n’ erano addati, s’armarono 
a tutto potere, confidando negli aiuti dei collegati e special- 
mente di Brescia : ma questa , al primo arrivar dell’ eser- 
cito imperiale, immediatamente s’ arrese. Tenne poi dieta 
nel Bresciano, alla quale citò i Milanesi a render ragione 
dei latti loro. Vennervi i consoli e dopo fatte le lor di- 
fese offrirono all’Imperatore un compenso in denaro. Ma 
.egli lo rifiuta, mette l’orgogliosa città al bando dell’impero 
e protesta che non uscirà d’Italia, se prima quella non 
sia caduta nelle sue mani. Quindi alla testa del suo for* 

i) Tutta questa cooteaa cui Pape è per iutiero uairala da Raderico frisiogeee 
neiia tue Àppend. ad Oli. frising., Dt ratua gati* Frrd.ji. I, e. VIII-X. 
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iilidabile esercito marcia subito verso l'Adda, dove ta ca- 
valleria milanese era già corsa a cootraslargli il passo. Ma 
attorniata dai soldati del re di Boemia fu essa ricacciata 
verso Milano, e vi eccitò un generale sgomento: tanto più 
che anche i contadini pel terrore deli’ armi imperiali s’eranu 
ridotti entro la città '). L’Imperatore, passata l'Adda, prese 
il castello di Trezzo e s’avanzò nel territorio di Lodi, d’onde 
gii uscirono incontro i cittadini con croci in mano, e pro- 
strati ai suoi piedi e gementi implorarono soccorso e ven- 
detta contro Milano. Egli additò loro un altro luogo, dove 
rifabbricar la città, poi s’affrettò verso Milano *). li suo 
esercito, ingrossalo per l’arrivo dei marchesi, dei conti, di 
molti nobili e per abbondanti soccorsi di molte città, era 
composto di più di quindicimila cavalli e centomila fanti % 
avendogli inviato soccorsi parte di buon animo, parte per 
paura, Parma, Cremona, Pavia, Novara, Asti, Vercelli, 
Como, Vicenza, Treviso, Padova, Verona, Ferrara, Ra- 
vmna, Bologna, Reggio, Modena, Brescia ed altre città 
anche di Toscana. 11 primo scontro riuscì a danno dei Te- 
deschi, perchè il grosso dell’esercito non era ancora rac- 
colto. Ma ai vedere le portentose forliGcazioni di Milano, 
r Imperatore prese il partito di non consumar le forze in 
uomballimenti minuti, anzi, giacché v’ era rinchiusa una 
innumerevole moltitudine, forzarla alla resa per mezzo della 
fame: e però la cinse si strettamente, che fu chiusa d’ogtiì 
parte la via alle vettovaglie. I Milanesi conQdandosi che 
il vasto giro delle mura li facesse sicuri da tal pericolo, 
non avevano più che tanto pensato ad approvvigionarsi : 
nondimeno resistettero con pertinacia. E si che non ci vo- 
leva poco a tener vivo in loro il coraggio : perchè erano 
abbandonati da tutte le città collegate, le milizie delie quali 



0 Sire Ranl,'p. 1180. — Morena, p. 1007. 
a) Morena, p. 1009. 

3) Sire Rasi, p. 1180; ptditum tt »tiorum haminum non rrat numrru$. 
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anzi stavano sotto le insegne imperiali: fuori tutto il paese 
all’ intorno era orribilmente disertato da quei di Pavia e di 
Cremona, dentro fame e quindi epidemie, gran mortalità, 
universale mestizia, e per ultimo anche divisioni tra i cit- 
tadini e discordie. In tal frangente sorse il conte di Bian- 
drate a consigliar gli assediati alla resa. L’ Imperatore con- 
senti miti condizioni : richiese giuramento di fedeltà , li- 
bertà a Como e a Lodi, gli fabbricassero un palazzo a spese 
della città , pagassero in tre rate novemila marche d’ ar- 
gento, riounziassero alle regalie fino allora godute, per 
malleveria dovessero mettere in sua mano trecento ostaggi. 
Egli dal canto suo promise di lasciarli ancora governarsi 
per consoli , i quali per altro dovevano prestargli special 
giuramento di fedeltà ed essere sempre da lui confermati, 
di farsi mediatore di pace tra Milano e le città a lei nemi- 
che, di cambiare i prigionieri e ritirar l'esercito in ter- 
mine di tre giorni ■). 

Dipoi l'Imperatore se n’andò a Roncaglia, dove tenne 
gran dieta, invitandovi tutti I grandi ecclesiastici e secolari. 
B affinchè fosse più saldamente sancito dalla giurisprudenza 
quello che aveva già òttenuto colla forza , fece venire a Ron- 
caglia quattro giureconsulti dello studio 'di Bologna : Bul- 
garo, Martino Gosia , Ugone da Porta Ravennate e Iacopo: 
i quali nel giudicare si tennero stretti alla lettera del Codice 
Giostiniaoto, che favorisce largamente l’autorità imperiale. 
L’Imperatore in questa dieta parlò in modo che mostrava 
chiaro, ch’egli voleva in Italia esser tenuto per supremo 
signore *). Assistito da quei giureconsulti si diede quivi a 
giudicare tutti i richiami e le liti , come in ultima istanza. 
Poi decretò che in ogni diocesi dovessero risiedere giudici 
imperiali con nome di podestà, per amministrar la giustizia: 

I ) Il formale accordo di pace Irorasi presso Radcrico, Ajiptnd. ad Olt. 
friting., I. I, c. XVI. 

a) Vedi la sua parlala presso Radcrirn, /Ippend., I. Il, c. III. 
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i quali per altro non potevano esser preposti alla città o 
territorio, dove erano nati, ma l’ istituirli era riservato 
airimperatore. E parimenti l’elezione dei consoli fu a lui 
attribuita, lasdato al popolo soltanto il diritto d’approva- 
zione. Dipoi seguirono ordinametili intorno alle regalie: i 
Grandi le rinunziarono tutte nelle mani dell’ Imperatore, sic- 
ché per r avvenire dovessero appartenere ali’ imperiai fisco. 
Finalmente tutto il sistema feudale venne pure con nuovi 
ordini riformato e ristretto t e con questi e multi altri alti 
l’autorità imperiale fu posta tant’alto, quanto prima nou 
era stata mai ’). Tutti questi ordinamenti e gli effetti che ne 
dovevano seguire, portarono gran pregiudizio alla libertà 
delie città. Anzi una porzione di tale libertà in grazia di essi 
era già perita: le città e i Grandi d’Italia spogliati dei di- 
ritto di guerra e di pace, la giustizia nelle mani di stranieri 
dall’ interesse legati sempre all’ Imperatore , i consoli nulla 
più che ombre, eletti dall’Imperatore e posti in perpetua 
opposizione coi podestà. Per lo che gli statuti non erano più 
che morte e vuote formolo: lo spirilo libero, che già gli ani- 
mava, era soffocato e spento. Tuttavia pare che il senti- 
mento di libertà non per altro si lasciasse cosi comprimere 
per qualche tempo, se non per rimbalzar quindi più vigo- 
roso e spiegar bentosto tutta la sua forza, e che questo ur- 
tarsi del principio repubblicano col monarchico non servisse 
ad altro che a vieppiù ribadir nei comuni l’amor della li- 
bertà. 

Dopo questa dieta Federigo, a quanto pare, si propose 
di mostrarsi tutt’ altro da quel di prima. Dove per l’ addietro 
erasi dimostrato indulgente e temperato nell’operare e pronto 
agli accordi , ora puniva , si risentiva aspramente e giudi- 
cava con somma severità. Allora pronunziò sentenza nella 
vecchia contesa tra Cremona e Piacenza: per la quale que- 

I) Vedi tetto questo più tpeci'ficatameate presto RadCTico. /tppcnd., I. II , 

e. iv-vni. 
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sta fu posta al bando dell’impero e privata delle mura e 
fortiGcazioni. Mise poi fuori nuove pretensioni verso Geno- 
va '), e negando essa di ubbidire, entrò nel suo territorio 
e quantunque la città fosse ^regiamente munita, la forzò 
a venire a patti e a sborsare una considerevole multa. Pa- 
rimente a Milano, che pure allora s’era a lui piegata con 
sommissione, fece sentir più grave il suo giogo, sottrasse 
alla sua giurisdizione Monza, le tolse i territorii della Mar- 
tesana e di Seprio e li diede ad un signore a lui più devoto, 
c dopo di avere istituito i suoi podestà in tutte le altre città 
di Lombardia, delle quali soltanto Pavia, Lodi e Cremona 
ebbero il privilegio di sceglierli fra* propri cittadini, mandò 
a Milano il suo cancelliere Rainaldo e Ottone di Wittelsbaeh liso 
conte palatino con ordine, che anche li in luogo di con- 
soli si nominasse un podestà. Allora il dispetto del popolo 
scoppiò apertamente, e i messi imperiali duraron fatica a 
scampar dalle sue mani. L’ Imperatore non presentì per al- 
lora nulla più in là; ma quando, a seconda del desiderio dei 
Cremonesi, s’accinse ad assediar Crema, che per tanto tempo 
era stata costante nella fede a Milano, i Milanesi «arsero 
all’ armi in soccorso della pericolante alleata. Subitamente 
nel Milanese fu un affaccendarsi ad allestire armi, a prepa- 
rar difese, mentre all’incontro l’esercito imperiale veniva 
assottigliandosi pel partir che facevano i più dei principi 
tedeschi. Quindi i Milanesi assaltarono e presero il castello 
imperiale di Trezzo, che apriva a Federigo la via al terri- 
torio di Milano: poi si mìsero di nuovo a guerreggiar Lodi, 
che per altro resistette. Brescia, tornata a collegarsi con 
Milano, si scagliò contro Crema : e cosi io un momento tutta 
la Lombardia fu da capo ravvolta in discordie e pugne. E 
benché Milano avesse pochi alleati, nondimeno l’Imperatore 
non era in grado di vendicarsene coll’ armi: onde conten- 



0 Radevico. ^pptnd., I. Il.c. IX. 
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tossi di mellcrla al bando dell' impero in una dieta lenuU 
a Bologna. Intanto spediti in Germania ai principi e a sua 
moglie Beatrice messi per aiuti, irruppe nel Milanese, met- 
tendo a soqquadro ogni cosa e chiuse le vie per togliere 
alla città le vettovaglie: perché ad assediarla non aveva 
gente che bastasse, sebbene gli fosse riuscito d’indebolire 
in minuti combattimenti le fone dei Milanesi. 

Or continuando Crema a tenersi con Milano, Federigo vi' 
pose campo con fermo proposito di non lasciarla prima che 
se ne fosse impadronito. Chiusala dunque strettamente, ri- 
ccvuti intanto nuovi ausiliari di Germania, principiò un 
assedio terribile: cbè Creola non era men forte e inespu- 
gnabile per le sue mura che pel coraggio e la risolutezza 
de’ suoi cittadini, ai quali s’aggiunsero anche rinforzi da 
Milano e da Brescia. Onde per ben sette mesi in quell’as- 
sedio si vide un tale avvicendarsi di zuffe e di stragi, di 
rapine e di saccheggi, un Ule arder di crudeltà e della 
più barbara ferocia, cosi eroiche prodezze e coà prodi- 
giosi sforzi nell’esercito imperiale a petto alla più ferma 
resistenza e al più indomato animo negli assediali, una 
cosi smisurata rabbia da tutte e due le parli, una cosi 
esemplar sofferenza di tulle le miserie, di tulle le privazioni 
negli assedianli a petto alle più compassionevoli ambascie 
delle infermità, della fame, della sete negli assediali, che 
davvero non si vide di più in nessun assedio del medio evo. 
Alla ffne Crema cadde, e la sua sorte fu tremenda: tulli 
gli abitanti dovettero abbandonar la città . per la quale ave- 
van dato sangue e averi, e paUto ogni sorta di stenti e d. 
miserie né fu lor concesso di prender seco altro che quel 
Unto che ciascuno polca portarsi addosso. Cosi partirono 
per Milano ventimila tra uomini c donne , vecchi e fanciulli, 
Tslrada facendo, vider le Camme che divoravano la lor 
cilU: a distrugger la quale più accanili di tulli si moslra- 



Digitized by Google 




1160 CAPO PRinO 15 

rono i Cremonesi, non avendo essi nè delle case nè delle 
forliflcazioni lasciato pietra sopra pietra ')■ 

Durante queste fazioni erasi anche nel Papa ridestato il 
risentimento contro T Imperatore. Mentre Crema era asse- 
diata, Milano, Brescia e Bergamo s'eran rivolte a papa 
Adriano, che già per sè era in urto con Federigo, pregan- 
dolo di volerlo scomunicare, se non cessava dal suo furor 
di guerra. E di fatto Adriano era già entrato in lega con 
quelle città, quando nel settembre dell’anno seguente venne 
a morire. L’elezione del successore fu turbata da dissensioni : 
che parte de' cardinali nominò Alessandro III, parte Vit- 
tore III. Quello ebbe per .«è il maggior numero de* cardi- 
nali. il consen.so del popolo romano e il riconoscimento 
de’ più dei sovrani d’Europa: questo il senato e i nobili 
romani, il favore di tutti i nemici della gerarchia , di tutti 
gli amici della libertà ecclesiastica *), deH'Imperatore e de’ 
suoi fautori. Federigo fu tanto ardito da citare al suo co- 
.«petto in Pavia i due eletti ad udirvi la sua sentenza. Ma 
Alessandro III, non riconoscendo sopra di sè verun giudice 
da Dio in fuori, non comparve: e siccome l’Imperatore si 
era dichiarato difeusor temporale dell’antipapa, Alessandro 
scomunicò lui c lutto il suo concilio di Pavia. E in questa 
maniera i Milanesi e i loro alleati acquistarono un amico 
poco men che onnipotente, col quale fecero subito causa 
comune *). Onde, preso cuore, deliberarono di affrontare 
nuovamente l’Imperatore con maggiore sforzo: tanto più 
che vedevano il suo esercito assottigliato , secondo il solito, 
dalle partenze dei principi per la Germania. Durò la guerra 
lutto queir anno con vari combattimenti parziali : il più 
grave dei quali fu presso il castello di Carcano, occupato 

■ ) Calchi, p. 241, 242. — Radetica, ApptnA., L II, c. LXII. 

*) E da aTTcrtice, che per ii6er(d tccUtia$tita l’aotore iotcode, tecoodo il 
sento protestante, l’ indipendenia da ogni autorità nell' ordino eeeletia- 
ilieo. Nota del Trad. 

3) rua Alexand. Ul,e ('.ani. Aragnuio ap. Murai., 5cripK. rtr.ilal,, l. III. 
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dagl’ imperiali, che i Milanesi vollero conquistare. Nella di- 
fesa di esso fu veramente maraviglioso il valor personale 
di Federigo e nondimeno egli dovette cedere al nemico. 
Risoluto poi a più ostinata guerra per la primavera se- 
guente, chiamò in Italia tutti i suoi vassalli e intanto porta- 
tosi a Pavia vi attese senza posa ad armarsi. 

1101 I rinforzi di Germania passarono le Alpi nella primavera 
dell'anno seguente 1161 . I principi tedeschi, non soffrendo 
di lasciar solo nei trambusti d’Italia l’Imperatore, gli con- 
dussero presso a centomila uomini. Vennero Corrado conte 
palatino del Reno, Federigo duca di Svevia, Rainaldo il 
cancelliere ed altri principi, conti, marchesi, vescovi e no- 
bili, tulli seguiti dalle lor genti. Con lui s’unirono pure 
molti dei Grandi italiani, come il marchese Obizzone Ma- 
laspina, il conte di Biandrate cd altri, e finalmente anche 
le città amiche gli spedirono nuovi armati '). Allora Fede- 
rigo pensò di fare intendere agli Italiani e ai snoi'nemici, 
come nessun Imperatore era mai stato in Italia tanto po- 
lente come lui. Fatto aecorlo'che Milano era il centro di 
tutte le inimicizie contro di lui e che, umiliata questa, 
la sommissione di tutte le altre città seguirebbe natural- 
mente, entrò nel Milanese Iraendosi dietro orribili deva- 
stazioni: chè non era questa una guerra soltanto di ven- 
detta ma si di totale sterminio. In tutte le campagne al- 
l’intorno le biade ancor verdi venivano tagliale, estirpale, 
calpestate: i villaggi erano incendiali, saccheggiati, diser- 
tati. Combattevasi ogni giorno ed era un combattere ac- 
canilo e spietato, spesso con grave danno di tutte e due 
le parti, più spesso colla peggio dei Milanesi. I prigionieri 
cran trattati da una parte e dall’altra nel modo più bar- 
baro: l’ Imperatore fece a parecchi troncar le mani, altri 
trucidare, e i Milanesi facevan lo slesso. All’ appressarsi 

I) Calchi, p. 2.10 — Mnrrna, p. 2087. 
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<Ieir inverno Federigo si ritirò a Lodi per tagliar di la ogni 
comunicazione ai Milanesi con Brescia c Piacenza: onde 
impiegò tutta quella stagione a fortificare e approvvigio- 
nare i castelli intorno a Milano. Tutte le strade de' Mila- 
nese vennero occupate, e chi s’ avventurava a portarvi de' 
viveri, ed incappava nelle guardie, eragli per pena moz- 
zata la destra '). 

Cosi principiava, fatale ai Milanesi, l'anno 1162 . Già la 1162 
città era travagliata da gran penuria: naturai conseguenza 
«lei disertamento dei campi e dell* impossibilità di supplire 
alla mancanza della raccolta per mezzo di invogli. Un 
grande incendio, nel quale eran perite molte provvigioni, 
ne aveva vieppiù accresciuti i disagi *). Avevano gli asse- 
diati tentato più volte di togliersi a tali estremità con sor- 
tite ed attacchi, ma seyza frutto: cbè nessuno osava più 
portar nulla alia città, perché ne andavano gli occhi o il 
naso: c già per tal motivo erano stale in un sul giorno tron- 
cate le mani a venticinque uomini. Non v’era da sperar 
soccorso da nessuna parte, e la raccolta era ancor lontana. 

Tra i cittadini bollivano dissensioni : cbè mentre alcuni 
consigliavano alla resa, altri voicvan piuttosto porre per 
la libertà la vita e la roba. I nobili avevan già cospirato 
a consegnar la città all* Imperatore, parendo loro non ri- 
manere oramai altra via di salvamento. Alla fine i consoli 
spedirono all’Imperatore in Lodi, un’ambasceria con condi- 
zioni di pace. Si offrirono pronti a demolire in sei luoghi 
le mura, a ricevere da lui un podestà e a giurargli ubbi- 
dienza. Ma r Imperatore faceva rispondere: non voler palli 
per la resa, dover Milano arrendersi a discrezione ^). Una 
tal notizia mise ogni cosa in iscompiglio. I consoli delibera- 
rono di dar la vita anzi che rimettersi alla mercé dell’ Im- 

i) Sire Haul, p. 1186. 

3) Morcua , p. 1079. — Sire Raul, p. 1186. 

3) Morega, p. 1079. — Calchi, u. 282. 

2 
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peratùre, ina la lor fermezza venne subito fiaecata dal su* 
surrar del popolo, ebe minacciava di trucidarli, se persiste- 
vano nella resistenza. Crescevano d’ora in ora la miseria c la 
disperazione e insieme i tumulti. Finalmente il f .°di marzo 
gli otto consoli con altrettanti cavalieri portaronsi a Lodi 
alla presenza dell’ Imperatore con in mano le spade ignude 
c gli risposero, voler Milano abbandonarsi alla clemenza 
di lui. Indi giurarono, che la città avrebbe ubbidito agli or- 
dini dei suo signore e che tutti i cittadini avrebbero pari- 
mente prestato un tal giuramento con ogni solennità. L’Im- 
peratore li licenziò: e la mattina seguente vennero trecento 
cavalieri a deporre innanzi a lui i lor vessilli e le chiavi 
della città, c a giurargli fedeltà. L’Imperatore citò dinanzi 
a sé tutti coloro, che erano stati consoli nei tre anni prece- 
denti. E pochi giorni dopo vennero per suo ordine altri mille 
cavalieri col carroccio, col gran vessillo e con tutte le altre 
insegne , e rimettendo ogni cosa in suo potere gli giurarono 
ubbidienza e soggezione. Federigo prese tra i più nobili 
quattrocento ostaggi , si fece per mezzo di legati tedeschi 
ed italiani prestare omaggio dai Milanesi, poi parli da Lodi 
per Pavia, senza punto lasciar trapelare i disegni suoi sul- 
r infelice città. Aveva comandato, che ad ognuna delle sue 
porte si demolissero le mura e si empisse la fossa, prete- 
stando la solenne entrata, che voleva far coll’esercito '). 
Già erano scorsi diciotto giorni nell’ansia e nel cruccio, e 
nulla ancora l’Imperatore aveva stabilito sulla sorte di Mi- 
lano. Quindi entrava nei cittadini una speranza, che oramai 
la sua vendetta fosse già appagata. Quando tutt’ad un tratto 
giunse da Pavia ai consoli il terribile cornando, che tutti 
gli abitanti d’ogni sesso e condizione avessero a sgombrar 
dalla città entro otto giorni. Si ubbidi con tremore alla forza. 
Molti ripararono presso amici c parenti a Pavia, a Lodi, 



1 ) G<l«hi, p. 2S2, 2S3. — Morcoa, p. 110|. 
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a Como e in altre cilUi di Lombardia : i più tra le lagrime 
e pieni di cordoglio s’ attendarono' presso alle mura , non 
bastando loro l’animo d’abbandonare il suolo, pel quale essi 
e i loro padri avevano patito e combattuto per tanti anni: 
là volevano aspettare le sorti della lor città. 

Finalmente ai 25 di marzo apparve l’Imperatore con tutto 
r esercito, e allora usci il decreto, che Milano avesse ad esser 
distrutta dai fondamenti. Fu prima la città saccheggiata da 
capo a fondo, poi spartiti i suoi quartieri da distruggere tra 
i popoli nemici : ai Lodigiani il quartiere di Porta Orientale, 
ai Pavesi quel della Ticinese, ai Cremonesi quel della Ro« 
mana, ai Comaschi quel della Comaeina, ai Novaresi quei 
della Vercellina, a quei di Seprio e della Martesana il quar- 
tiere di Porta Nuova. E tutti costoro infuriarono per otto 
giorni continui nel buttar giù mura, torri, chiese, teatri, 
circo, monumenti antichi e case private: spettacolo orrendo I 

Dopo cosi enorme vendetta l’Imperatore ritornò a Pa- 
via '). Milano fu quasi tutta convertita io nn mucchio di 
{Metre: a tale annunzio tutta l’Italia palpitò, tremò. 11 Papa 
era fuggito in Francia: tutte le città, ebe s’ erano sollevate 
contro l’Imperatore, s’aspettavano un egual trattamento: 
nè v’era più alcuno che osasse opporsi alia dominazione di 
lui. Perche coir eccidio di Milano era a lutti caduto l’animo, 
a tutti minacciata la servitù. 



9 



I) Otto de S. BImìo, c. XVI. - Monna, p. ItOS. — Calcili, p. 333, 334 
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Ordinamenti imperiali in Italia: eondision» delle città 
dopo la caduta di Milano. 



La caduta e la funesta rovina di Milano avevano eccitato 
gioia e baldanza ne' suoi nemici, pianto, scoragginiento e 
dolore ioSnito negli amici. Dalle città nemiche del pari che 
dalle amidhe venivano presso l’ Imperatore ambascierie con 
sentimenti ben diversi tra loro. Egli allora era in Pavia 
per celebrarvi la Pasqua, e cingersi in quel giorno solenne 
dell’antica corona dei Longobardi, che aveva fatto volo 
di non porsi sul capo prima del soggiogamento di Milano. 
Eran con Ini l’ Imperatrice, il fratello di lui Corrado, Ar- 
rigo duca d'Austria, Guglielmo marchese di Monferrato, 
il marchese Obizzoue Malaspina , i due Guidi di Biandrale 
ed altri prìncipi dell’ impero, conti e marchesi, vescovi ed 
abati , ed i consoli e i podestà di tutte le città della Lom- 
bardia ')■ Cà dunque arrivavano quei messi, chi per con- 

I ) TillaonoTa, Laudit Pompeja Ki$t.,ì. II, p. 875 lo Gr«»ii, r*«ioiir. 
0ìU.itaL,i. III,p. I. — Trifl. Calchi, pat., 1. X, p. 256, ap. eumd. 
I. II, p. t. — Acerbo Morena, Itisi. r«v Zaud. in Murat, ScriptU rtr. Hat. 
I. VI, p. 1 107. Acerbo Morena, conlioualore della Storia di Ottone Morena, che 

10 quel tempo era podeaU di Lodi e trotaraaì di peraona in Paria, decanU 

11 gran giubilo che si facera alla mensa imperiale. Le sue parole; fiiH Impera- 
tor sa die ineoronatu» Fapia ad missam in £ccltsia majori: par ebe risol- 
vaoo la questione, se allora per la prima rolla Federigo portasse la corona di 
Lombardia, o ne fosse già stalo cinto e la portasse allora per semplice orna- 
mento. Il Calchi propriamente non gli contradice, perchà le sue parole: Co- 
ronam regni Longobardorum, quod non antsa subaetum .Vadiolantiin fa- 
cara animo Hrmovsrat, sumpsit : non escludono ponto una anteriore incoro- 
nazione in Paria nell'anno 1 155 (Otto frising., Ite reb. gesl. Prid., I. II, c. XX. 

Guotber, Ligur., I. Ili, r. 225). Federigo dunque sino dall'anno 1150, in 

SUI Milano ribellossi, non arera più portato la coroua longobardica. 
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gratularsi con lui della vittoria, chi per paura cbe non 
avesse a toccare anche a loro la sciagura di Milano. Presen- 
taronsi i consoli di Brescia con molti cavalieri colle spade 
ignude in mano e proposero di arrender la città, atterrar 
le torri, spianar le mura, empir le fosse, ricever dall'Im- 
peratore un podestà, rimettere in sua mano tutto quanto 
in denaro o altro avevan ricevuto dai Milanesi per fargli 
guerra e sborsargli inoltre una forte contribuzione, di de- 
molire tutti i castelli e forti della diocesi di Brescia e di 
fargli giurar fedeltà in tutta la loro giurisdizione e sommi- 
nistrargli il contingente nelle sue spedizioni a Roma, nella 
Puglia 0 dovunque a lui piacesse ■). Piacenza, privata cosi 
dell’ aiuto di Brescia e già per sé odiata dalle città di parte 
imperiale, come Pavia, Lodi, Cremona ed altre, mandò si- 
milmente messi all’ Imperatore. Il quale, sebben risoluto di 
castigarla severamente, pur si piegò all’ intercessione dello 
stesso suo fratello Corrado conte palatino, a cui i Piacen- 
tini erano ricorsi confidando nella memoria dei benefizi 
fattigli poco prima. Corrado offri a nome di Piacenza la de- 
dizione ai medesimi patti che Brescia collo sborso di seimila 
marche d’argento e colla rinunzia di tutti i suoi diritti *). 
Egualmente Pisa fece la sua sommissione e gli promise mi- 
lizie per le guerre di Puglia, Calabria, Sicilia, Sardegna, 
Corsica c contro l’Impero Greco ^). 

Invitati da Pederigo 4) vennero a Pavia anche i consoli 
di Genova, e vi furono onorevolmente accolti e richiesti 
di giurargli, ad esempio delle altre città, ferma ubbidienza 
e stretta alleanza : cbé l’ amicizia e fedeltà di Genova era 
da lui stimata di sommo rilievo per le sue future imprese. 
E perciò si fece promettere con giuramento, che gli pre- 

i) Acero. Moreoe. p. 1109. 

a) Id.y iUd. 

3) Ckron. Minaug., snn. 1162. 

4) E però non di «poiiiaiiM rolonlà. Calfarì, Annoi. Cenvenr-, I. I, p. 279. 
Calcili, p. 357. 
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Alerebbero aiuto di terra e di mare nelle guerre oontro i 
Saraceni e i re di Spagna e delle Isole Baleari, come pure 
per discacciare il re Guglielmo di Sicilia dalle Calabrie, 
dalla Campania e dalia Puglia, e che non concliiuderebberu 
nè tregua, nè pace senza suo consenso. Le quali promesse 
doveaoo essergli giurate da lutti gli abitanti di Genova gio> 
vani e veochi '). 

Allora Federigo pensò, che bisognava anche con ricom- 
pense sollevare le speranze di coloro, che tanto coopera- 
vano ad ampliar l’ impero e a crescere splendore alla co- 
rona imperiale e gloria alle sue armi. S’ avvide pure, che 
la paura e il terrore non basterebbero ad ammorzare il 
genio di liberti delle città: e come prima aveva saputo 
intimorir gli animi , cosi ora voleva di nuovo cattivarseli. 
Più d’ ogni altra città favori Genova « con larga benignità 
ed imperiai munificenza pei suo fedel servizio a prò della 
conservazione dell’ impero, pel suo alto grado fra le città 
marittime, e perchè voleva maggiormente giovarsi de’ suoi 
servigi nelle guerre marittime ad aumento dell’onor del- 
r impero in mare e io terra *), » donandole rilevanti pri- 
vilegi, siccopie quello di estendere il diritto di far leva sul 
litiorale, e di eleggersi a sua posta i consoli, coneedenduie 
possessioni io Sicilia e molti diritti a vantaggio del suo 
commercio e delle sue giudicature. 

Anche ad altre città fedeli concedette di governarsi colle 
proprie leggi e statuti sotto consoli eletti da esse: tali fu- 
rono Lodi , Cremona , Pavia ed altre. Ma in quelle che sol- 
tanto da ultimo eran tornate all’ ubbidienza islitui dei vi- 



cari imperiali, podestà, incaricali di vegliare all’osservanza 
dei decreti imperiali , all’ adempimento dei patti , alla som- 



■ ) li Calchi (p.2S7) eoumera queste pmmeMe colle «aiudictle partieobrìlà. 
Il Signnio \xnect (De regno iUU; p. 313), accenna lemplicemenle gli aiuti 
conlni Guglielmo di Sicilia. Il CaOari (p. 270) e Alberto FogKeUa ( £Kt(. ge- 
niiefu., l. I, p. 267) parlano aollauto in geoerale. 
a) Cosi nel docnuicnto riportalo dal Muratori (/intig. Hai., t. IV, p. 2S6). 
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iniiiistrazione dei Iribuli e in generale a manlenere in ere-, 
diio il nome imperiale '). A tal fine pose in Brescia Alar- 
quardo di Gfumbach >), in Piacenza Aginoifo, il quale tras- 
ferito poi a Bergamo ebbe per successore Arnoldo Bar- 
bavara 4). Al governo di Ferrara pose il conte Corrado 
di Ballanuce, a quel di Como Maestro Pagano, a quel di 
Parma Azzone e cosi altri io molle altre città e castelli. I 
più erano tedeschi e vincolati a lui con forti giuramenti : gli 
antichi magistrati, lutti nazionali, furono privali del loro 
impiego, perchè ei non voleva che servitori di non dubbia 
fede. Il territorio di Milano, troppo potente se unito, fu 
diviso in sei distretti, e ad ognuno di essi preposto un 
tedesco. Quello proprio della città era retto da Arrigo ve- 
scovo dì Liegi con autorità assai più ampia che. non gli 
altri ^). 1 

Ora, Bologna sola sdegnando di prostrarsi come le altre 
città, l’Imperatore marciò contro di essa nel luglio con 
tutto l’esercito, deliberato, se incontrava resistenza, di trat- 
tarla alla maniera di Milano. Ma all’annunzio della sua 
venula i Bolognesi presi da terrore gli mandarono iucuntru 
quattro famosi giureconsulti, i medesimi che Federigo aveva 
già conosciuti in Roncaglia, cioè Bulgaro , Martino Gosia , 
Iacopo ed .Ugone di Porta Ravennate % I quali con tutto 

1 ) Gootber, Ligur., I. IX, t. 65 et teqq. 

a) Il tuo nome l'iacootra io diverte forme. Il VilleoooTa (p. 876) lo chiama 
Marcoald de Gambara: cosi pure il Morena , il quale per altro scrive anche 
Mareoradut de Grvmbat. Egli era fondatore del convento di Ichtershauten e 
prefetto di quella chiesa. L' Imperatore, in no documento ( Venckt , Ueuitehe 
Landeegeseh; voi. II , p. 503 ) Io chiama tuo fido. I tuoi due figli etano Ottone 
e Adelberto. 

3) Il Villanuova pone subito a Bergamo Aginoifo, detto da lui Angiunoìfo e 
dal Morena Mnguinolfo 

4) Ora nominato Barbuvaira, ora Barbavaria, ora Barbavara. V. Umbatus 
Locatus, De origine Plaeenlia in Grasvii, TItesaur. antiq. ital^ t. Ili, P. I, 
p. 27. 

5) SigoD., De regno Hai. , I. XIII , p. 314. — Calchi, p. 256. 

Gj Tutti discepoli del ci'lebre Giurnerio fondatore dello studio di Bologna. 
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che l' Imperatore ardesse di acerbissima ira contro Bologna 
per l’impegno da essa dimostrato nell’ aiutar Milano, tra 
pel favore che godevano presso di lui e le preghiere inter- 
poste ottennero pei loro concittadini grazia e perdono ai 
medesimi patti che le altre città ■). Di là poi Federigo passò 
a Faenza ed Imola. 

Ogni cosa cadeva per terrore a’ suoi piedi. Solo l’alpestre 
castello di Garda sulle sponde del Benaco, fatto sicuro 
dalla fortezza sì del luogo che dei ripari, resisteva tuttavia 
indomitamente sotto il comando del veronese Torisendo, 
uomo di animo risoluto, a cui parca vergogna I’ ubbidire 
allo straniero. Federigo spedi contro di lui tutti i suoi sol- 
dati dì Brescia, di Bergamo, di Verona e di Mautova capi- 
tanati dal conte Marquardo. Nondimeno Garda tenne fermo 
quasi per tutto un anno, ma alia fine priva affaltu di soc- 
corsi e di vettovaglie si arrese anch’essa a patti moderati *). 

Cosi parte col terrore, parte colla moderazione tutta la 
Lombardia fu soggiogata, tutta ad un solo signore, ad una 
sola autorità soggettata e ad ogni città, ad ogni terra fu- 
rou preposti zelanti servitori , ai quali era commesso di sem- 
pre più consolidare la dominazione imperiale e soffocare 
qual si fosse moto dell’antica libertà ^). 

Allora Federigo potè figurarsi d’aver posto (ùie al duro 
conflitto pel dominio di Lombardia ed effettuato in gran 
parte il suo disegno dell’intiero soggiugaroeulo d’Italia. E 
a compir l’opera non gli pareva oramai rimanere altro che 

I) Sigon., lUd. — Calchi, p. 397. — Il Siamoodi (ffitt. dei rép. Hat., t. II, 
p. 1A3) pone Bologna tra le citlà che non aderivano a Milano. Il Sigonio per 
altro dice: tam novoeoruilio ab AUxandro eitm Jlfediolanemibut tleliite. 

al Acerb. Morena, p. 1113. — Calchi, p. 217. 

Si Romnald. Salemit., Chrcm. in Murai., SeriptI. rer. ital^ t. VII, p. 204: 
sicqut factum ut, quod Lombardi, qui inier alias naiionu Ubtrtate iinpu- 
lariter gaudebant, prò Jfediolani invidia eum Msdiolano pariler eorrue- 
runt , et is T’heutonieonim servituti misere subdidsrunt. Romualdo acritie 
prima della pace di Koalnili neiranoo 1184: e però In leatimonio oculare della 
Kiagure d’ Italia, né mom un acoao di dolore dettò quelle purole. 
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di rappacificarsi con papa Alessandro (il quale, siccome ab- 
biam dello, era andalo in Francia con parecchi ecclesiastici 
fuorusciti di .Milano) o se non altro di accomodare, se fosse 
possibile, le cose della Chiesa ad arbitrio suo. Adunque de- 
terminò di portarsi in una città di Francia ') per conferire 
col papa e con quel re: e subito parli. Ma arrivalo appena 
a Torino, fu raggiunto da anibascialori di Genova e di Pisa, 
i quali incolpàridosi a vicenda esponevano la contesa fra 
quelle città , nata prima in Costantinopoli per avere i mer- 
canti Pisani, che erano io maggior numero, cercato di scac- 
ciare i Genovesi assalendoli per sorpresa, poi continuata 
in Italia nelle stesse lor patrie mura. Quivi essi volevano de- 
cider la lite coir armi, ma Rainaldo arcivescovo eletto di 
Colonia aveva loro vietalo d’armarsi e rimessili al giudizio 
deir Imperatore. Il quale, benché facesse migliori accoglienze 
agli ambasciatori di Genova che non a quei di Pisa, pure 
impose a tulle e due le parti un armistizio, riserbandosi 
di terminar la questione al suo ritorno *). 

L’ abboccamento dell’ Imperatore col Papa fu senza effetto 
con gran rincrescimento di quello, che vedeva chiaramente 
quanto l’amicizia di questo fosse necessaria a voler re- 
gnare sicuro in Italia. Egli aveva ben potuto colla sua 
spada e cp’suoi decreti distruggere l’indipendenza delle 
città lombarde, ma il papato era un potere invincibile. Il 
Papa non moriva: da che l’essere della gerarchia perpe- 
tuavasi colla tiara , e la sua forza era riposta in tulle le 



■) È molto incerto, goal fone qneata città. Nel Chron. flormt., ano. 1102, 
è detta, Mvnicipium L*ona juxta Saonam puoium in dimetti Situntina 
Stirgundia (San GioTanni de Laooe in Borgogna). Il Baronio invece 
teelet., ano. 1162) nella vita di Alemndro III dice Avignone. Il Calchi, 
Acerbo Morena e il Sigonio nominano Bttanzon». Romnaldo Salernitano dice, 
apud Digionttn-, e «oggiuoge, l'Imperatore eaiersi colà portato metuant, no 
a Franeorvm rtgt reeiperHur. 

a) Pio a lungo raccontano la contesa di quelle città il Calchi (p. 2S8) , il 
Sigonin (p. SIS), Cberto Foglietta (p. 267, 268), il Caflari ( p. 280 et teq.) 
e le Càron. varia Fitana io Hurat., Scripu. rar. Hai , t. Ili, p. 174. 



/ 
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iiienli (l’Europa. Perciò egli teneva il Papa in (M)nlo del 
più pericoloso nemico, nè mal s’ apponeva. Contro di lui 
.si spuntavano l'armi più gagliarde: i Lombardi erano na- 
luraimente suoi costanti alleati:- l’antico animo non era in 
loro spento, ma soltanto frenato e compresso: e ben poco 
bastava ad Alessandro per resuscitare in una propizia con* 
giuntura un vivissimo incendio. Per le quali ragioni Fede- 
rigo avrebbe pur voluto acquistarsi la benevolenza del Papa, 
ma ritornò in Germania senza averla potuta ottenere. Andò 
'con lui anche Arrigo vescovo di Liegi, dopo di aver sosti- 
tuito nel governo di Milano Pietro di Cuvin ’). Era costui 
un uomo duro , superbo ed avido , pel quale il principal 
diletto ed intento era l’aggravar quanto più poteva il giogo 
sul collo del popolo, e ad opprimerlo, ad angariarlo usava 
ogni mezzo: un uomo in cui non regnava nè fede nè verun 
pio sentimento: uno schiavo delle proprie passioni e dei 
propri appetiti. Colai uomo dovea governar coloro, ehe per 
la libertà avevan dato e roba e vita. Egli volle subito sul 
bel principio far vedere, che era diventato padrone del 
paese. Aveva Federigo messo in libertà gli ostaggi di Mi- 
lano tenuti prigionieri in Pavia , meno un centinaio, e co- 
mandato, che dopo alcuni mesi fossero rilasciati anche 
questi. Ma Pietro di Cuvin, per avidità di divorarsi l’ere- 
dità di quelli che morivano senza fìgli , continuò a tenerli 
fra i ceppi. Ogni giorno una nuova prepotenza: ora ordi- 
nava di suo capriccio una somministrazione di viuo, di 
grani o d’ altri frutti : ora proibiva di pagare i creditori 
in contanti: ora imponeva nuove gravezze, e sotto nuovi 
nomi inventava nuove estorsioni. Sotto titolo del porco 
a Natale, dell’ agnello a Pasqua spremeva ni popolo im- 
iiiense somme: sotto nome di piatto erano imposti ad ogni 



I) Cmi lo chiama il Calchi ( p. ESO). Sire Raul(Z7are&. gttt, Frid., p. 11S8) 
«crire , Afrua De Cunin. Io Caritel., Annoi, cremm - , p. 1 28, è chiamato 
Petna de Cimerio. 
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Milanese (re soldi annui, per ogni paia di bovi dodici de> 
nari, allrellanlu per ogni focolare, per ogni mulino a grano 
mosso da fiume navigabile ventiquattro soldi, per gli altri 
tre soldi : e sodo pretesto di un decreto imperiale faceva 
con eguai cupidigia esiger la tassa di due terzi su tutte le 
entrate e di un terzo su le noei, le castagne e il fieno, 
Dalla oppressione di costui non andava salvo nò il ricco nè 
il povero. La tanto misera classe dei pescatori fu costretta 
a pagare il terzo del valore della lor pescagione. L’uccel- 
lagione e la caccia eran punite colla perdita della preda e 
con gravi pene : barbaramente bastonato chi v’ era colto. 
E non solo nel Milanese il crudo ministro usava (ali an- 
gherie, ma ancora nei possedimenti ehe i .Milanesi ave- 
vano fuori del loro territorio '). Lo stesso faceva nel Lodi* 
giano Arrigo Svevo (di Svevia ? ) , il quale dalla sua dimora 
di Moogbezzone imponeva tributi' eolia massima durezza, 
e a Trezzo Marquardo di Wenibach, a Seprioe nella Mar* 
tesana il conte Gozolino e l'avvocato d'OsUa, il quale si 
ingoiava tutte le entrate della famiglia De Capitani di Man- 
dello*), e a Como Maestro Pagano che abitava il castello 
Baradello. Onde ai Milanesi ormai nulla più rimaneva dei 
prodotti del loro paese che un terzo della terza parte, e 
tutta la popolazione gemeva sotto la più orribile e spietata 
servitù *). 

In somigliante o eguai condinone di Milano stavano tutte 



i) Calchi, p. 250. — Acerb. Morena, p. 1127. 

*) Qui l'autore ha fatto Qua loia peraooa dell’aTTocato d'Oitia e del conte 
Gozolino, dando a queito l'aggiunto di f'ogt von Onia: e ha preio per none 
di magiitratnra II cognome della famiglia Jh Cafitani traducendolo HaupUtutt 
fon SfandcUo. Noi abbiam corretto qucite iriite atteuendoci al Ginlini. Tedi 
Mtm. ecc., I. VI, p. 313, 314. Nota del Trad. 

a) Sire Raul, p. 1 188. — Calchi, p. 260, — VillauuoTa, p. 879 : Prirfeeti 
ilU et procuratore* in munerihu» tuU obeuniHt adeo *e barbare geuerunt , 
ut ipiorum t]/ratmide potius quam regimine omne* omnmo popuH opprime- 
rentur, magni juxta atqve exigui, nec minta eee(e*iasHei quam politiet or- 
dini* homine*. 
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le città, che s’eraii levale contro l'Imperatore. In tutto il 
paese venivano costruite fortezze e palazzi forliflcati , e di 
tali lavori era gravato il popolo per imposizione forzala : o 
si volesse con ciò vieppiù abituarlo alla servitù e con una 
iiilollerabil fatica spegnere in lui ugni pensiero di libertà, 
ovvero assicurarsi d'ogni possibii molo, perché la tirannìa 
non va mai scompagnata dalla paura. G>si sorse a Monza 
un magnifico palazzo, per innalzare il quale ì Milanesi fu- 
rono forzati di portar le pietre ed altre materie tratte dalle 
rovine della lor propria città. Cosi Rodolfo, un tedesco pre- 
posto dall’ Imperatore alla zecca di Noceto , vi eresse a cu- 
stodia del tesoro imperiale una gran torre, chiamandola 
come per ischerno Torrt trionfale': alla quale dovette pre- 
star l'opera sua la gente che era sotto la giurisdizione del 
vescovo di Liegi ')■ Somiglianti edifizi vennero eretti a Vi- 
gentino e Landriano colle fatiche e col sudore degli oppressi 
Milanesi. E nello stesso territorio dell’ostinata lor nemica. 
Lodi, furono essi costretti di portare i rottami della lor città 
per fabbricar castelli a Monte Malo e in altri luoghi. 

Gli uomini assennali ben vedevano, che un si duro reg- 
gimento non poteva riuscire a beue. Ond’ è che Arrigo di , 
Liegi informato dei malvagi portamenti di Pietro di Cu- 
1163 vii), nel settembre del 4463, mandò per suo vicario in 
Italia un chierico nominalo Federigo *). Ma si andò di male 
ili peggio: perchè costui divenne per avarizia tanto più 
cupido e crudele del suo antecessore da portarsi via con 
inesorabile spietatezza sino all'ulhmo rimasuglio di quel 
terzo 0 quarto di proprietà lascialo da colui agli abilanti. 

Né diversamente che nel territorio di Milano andavano 
le cose a Piacenza: dove circa questo tempo Arnaldo Bar- 

I II Morena dice euerc qoella iuta ereiU ad honorem Domini Imperatorie. 

a) A ludo Utterario, grammaticet<fue profeteione petiittm. Calchi, p. 260. 
Jfagitter teholarum dietue, scrire Sire Raol.In Caiitel., Amtal. cremon. , é 
nominalo lolamcote federieue Theutonieut, 
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bavara, inenire stava per ritornare in Germania, levò una 
imposta di undicimila marche d’argento dai pochi cittadini 
rimasti, essendo i più ragguardevoli fuggiti da quella de* 
solata citlà, saccheggiò il tesoro della chiesa di Sant’Auto- 
nio e sottrasse i registri del comune, frodandolo così d’ im- 
portantissimi privilegi '). 

Il nobile e grande animo di Federigo era certamente 
ben lontano dall’aver comandato o solo desiderato simili 
ribalderie. E la sua perspicacia ben gli faceva comprendere 
che il conculcar si crudamente un popolo era lo stesso che 
accrescerne la forza, fomentar vie più in esso l’amor della 
libertà cd incitarlo a nuovo scoppio. Voleva si egli un’at- 
tenta vigilanza sui moti delle città, ma non una tirannica 
oppressione. Al quale intento sin dall’anno 4163 aveva 
mandato in Italia per vicario imperiale il suo arcicancelliere 
Rainaldo arcivescovo eletto di Colonia : uomo di nobili cd 
alti sensi e di grand’animo, bello della persona e parlator 
facondo, cauto nell’ ideare, pronto nell’ effettuare, di nulla 
tanto premuroso quanto dell’esaltazione del nome del sno 
signore, e però favorito in sommo grado della confidenza 
e della grazia di Federigo. Era poi generoso e con tutti 
amorevole ed affabile e per molti titoli oltremodo beneme- 
rito deir impero *). L’Imperatore gli commise di ordinare 
in suo nome le cose d’ Italia, come a lui sembrava meglio 
e più confacente a rassodare la sommissione delle città ^). 
Rainaldo attraversò la Marca Veronese, la Lombardia, la 
Toscana e la Romagna, guadagnando all’Imperatore culle 
sue accorte maniere e coll’ esercizio di stretta giustizia le 
città e ì principi. Seppe in mirabii maniera raddolcir gli 



i) Ubert. Locai., Dt Origini PlaeenHa, p. 37. 
a) Coti lo dipinge il Marena(p. 1t17 e 1183). E però non *1 rede perqnal 
moliro il Muratori {Jnnat. fltalia, rol. VII, p. 190) lo qualifichi pel ptggior» 
amate della corte di Federico. Nondimeoo *i Irora che Inleoila Rainaldo ope- 
ruTa con toTcrchio lelo per gli inlereitì di Federigo. ' 

3) Morena, p. 1118. 
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animi , che conservavano ancor qualche ruggine , ed in- 
sieme con un severo procedere ed anche con deporre i 
vescovi renitenti difendere i diritti dell’ imperatore e del 
Papa ’) *)■ E non molto dopo gli tenne dietro un altro in- 
viato di Federigo, che godeva egualmente dell’Imperiale • 
confidenza, Armando (Hermann) vescovo di Verden: il 
quale e pel suo animo aperto alia compassione e alia be- 
nignità, e amante del giusto e del retto, e pel suo aspetto 
pieno di dolcezza, di amorevolezza e di modestia riusciva 
caro a tutti. Incaricato di esaminare e giudicare con im- 
periale autorità gli interessi e le discordie delle città, dipor- 
tossi in (^ni cosa con tanta saviezza e moderazione, che 
si accaparrò l’universal fiducia. Ma la virtù sola di questi 
uomini non fu bastante a porger sollievo al popolo opprèsso 
da un peso eccessivo e crescente ogni giorno. Quindi era 
da tutti ardentissimamentc aspettato l’ annunziato ritorno 
deir Imperatore : perché era nota la germanica rettitudine 
dell’animo suo e si sapeva, ch'ei |non voleva punto re- 
gnare sopra un popolo di schiavi e di meudici. 



I) Morena, IM. — Cakiil, p. 3U9. — Sigon., p. 316. 

*) Qui per papa dere iateodersi l' antipapa Vittore, che Raioaldo seguiva per 
quel tovtnMo ulo ogU inttnui deU’lmptrator», di che lo stesso autor nostro 
h> ha accagionato nella nota 2 della facciata antecedente. E anche di qui si 
vede perebi il Muratori gli abbia dato la surriferita qualiScazione. !fota del 
Trai, 
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Federigo in Italia; i vicari imperiali; la lega veronese. 



Al cader deH’cstate del 1163 l'Imperatore ritornò in 
Italia accompagnato dall’Imperatrice e da Corrado arci ve* 
scovo eletto di Magonza, ma senza esercito, avendo l’ ultima 
campagna indebolito non poco i principi tedeschi. Arrivò 
a Ludi nell’ottobre seguito da Ottone di Witteisbach conte 
palatino, dall’ arcicancellicrc Rainaldo arcivescovo eletto 
di Colonia, da Armando vescovo di Verden, da Corrado 
. fratello di Ottone conte palatino, dai conti Gebbard, Mar* 
quardo, Corrado di Ballanuce, oltre altri principi, vescovi 
e nobili ■). E poco dopo arrivarono pure papa Vittore {l’an- 
tipapa), e nel suo seguito il patriarca d’Aquileia e l'abate 
di Clugni. Il Papa, l’Imperatore e gli altri Grandi porta- 
rono sulle loro spalle in solenne processione dalla vec- 
chia alla nuova Lodi (o fosse per dar lustro alla città, o per 
rimeritarla della sua lunga ed inconcussa fedeltà) le reli- 
quie di s. Bassano con gran giubilo degli abitanti e tanto 
più che per erigere un tempio a questo santo l’ Imperatore e 
l’Imperatrice donarono ragguardevoli somme di denaro *). 

Circa la metà di Novembre l’Imperatore con tutta la 
corte andò a Pavia: dove fu ricevuto con insolita gioia 



i) Il Morena ne dipinge con garbo parecchi, come per esempio Rainaldo, Ar- 
mando di Verden, Ottone di Wittelsbach, Harqnardo di Grumbach, Corrado di 
Ballanuce, ch'egli conoscerà tatti di persona. — Villanora, p. 876. — Calchi, 
p. 261. — Che l’Imperatore questa volta fosse venuto in Italia sema esercito, 
lo dice chiaramente Ottone da San Biagio ( CAron., p. 87S). Quando dunque il 
Morena riferisce, ch’egli andò da Lodi a Pavia cum um’i-crso exercitu, s’in- 
tende per exercitut il suo seguito (V. Dufresne, Glossar, manuol., sub b. v.). 
a) Morena, p. 1121. — Calchi, p. 201, 
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dagli abitanti, cbc avevano una preghiera premurosissima 
a porgergli. Bolliva ancora gelosia cd odio inveterato tra 
Pavia e Tortona ; da che questa tenendosi sempre con Mi> 
lano non aveva mai cessato col suo aiuto di combattere 
e spogliar quella. Quindi i Milanesi avevano per gratitu- 
dine ricostrutta e fortificata Tortona, la quale, come si é 
detto, era stata dall’ Imperatore distrutta. Volevano dun- 
que i Pavesi profittar delia presenza di lui per ottener di 
nuovo la distruzione di Tortona. Federigo non sembrava 
inclinato ad aggiunger pascolo a questi mali umori, ma gli 
andavan susurrando : Tortona essersi sempre mostrata bal- 
danzosa contro di lui e già una volta essere stata da lui 
giustamente castigata: starsi ora di nuovo in piedi quasi 
a dispetto e vergogna di lui e di Pavia. Alle parole aggiun- 
gevano un ricco presente in denaro ; onde non potendo an- 
che Federigo tollerare, che Tortona costante negli antichi 
sentimenti rimanesse fortificata, consenti che le sue mura 
fossero demolite. Allora con gran giubilo e grida festose il 
popolo di Pavia si precipitò tutt’ armato contro Tortona, c 
non solo ne atterrò le mura c le torri, ma distrusse puro 
tutte le abitazioni col più feroce accanimento e con tal 
furore che dell* intiera città in pochi giorni non rimase al- 
tro che un compassionevole mucchio di rottami ■). 

L’ Imperatore stette tutto quell’ inverno in Pavia. Un 
giorno che, andando a Milano, passava per Vigcnlino, 
suH’imbruniro gli si fece incontro una gran moltitudine di 
miserabili in orrido aspetto, coperti di sudici cenci, smorti 
e sfiniti dalla fame e tulli sfigurati dalla pioggia e dal fango. 
Accostatisi a lui si buttarono a terra c gli chiesero udienza 
con grande istanza, supplicando: volesse di grazia por fine 



i) Morena, p. 1123. Egli dice, che i’ Imperatore rimase a Paria per aliquot 
diet: ma i' asserzione del Vitlauaora.iMfotam illamhyetnem arralorata 

da un documento io Marganin., BuUar. Cai$in., t. II, p. 179, colla data 
f' Hai, Decemb. dell'anno presente. 
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ai loro intollerabili patimenti, e colla sua clemenza c bontà 
raddolcire la tristissima tor coodizione. Federigo diede loro 
appuntamento a Monza, allegando non esser quello nè 
tempo ne luogo da consulte. E supplicando quelli di nuovo 
e gemendo e con largo pianto implorando la liberazione 
almeno degli innocenti ostaggi, che /continuavano a lan- 
guire nello stento e nella miseria, allora Federigo tocco 
dalla loro sciagura promise, che avrebbe esaudito la lor 
preghiera. Traluceva dal suo sguardo la brama di catti- 
varsi quel popolo. Da Milano spedi a Monza il cancellier 
Rainaldo di Colonia c il conte di Biandratc con commis- 
sione di accogliere ed esaminare le querele dei Milanesi, 
non reggendogli il cuore di veder trattato da schiavo il 
suo popolo. Costoro, citati dinanzi a sè dodici uomini di 
ciascun quartiere, manifestaron loro il buon volere dcl- 
r Imperatore e dichiararon con cortesi parole esser conve- 
niente di dimostrargli la lor gratitudine con qualche rc- 
*galo degno di lui per tenerselo benevolo anche nell'avve- 
nire: volessero poi essi medesimi determinarne la misura, 
giacche assai più grato gli riuscirebbe un dono offerto per 
libera volontà che per altrui istigazione. A tal proposta stu- 
pefatti quelli rimasero un poco senza parole, indi gettatisi 
ai piedi degli inviati con profondi sospiri dicevano: nè de- 
nari nè roba poter essi offrire all’ Imperatore, soltanto la- 
grime e buona volontà esser lor rimaste, questo solo poter 
essi offrirgli in segno di gratitudine: nè l’Imperatore sde- 
gnerebbe codesta offerta, la quale, a delta dei savi, non è da 
disprezzare nè pur nei servi o nei vinti. Rispondeva il cati- 
celliere; « che ci importa delta saviezza? è il denaro che 
ci bisogna. » E senz’altro aggiungere costrinse quei mi- 
serabili, prima di lasciarli partire, a prometter sicura mal- 
leveria, che pel febbraio sborserebbero ottocento ottanta 
lire di moneta imperiale: e tal somma fu dai cittadini pa- 

3 
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gala ')■ ^on si trova, se l'Imperatore fosse iafurmato di ua 
simil trattamento usalo a’ suoi sudditi e se l'approvasse 

0 no: ma certo non andò molto che ne provò il cattivo 
effetto e le terribili conseguenze. Può darsi, che gli fosse 
impedito di usare una severa vigilanza sopra i suoi iinpie* 
gali dal progetto di guerra contro Guglielmo re di Sicilia, 
che lo tenne assai occupato in quell’ inverno. 

Per questa impresa parecchie città si dicbiararon tosto 
pronte a porgergli aiuto. Pisa sino allora crasi mantenuta 
amica del re. Ma quando questo seppe, che essa aveva brigalo 
il favor deirimperalore, che egli si dimostrava a lei benevolo 
e cercava di affezionarsela, e che perciò aveva mandalo ai 
Pisani un gonfalone ed una spada in segno dell’ investitura 
imperiale sopra tutte le città della Toscana : allora Gu- 
glielmo, presi tutti i Pisani che erano ne' suoi stati, li chiuse 
sotto stretta custodia. Quindi Pisa promise all' Imperatore 
copiosi soccorsi, ed armò sessanta navi per suo servigio *). 
Anche Genova moslravasi disposta a combattere quel re : 
USA e quando nel febbraio del 4164 l'Imperatore andò a Pano, 
gli si presentaron pure gli ambasciatori di Genova, offren- 
dogli assistenza contro la Sicilia, purché volesse secondare 

1 loro desideri rispetto alla Sardegna ^). 

Ma prima che l' Imperatore avesse tempo di mandare ad 
effetto un tal disegno, la sua attenzione venne di nuovo 
tratta maggiormente verso le città lombarde. L'amor della 
libertà e il senso di vergogna per la soggezione al Tedesco 
non solo non erano stati dalla spada distrutti nè sopiti, 
ma anzi per l' indegno procedere dei ministri imperiali s'e- 
rano più vivamente infiammati. Quel fuoco, che nei li- 
beri comuni aveva prodotto si mirabili effetti, era covato di 



i) Coti nccootano il Calchi (p. 2SI,282) e Sire Raul ( p. 11 89 ). 
a) Chron. caria Pisana io Marat., Seriptt. rer. ital., I. VI , p. 174. 

3) Vedi iotorooa ciò Sitnondi, ffist. dei rtp. Hai., I. Il, p. 1S7 e sfgg., 
oppure Foglietta, Hitt- penuant. , p. 299 e legg. — Sigoo. , p. 316. 
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ronliouoied allora scoppiò nuovamente in aperta fiamma. 
L’ Imperatore al suo ritorno a Lodi e Pavia ricevette no- 
tisie di sollevazioni e moti ostili in parecchie città del pae* 
se. Verona, Padova, Vicenza, Treviso ed altre si erano 
apertamente rialzate contro di lui: parte mosse ed allet* 
tate dal denaro, che Venezia spandeva per distruggere il 
dominio imperiale in Italia *): parte, e molto più, per l’iii* 
credibile oppressione dei vicari imperiali e in particolare di 
Corrado del Reno conte palatino, a cui l’ Imperatore aveva 
donato il castello di Garda e che colle sue violenze avea 
vivissimameute inacerbito 1* astio delle eittà. La cupidigia 
di tutti era ormai giunta all’ eccesso : tutti si erano arric* 
cbiti coi beni degli oppressi: dal loro scellerato operare 
trasparivano ogni giorno le più barbare intenzioni: la loro 
crudeltà era tale da non potersi più a luogo sopportare. 
Le preghiere Catte all’ Imperatore stesso per ottenere un 
sollievo erano restate senza e&lto: onde nessun’ altra via 
parca, più rimanesse, che di tentar l’ ultimo ^orzo per la 
libertà e la salvezza. L’ antieo odio degli Italiani contro il 
Tedesco non era stato mai tanto acerbo. Già da secoli gli 
Italiani ai vedeaoo provocati e guerreggiati , derubati ed 
oppressi, soggettati e dispregiati dai Tedeschi: nè mai s’eran 
lasciati da un amor sincero di sommissione al Sovrano 
piegare a serbar fede. Essi non avevano mai aderito alla 
causa dell' Imperatore, che per timore o per interesse: ma 
appena quello appariva infondato ovvero obbrobrioso o 
questo era conseguito, allora sempre destavasi subitamente 
l’antico amore del popolo per una vita libera ed indipen- 
dente sotto una signoria propria. In nessun tempo mai due 

i) Vtofzia traeva pel papa Alesaandro IH , «I era da uà peno amrsa al* 
rimperatora; anzi I vicari impetiali arerano già fiiUo aggreatioDi tal territorio 
reoeto, e riportatone botUoo e prigieoieri. Nulla dunque tanto premeva a Ve- 
uezia quanto il distruggere albito la potenza di Federigo in Italia, o almeno 
•miuuirla il più poatibile e dare a lui coutigui impacci. — La Brets, Hitl. 
ptUI. da la rip. vénti., t. Il, p. 333. 
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popoli truvaroosi così direttameote opposti in tulle le vo- 
glie come il Tedesco e l’ Italiano. Sin dai primordi della 
loro storia i Tedeschi, non tenendo verun conto dell'in- 
dole naturale per cui tanto discordano tra loro le due na- 
zioni, si dimostrarono sempre nemici dell’ Italia e traspor- 
tati dalla brama di cercare in quel bello e pur troppo 
spesso ambito paese, e sotto il puro e dolce sole del mezzo- 
giorno, possessi, dimora e dominio. Quindi a tutl’ e due i 
popoli il conflitto già da secoli era costalo immenso sangue 
e sagriflzi. E così accanto al potere imperiale era venuto 
formandosi il papale. Perchè in Italia pretendevano signo- 
reggiare l’ Imperatore insieme e il Papa : lenendosi questo 
signore di essa per ordinazione divina, quello giudicando 
avere il Papa in orìgine ricevuto da luì la sua grandezza. 
Ma al popolo era sempre intollerabii peso il dover servire 
con egual soggezione a due padroni: tanto più che l’uno 
e r altro esigevano cose egualmente gravose e fallibili sol- 
tanto per uno. E sebbene il papato e l’ imperio concor- 
dassero in una cosa, cioè nel voler conformare alla mo- 
narchia tutti i loro alti, nondimeno in quell’argomento fu- 
rono necessitali di star continuamente l’un contro l’altro 
e frenarsi a vicenda. Se a quei giorni la gerarchia, già nel 
suolo italiano germinata e fermissimamente radicata, era 
un continuo ostacolo al consolidamento del dominio im- 
periale, il libero genio repubblicano destatosi di recente 
nei potenti comuni italiani era un altro insuperabile im- 
pedimento a fondarvi una signoria stabile: e tanto mag- 
giore, da che quelle città erano arrivate da sè sole a quello 
stato, in cui trovavansi, essendo salite al più alto grado di 
floridezza per la sola vigoria dei lor propri cittadini. Erano 
poi questi dal commercio tratti in tutte le parti del globo, e 
da per tutto rispettati ed onorati: molli pure andavano 
superbi di grandi cd illustri antenati. Ed ora dovevano essi 
eoggetlarsi alla servitù, ad un padrone straniero? c ram- 
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mentar solo con dolore, con vergogna ed ignominia l'an- 
tichissimo nome ed i grandi antenati? Da (ali sentimenti 
erano le città libere animate : volevano sperimentare ancora 
una volta la guerra per l’antica fama, pel viver libero, per 
la prosperità del commercio, per la felicità di reggersi da 
sè: e con tal animo e tali sentimenti le città oppresse si 
strinsero ancora una volta cordialmente insieme. 



L’Imperatore senza esercito, senza apparecchi e senza 
nè pure speranza di ottenere abbondanti .soccorsi dai prin- 
cipi di Germania, ancorché li chiamasse all’ impresa, perché 
molti di essi trovavansi allora impacciali nelle contese di 
Tubinga, volle verso le querele e i richiami delle città lom- 
barde tentar la via d' un' amichevole composizione. Perciò 
spedi a Verona ambasciatori scelti dalle sue città fedeli 
Cremona, Pavia, Novara, Lodi e Como ') per rimovere 
dall'audace impresa quei cittadini c i loro alleati, ed esor- 
tarli a volere invece confidare nell’ Imperatore, la cui ret- 
titudine e giustizia avrebbero dato piena soddisfazione alle 
lor lagnanze contro i suoi vicari. Al giunger dei messi a 
Verona i principali delle città collegate tenner consiglio 
ed ascoltarono le amichevoli proposte dell’Imperatore. Ma 
amando meglio ricever le sue promesse dallo stesso suo lab- 
bro, deliberarono di andar da lui a Pavia in determinalo 



giorno. 

Non passò gran tempo eh' essi vi si presentarono : molte 
parole si fecero intorno alla pace e alla concordia, molte 
sulle querele delle città contro i ministri imperiali. Tuttavia 
pare, che le città facessero richieste, alle quali Federigo non 
poteva consentire senza ignominia : onde non ne segui nes- 
.suna pacifica risoluzione *). 



I) Si troiano «empr« Dominate quMte iole città. 

a) Le memorie del tempo non parlao chiaro di qoetti trattati. Il Moreoa di- 
ce : tandem Imperatori Juetitiam faeere eub nulla poleetate volentes recrt- 
«erunii dal che pare, i h* egli Toglia imputare agli ambafcialori la colpa del non 
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' Non polendo l'Imperatore umiiiarai al voler delle città 
risolvette d’incuter terrore coll’ armi: e siccome ben poca 
gente era venuta al suo comando dalla Germania, così rac- 
colse quanti più soldati potè dalle sue città di Lombardia. 
Subito che le città coltrate ebber seniore de’ suoi apparec- 
chi, si legarono fra loro strettamente e tennero un’assem- 
blea; nella quale si promisero con solenne giuramento di 
aiutarsi scambievolmente con ferma fede in fatti ed in pa- 
role, e di difendere sino all’estremo i lor diritti coi sangue 
e cogli averi , ma per altro di porre un freno a tutte le vio- 
lente usurpazioni dell’Imperatore senza punto cedere ogni 
legittima ragione, che a Ini come Imperatore competesse 
giustamente per diritto di eredità >). Venezia entrò allora 
apertamente nella confederazione, e cosi la lega veronese *) 
(tal nome ebbe quella confederazione) unita e rafforzata e 
speranzosa per la concordia ed il coraggio di tutti i confe- 
derati discacciò dalla Marca veronese tutti ì vicari imperiali, 
e assali i signori di essa Marca, ì quali avevan rifiutato di 
giurare alla l^a e stavano in armi. Oramai il conflitto era 
principialo: toccava all' armi il decidere, se la signoria di 
Federigo in Italia aveva.a durare piò a lungo. Egli non pre- 
sentendo punto da che sentimenti erano agitate le città fe- 
derate, s’avanzò frettoloso contro il territorio di Verona, 
dove era la lesta della confederazione. Alcuni duchi spediti 
innanzi avevano già conquistato due forti castelti. Rivoli 
ed Appendice ’): ed egli credeva, che una rapida marcia 

eisen! bua la pace. Il ViUaooTa intece atsernre: poti lonffo* ditpvtalionts 
tum juidem nihil oHud ipsi, fuam cerbi et promieta aeeeperunt. Secondo 
quello la colpa laiebbe dell' Imperatore. 

I) Nella Fila jIUx. Ili a Card. Arag. In Hurat., Seripll. rtr. itai, t. Ili, 
p. 48S,t! legge: pariter jvraveruni, quod «alvo Imperii anliguojure nihil 
amplivi de faterò faeerent Imperatori, niti quod ab anliquit anteceuoribui, 
Caroto videlieel atque aUie orihodoxit ìmperaloribue eoniiat exhibUam. 

a) ^rro«Mfu(< loeietai. Fila Alextmd. III. 

3) Calchi, p. 263. Hirulum et jltprodivm. 
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sarebbe bastata a dissipare collo spavento del suo arrivo i 
capi dei collegati. Ma questi gli marciarono contro pieni d'in- 
trepidezza e di confidenza nella giustizia della lor causa e 
con maggiori forze '). E l’Imperatore trovandoli, fuori della 
sua aspettazione, troppo fortemente apparecchiati alla di- 
fesa né fidandosi punto degli ausiliari lombardi, i quali ben 
s’avvedeva averlo seguito di mala voglia, non osò colle sue 
minori forze avventurar battaglia. Si ritirò dunque fra le 
beffe del nemico, ma con orribili devastazioni a Pavia *). 

Federigo era ridotto in gravissime strettezze. Dalla Ger- 
mania, che era piena di turbolenze, ben pochi soccorsi po- 
teva aspettarsi. In Italia incontrava da per tutto odio e ini- 
micizia, 0 freddezza e noncuranza: e delle stesse già fedeli 
città era costretto sospettare e diffidare. Perché, che cosa 
mai poteva tenerle a lui legate? Milano la comune avversa- 
ria di tutte e però temuta da tutte era annientata: né più 
i deboli erano necessitati a seguir le parti dell’ Imperatore 
dai continui sforzi di essa per farsi soggette le città mioori. 
D’amore per lui in Italia non ve n’era punto ^). La lega ve- 
ronese poi avea già dato un gran crollo all' opinione della 
sua formidabii forza: lo scopo, a cui essa mirava, era pur 
da tutti voluto: nessuno stava' pel dominio straniero: tutti 
agognavano alla felicità d' esser liberi e per questa sola 
brama s’erano già, come nemici di Milano, rivolti all’ Im- 
peratore. Ora da questo non c’era più da sperar libertà: 
ché con volere intrudersi qual sovrano e padrone, ei ve- 



Dt lua juMlitia piene eonfideni intrepide exivil. TI Calchi dice: pa- 
ribut viribui. Il Moreoa: eum majori etìit miUlum ae peditum agnine. Iji 
f'i'ta jilexond. HI: eum maxima multitudine armalorum. 

2 ) t'ita Alexand. Ili: Imperator animai Lombardorvm propiUot 

advena parti praeognoscent , non medioeriter timuit. — Morena, p. 112S ; 
Lombardos tepide ad ejui renine auxUium. — Calchi, p. 203. — VilianoTa, 
p. 878. — Sigon., p. 316. 

3) Fita Alexand. IH: Civitatei omnino tuipeetat habuit. a guibui pe- 
tiui Hmeri vohiit guam amari. 
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ulva per 1‘ appunta à mettersi al posto di Milano. Codesti 
sentimenti delle ciltà ad ogni tratto faccvansi più manifesti 
a Federigo ; onde ei ben vedeva , che pe’ suoi disegni non si 
poteva su di esse fare assegnamento. Si rivolse dunque ai 
marchesi, ai conti e agli altri personaggi del paese, i quali, 
come naturali nemici dei comuni, non potevano sperare di 
conservarsi a petto alle città, se non tenendosi in unione 
strettissima tra loro. Nondimeno volea, quanto fosse possi- 
bile, procurar di guadagnarle per mezzo di concessioni. E 
principiò dall’ intromettersi nell’antica contesa per la Sarde- 
gna, che ancor bolliva Ira Genova e Pisa. Questa metteva 
sempre innanzi ragioni su quell'isola da lei conquistata già 
«la un secolo: quella invece andava continuamente favo- 
reggiando i maneggi di Barisone, un giudice dell’isola, il 
quale s’adoperava a farsi indipendente e padrone di essa. 
L’Imperatore s’indusse a secondar le richieste dei Genovesi 
con cedere i suoi supposti diritti a prò di Barisone e per 
buona somma di denaro crearlo re di Sardegna. Cosi egli 
.s’acquistò in sommo grado il favore e l’affezione dei Geno- 
vesi, ma nello stesso tempo dovette pensare a mitigar la 
collera concepita da Pisa. Per allora la tenne a bada con pro- 
messe, aspettando che gli si presentasse migliore opportu- 
nità. Per attaccarsi poi più strettamente Pavia, le conce- 
dette il preziosissimo diritto di eleggersi i propri consóli per 
l’amministrazione della giustizia e pel maneggio dei pub- 
blici negozi : le permise inoltre di estrarre acqua dai fiumi 
per l’irrigazione dei terreni e proibi in grazia di essa, che 
da altri si costruissero ponti sul Tesino sino a Pombìa : per 
lo che i Milanesi furono tagliati fuori del tutto da questo 
fiume '). A Mantova accordò un assai più segnalato privi- 
legio con esentarla dal fodro, dalle regalie e dal contingente 
per le spedizioni di Ruma, Puglia, Sicilia, Verona, Veue- 



■ ) Calchi, p. 264. — Sigoo., p. 316. 
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zia, Vicenza e Padova. Promise anche, stante la guerra con 
parecchie delle città sullo la giurisdizione dì Mantova , di 
nulla operare contro la volontà di questa, anzi di sostener 
sempre la repubblica Mantovana, quando pe' propri interessi 
egli intraprendesse la guerra colla lega veronese, di man- 
dar sempre abbondanti soccorsi, né mai concbiuder tregua 
nè pace senza l'approvazione di essa '). Ed egualmente a 
Ferrara, che per lui era di grande importanza, concedette . 
la libera scelta dei consoli, ai quali comparti i diritti giudi- 
ziari dentro c fuori della città, aggiungendovi vari altri ri- 
levanti privilegi *). 

Più che ogni altro tra i principi d’Italia, premeva a Fe- 
derigo di trarre alle sue parli il conte Guido Guerra ^), il 
piti pulente signore della Toscana, quel medesimo, pel quale 
sin dall’anno 4 155 egli aveva espugnalo Spoleto, dove 
Guido era tenuto prigioniero. Ora pieno di ddiicia nella ri- 
conoscenza del conte non solo gli ridonò tulli i beni , che. 
prima possedeva, ma lo esentò pure da tutte le regalie, che 
per essi gli erun dovute ^). Con somiglianti concessioni gua- 



i) Il documento relatiru a ciò è riferito dal Muratori {Antiq. ital., t. IV, 
p. 259j. Esso per nitro non è dell'anno 1165, ma, come era già stato dimo- 
strato dallo stesso ^loralori (Annali d'Italia, toI. VII, p. 100), del 1161. 
Con Ini s’arrorda anrtie il Sigonio (p. .116). 

a) Nel documento presso il Muratori (ibid., p. 258) è detto : Quia Ferran'entù 
eivitai in pura fide perseverane, plurima praclara et Aonesta servitia nobis 
et Imperio fideliter contulit, et quia prò mortone et guerra Fenetorum, Fa- 
duanorum. Fieeniinorum et Feronentium, qui eomua rebellionis et super- 
bite eontra noe et Imperium erexerunt, damnis fortassis et laboribus subja- 
eebunl, et in conducendo nobis forum transita nat'ium otiisTue servitiis no- 
stris plurimas difficuUates tolerahmt. 

3) Ei discenderà da quel conio Guido, che era stalo creala conte di Modi- 
glinna dilli' imperatore Ottone il Grande. Signn., p. 316. 

4l II Sigonio le enumera cosi; bannum, plaeitum, districtum , teloneum , 
pedagium , ripatieum , mereatus, molendina, aquae aquarumque deeursut , 
piscationes , venaliones, paludes, argentifodinas, ferrifotUnas, et quidquid 
e terra ejus erui possit, alpes, tnonlrs, vallee ei omnia quee ad se atque ad 
imperium pertinerent. 
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dagnossi pure gli allri primati di Lombardia: per ronsiglio 
dei quali ritenne in sua mano i più forti castelli e le altre 
fortezze, e per maggior sicurezza vi pose presidi tedeschi. 
Parimente alle città di Lombardia di dubbia fede prepose, 
come suoi vicari, principi e signori tedeschi con commis- 
sione di vegliar severamente su di esse in sua assenza e 
comprìmer vigorosamente il loro genio turbolento e la loro 
opposizione '). Essendo poi morto nell’agosto in Pavia Ar- 
rigo v^covo di Liegi, vicario imperiale in Milano, gli sur- 
rogò il conte Marquardo dì Grumbacb, e al posto di questo 
presso al Tesino mandò un certo Ruynus, il quale era esat- 
tore in tutta la Martesana e in tutta la diocesi dì Bergamo 
sino a Rivolta. Non molto dopo Marquardo andò a Noceta, 
dove il popolo milanese a riguardo della nuova dignità gli 
regalò una gran tazza piena d'oro del valore di quattordici 
libbre imperiali *) a Hne senza dubbio di renderselo benevo- 
lo. Ei si fece dare da tutti i Milanesi il giuramento di fedeltà 
e di ubbidienza. Del resto mostrò di non curarsi punto del 
bene del popolo, ponendo in Pavia, in Arbelia e in altri 
luoghi degli avidissimi delegati, i quali nella riscossion delle 
tasse si diportavan colia più spietata durezza, rapivano a 
quei miseri il poco che lor rimaneva e a tanti spogliamenti 
aggiungevano beffe e villanie. Per arricchire immaginarono 
costoro nuove imposizioni d’ognì sorta, per esempio, sopra 
prati già falciati, sopra boschi tagliati, sopra terreni, che 
solo da vent’anni eran coltivati'*). Stesero poi un nuovo 

I) Vita Alexand. IH, p. 4S6. 

*) Nell’ originale ti legge: qwiUoriieiniiia Ubbn (tiertaAntauieiul) ma 
è teoM fallo error di stampe o uoa tritla dell'autore: perchè io Sire Raul 
presso il Muratori ti trora: pntium ejut trai libranim XIV imperioHum: e 
roti leste anche il Ginllnl. Nota del Trad. 

**) Coti tiùega l'autore te parole di Sire Raul : lerrarum, qua futrant lobo- 
rataa XX annieinfra. Ma il Giolini (rol. VI, p. 3’29} interpreta: le terre 
deeerte, purcAè da venl’armf indietro fbteero etate lavorate. E questo sembra 
il sento più confacente. JVbta del Trad, 
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registro di lutti i beni della corte, di tutte le greggio e di 
tutti i bovi dei Milanesi , come pure dei debiti e delle obbli- 
gazioni di ciascheduno: il quale fu chiamato Libro delle 
trùtexte o del dolore ’). E similmente nelle città ancor de- 
vote all’ Imperatore, egli istituì soprintendenti e luogote- 
nenti, come in Lodi Lamberto da Vignate nativo di Lodi, 
a cui sottopose anche Crema % Como era sempre governala 
da Maestro Pagano, il contado del Seprio dal conte Gozo- 
lino, Piacenza da Aginolfo e talvolta da Arnaldo Barbava- 
ra , Brescia da Bertoldo : e cosi io altre città per quasi tutta 
Lombardia somiglianti ministri comandavano ^). 



I) Sire Reni, p. ttOO. Qtù iniitulalur liber IriiHim. nV« delorit,in 
fcn'pla trant omnia marwa et foeolaria et juga ftouni Jlfediolanentinm. — 
Calchi , p. 265. re ipia trittium t’oeabatur ...in to retata debitorum no- 
mina et guid juiegue pendere teneretur. 

a) Il VlllaiOTTa (p. 878) lo chianu riniatu»; il Morena iorere, aecoodo il 
coll, ambroa. Lambertui de H'umaet, ina lermido il leato delPOalo Lambertne 
de frignate. 

3) Morena, p. 11 28-1 127. 
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Per soltoineUer l’ Italia Federigo non poteva oramai più 
far fondamento negli Italiani, dei quali quasi nessuno ser- 
bava più l’antica fede alla causa di Ini, ma gli eran ne- 
cessarie tutte le sue forze dell’Impero. Quindi nel settembre 
ritornò in Germania insieme coll’ Imperatrice e con quasi 
tutti i Grandi, che eran venuti in Italia coti lui e non 
erano stali posti ai governo delle città. Colà ci trovò ogni 
cosa in grande scompiglio ed agitazione: al Nord Arrigo 
il Leone implicato in difficil guerra cogli Slavi, che avevano 
invaso il Meclemburghese ‘): la Svevia orribilmente deso- 
lata per la guerra del duca Guelfo il giovane col conte pa- 
latino da Tubinga *); la Vesfaglia in egual condizione per 
le contese tra Arrigo di Arenberg e i vescovi di Colonia, 
di Paderborn, di Miinster, di Minden cd altri Grandi: si- 
milmente sul Reno fazioni contro fazioni: in somma in tutta 
la Germania confusione, oppressioni, devastazioni. E dav- 
vero chiunque non fosse stato di animo cosi alto c cosi 
vasto come Federigo, avrebbe perduto ogni fiducia o al- 
men dubitato in mezzo a tal procella di non poter più ri- 
condurre la tranquillità e la concordia. 

In Italia pure occorse un caso che minacciava di alienar 
dall’ Imperatore l’animo di molti, e ridurre le sue cose di 



0 Hrlmod-, Chron. <SIac.,l. Il, c. 3 et seq. 

a) Chron. Hirtaug. an. 1165. — Chron. Crtperg., p. 221. — I<a battaglia 
pretto Tubinga in Weingari., Chron. de Gurif.prineip. in I.cib., Scripti rer. 
Brunttc., l. I, p. 791 , 792. V. Pfitter, Gttch vorr Schwabtn, l. II, p 216 
et teq. 
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Lombardia in maggiori pericoli. Era iiiorlo nell’ aprile in 
Lucca Ottaviano, dai fautori dell’ Imperatore riconosciiilu 
per papa sotto il nome di Vittore III. La santità della sua 
vita, la sua pura condotta *) avevano guadagnato molti 
animi a lui e quindi all’ Imperatore : e cosi egli era stato 
in certo qual mudo il vincolo d’ affezione tra questo e molti 
degli Italiani. Ora, siccome I’ opposta parte pontifìcia spac- 
ciava prodigi e voci capaci di mettere in mala vista Fede- 
rigo e rantipa|)a '), c’era mollo da temere (e l’Imperatore 
ue stava non poco in pena *), che in Italia parecchi di 
bel nuovo, quand’anche non cosi subito si staccassero da 
lui, se non altro vacillerebbero nella fedeltà. É vero che 
molti cardinali di parte imperiale *') s’adunaron subito per 
l’elezione d’un nuovo papa ed elessero per supremo pa- 
stor della Chiesa il Cardinal Guido vescovo di Crema, che 
prese il nome di Pasquale 111: è vero che l’Imperatore 
giurò solennemente, ebe non riconoscerebbe mai Alessandro 

Id qonto elogio alPaotipapa Pautore par che abbia tegiiito ciecamente 
Acerbo Morena, icriUore, come è noto, troppo ligio alla parte imperiale. Gli 
altri autori danno un' idea ben diflhrente dai costumi di lui. V. FU. Alex. Ili 
e Murat , Armai. d’Ilal. atm. 1164. .Vota del Trad. 

i) Godtfrid. eolon. an. 1164. — Batun., Antral. eecles., t. XII, an. 1164. 
Secondo il solito costume di rappresentare gli ultimi giorni degli antipapi, come 
giorni della vendetta di Dio per l’empietà osata alla sua santa chiesa, e dimo- 
strarlo con prodigi , anche Vittore dovette quindici giorni prima della morte es- 
ser da Dio visitato con deliri e frenesie, lo Seus, ove papa Alessandro dimorava, 
sopravvenne una straordinaria oscurità: e Alessandro, nel momento per l'ap- 
punto che Vittore spirò, avea letto quelle parole della passione: eoruvmmahim 
ut; le quali erano state seguite da un terribile colpo di tuono. Coti era in ogni 
maniera confermata nel popolo la credenza , che nessun avversario di Alessandro 
'poteva morir crittianamente. Gode anche gli altri antipapi di lui omnes mala 
morte perierunt: sicut entm omnet tttale irUraverunt, ita male exierunt. 
CUron. Janueni. Jacobi de Varagiue in Murat., ScrtpK. rer. ital., t. IX, p. 12. 

a) Fila Alexand. Ili, p. 433. 

*’) Non molti cardinali, ma due soli aderivano ancora allo scisma, cioè Gio- 
vanni da S. Martino c Guido da Crema: c questi fecero uo'adunauu di molti 
ecclesiastici di parte imperiale per eleggere uu nuovo antipapa. Vedi Fila 
Alexandr. Ili e Murat., Atrtral. tTIlal. ann. 1164. Vola del Trad. 
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per papa e aoslerrebbe eoa lutto il suo potere Pasquale: 
ma ciò non ostaule la parte del uuovo eletto e per con- 
seguenza anche quella del l'Imperatore erano sempre le più 
deboli ')• Per l'appunto in quel medesimo tempo avvenne 
la morte di Giulio vescovo di Paleslrina, vicario di Ales- 
sandro in Roma , e gli succedette il Cardinal Giovanni , 
uomo di forte carattere e di grande eloquenza, il quale si 
diede tutto a trarre il popolo romano alla devozione di 
Alessandro. E vi riuscì cosi bene, che i Romani giurarono 
di nuovo a papa Alessandro, come a vero e solo indubitato 
vicario di Cristo, eterna fedeltà e cristiana ubbidienza, man- 
darongli una notabii somma di denaro, rinnovarono il se- 
nato secondo il suo volere, ordinarono a suo piacere ogni 
cosa e rimisero nelle maui del Vicario la chiesa di S. Pie- 
tro iosiem colla contea di Sabina, ebe eran tenute dagli 
imperiali. Il parlare entusiastico di quest’ uomo ebbe tanta 
efficacia, che io breve tutta Roma fu per Alessandro e che 
da una solenne ambasceria in nome di tutto il popolo ro- 
mano e di tutti i credenti egli venne riehiamato alla sua 
santa cattedra in essa città *). Ma Roma tenuta sempre per 
la vera sede dell' incorrotta credenza e sempre domina- 
trice onnipotente delle menti e delle credenze dei popoli si 
tirava dietro a favor d'Alessandro, prima l'Italia, poi la 
maggior parte dei più considerevoli reami d'Europa: e per 
r appunto in Italia, nel paese più oppresso dall' Imperatore, 
i partigiani d'Alessandro erano i più numerosi. Ora codesti 
s* adoperavano con ogni sforzo a rendere odioso in Italia il 
nome dell’ Imperatore. Bastava solo che rammentassero le 
dislruziooi di Milano, Tortona e Crema, i guasti ei sac- 
cheggi di tante città , il diserlamento dei terreni , la rapina 
degli averi, le angherie dei ministri imperiali e il concul- 
camenlo d’ ogni libertà, la vituperazione d’ogni religione, 

i) V. BUnau, GetcM. fritdericàt (Ut £rtUn. 
a) CaTìtel., jinnal. Cr$mon., p. 1:^0. 
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il disprezzo d'ogni cosa santa, la protaiiazione e la rovina 
delle chiese e dei santuari e tutti i malanni che la spie* 
tata guerra si tira dietro, per iufiammar tutti alla vendetta 
ed al furore contro la violenza e la tirannia e la barbara 
tedesca rabbia dell’ imperiale eretico, come chiamavano 
r Imperatore. Aggiuogevasi, che non solo in Italia Federigo 
era minacciato da tal procella, ma nella Germania stessa 
i fautori d’Alessandro sempre più gente guadagnavano a 
questo e distuglievan da quello. Cosi sin dall' anno ante- 
cedente 1463, Corrado eletto arcivescovo di Magonza, ad 
onta della sua parentela colla famiglia imperiale, avendo 
negato di riconoscere l’elezione di Vittore, s’era scostato 
dall’ Imperatore e andato senza saputa di lui in Francia 
presso Alessandro: il quale ricompensò questo abbandono 
con innalzar Corrado al cardinalato e al vescovado di Sa- 
bina e rinominarlo arcivescovo di Magonza ■). Per que- 
sto era Corrado salito in tanto ardire, che essendoglisi 
presentato un nunzio di Pasquale, il fece cacciar fuori dai 
confini della sua giurisdizione con minaccia, che se mai 
egli 0 altro nunzio dello scismatico osasse ricomparirgli di- 
nanzi, gli farebbe cavar gli occhi. Appena si seppe nel* 
r impero l'abbandono di Corrado, uomo principalissimo tra 
gli ecclesiastici di tutta la Germania, subito si rivolse ad 
Alessandro anche Corrado arcivescovo di Salisburgo *), pa- 
rente pure di Federigo, il quale dal clero di quella chiesa 
era stato eletto in quest’anno 4464, a patto espresso, che, 
come il suo antecessore Eberardo, si tenesse con Alessan- 
dro ^). L’ Imperatore fece invano ogni sforzo per trarlo alle 

i]Romaald.'SaleraU., Ckron. ia Murai., Seripit. nr.ilai., t.VII, p.204. 

a) Barca., Armai, eecla., an. 116S. — Coorw). epiic., Chron. Jttagunt., 
in llntisii, Cernì. p. 572-S73. 

3) Haoaiz., Gtrtnania laera, p. 277, 279. La eoa elexiooe fu fotta magna 
sub anxietale eo quod pairuui euel Imptraforis, et amore earnie et eartgui- 
nù facile prtcipìlari limeretur: e però ea eatUione ut cum Atexandro età- 
ret , (icut pradeeeeior ettus. 
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parli di Pasquale e vedendo <li non poterlo riiiioverc, gli 
rifìutò persino le regalie *). Con pari costanza anche Ilari* 
iiiann vescovo di Bressanone rimase per tutta la vita un 
saldo muro per la casa d' Israele *). Parimenti in grazia di 
Corrado da Magònza fu mos-ìo a negare il consenso al 
nuovo eletto Hillin arcivescovo di Treviri *). L’arcivescovo 
di Maddeburgo sin da quando nel suo pellegrinaggio a 
Gerusalemme trovavasi in callivilà tra i Saraceni, aveva 
fallo volo, che ricuperala la liberlà, si atterrebbe al vero 
vicario di Cristo, Alessandro: e ritornato, mantenne la 
parola <). 

L’esempio di questi uomini, i più cospicui, i più illustri 
e i più potenti principi ecclesiastici della Germania, fu se* 
guitato da molli altri ecclesiastici e secolari dell’ impero : 
dei quali altri si dichiararono palesemente per Alessandro, 
altri per paura o per brama d’ ingrazianirsi con Federigo 
tennero ancora celati i loro sentimenti ^). Con alcuni Fede- 
rigo dovette usar la forza e l’autorità, per far loro accettare 
il suo papa : tra questi fu Alberto vescovo di Frisinga ^). 

Alle imprese di Federigo era naturalmente un gravis- 
simo intoppo cotesta discordanza di sentimenti in Germa- 
nia, essendo in grazia di essa arrivato all’eccesso in mol- 
lissimi luoghi il disordine e la confusione. In Magonza Cri- 
stiano da lui eletto arcivescovo non fu voluto ricevere a 
patto alcuno ; onde nella chiesa magonzese segui uno scisma 
di diciotl' anni, durante i quali in questa diocesi non potè 



i) Chron. Reichenptrg., an. 1163. 

а) Hansiz. , Germ. sacra, p. 278. 

3) Brower, Armai. Trevirens., I. XIV, ao. 1168. Veramenlc ai trova, die 
r arcò eacoTo di Treviri avea giurato a Pasquale , ma Brower sostiene il con- 
trario. 

4) Barou. , AnnaL ecclesiast. , an. 1168. 

5) Baroo., Ibid. — Hansiz., Ibid. 

б) Brower, Anrtal. Trevirens., an. 1168. — incerti auctoris Appetui. ad 
Radei', in Urslis. , p. 588. Anche l'arciicscuto di Colonia pare, sia stato (or- 
iato a ginrare a Pasquale. 
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essere ordinalo nessun sacerdote, nè adempiuto nessun al- 
tro ufflcio vescovile ')■ H rigore non era di verun profitlu 
airimperalore contro si fatti oppositori, ebe avevano im- 
pero sulla mente e sol cuore di tanti, nè altro faeea che 
aggiunger esca all’odio e alla resistenza. Ben lo sapeva Fe- 
derigo, e nondimeno non seppe contenere la sua gran col- 
lera io vedere l’audacia e l’alterezza , che nella stessa Ger- 
mania veniva opposta ai suoi leolalivi *). Nel vescovado di 
Salisburgo diede un terrìbil esempio delia sua vendetta fa- 
cendone orrendo guasto con ferro, fuoco e saccheggio. E con 
(ulto ciò incontrò da per tutto la più imperterrita fermezza 
e insieme la resistenza dell’armi; Non vi fu alcuno che apo- 
statasse: cbé dolce e meritorio era il patire per la fede « 
per la Chiesa ^). 

Sarebbe stata follia il |>ensare a domar l’ Italia prima che 
un tale scompiglio in Germania fosse quietalo; perchè toc- 
cava alla Germania a somministrar le forze per quella guer- 
ra. Intanto Federigo convocò varie assemblee dell’impero: 
parte per sedar le contese dei principi 4), come a Bamberga 
e ad Uhna: parte per conservare o aumentare i partigiani 
del papa da lui eletto, come a Virzburgu^), dove fu l’ele- 
zione di Pasquale tenuta sempre per sola valida, e giura- 
tagli costante fedeltà, e decretato, che anche alla sua morte 



i) Coored. epìK., Chron.MagunU, p. 573. Perciò queito esclama pieno di- 
(Mote: O mifera Ecclaia HaguntinentU, quidpaierif .'O lugubre et oma- 
mm poeulum, quod Ubi ira Dei mifeuit ad potandam! 

a) ^uofi Leo ir»fremuit, dantque tvgilum, unde totum repttum eontre- 
muU, Saliburtgentet omiuf pronripeit, quoti publieoi hoitee totiut impe- 
rii, eo quod pairuum iptiut eonira ipttm arma eorripere (ieittenl, vi- 

dent eum eaetra munire et euttodei et propugnalorei ordinare, lUpendiaque 
et guaatmque neeetiaria videbantur ad rtpeUendas adoeriitatet, tmmilio- 
nibut providtre. Hauiz. , Cernì, toc. , p. 275. 

3) Hauit. , Ibid. , p. 279, 280. Per la rorina di Saliiburgo Cf. Ztcliukke, 
Baier. Geteh. , t. I , p. 411. SalittMrgo fu anche data alle Oamine. 

4) Otto de S. Blas., c. 18, 19. 

S| Godefrid Colon., Chron-, ao. 1161 et 1165. 

4 
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s’avesse a scegliergli un successore tra i suoi aderenti soli, 
e alla morte dell' Imperatore si desse la sua corona ad uno 
che sostenesse a lutto potere la causa di quei papa '). A que- 
sto decreto l’Imperatore nella sua andata in Baviera e a 
Vienna aggiunse molla forza con costringer da per tutto i 
vescovi a giurar per Pasquale *). 

Con questi ed altri accidenti, che tenevano Federigo tutto 
Itesoccupato, arrivò l’anno 1165. Del quale pure gran parte 
dovette darla ai viaggi o alla dieta pei negozi dello" stato, 
e la parte maggiore gli venne consumata nella congiura dei 
principi contro Arrigo il Leone ^)'e nella cura di quietare 
le dissensioni dì altri Grandi dell' impero 1). Ma già all’ en- 
trar del 1166 aveva convocato i principi di Germania per 
la spedizione e per gli aiuti della guerra d’ Italia ^). 



t) Inctrti auet. Apptnd. ad Badtv., p. SSR. 

I) Chron. Beiehersberg., ao. 1163. 

3) Vedi w di ciò Helmod., Chron. Slav., I. Il , c. VII et seqij. 

4) Nelle diete di Laufen in Baiiera, di Spira, ere. 

5) Il Chron. MonX, .Seren. pone questa dieta all’anno 1 163, ma GoOVedo 
Colooiete al seguente. 
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Papa Alcttandro in Roma; sua confederazione contro 
r Imperatore fingine della lega lombarda. 



Mentre succedevano questi avvenimenti, la condizione 
delie cose in Italia s’ era notabilmente mutala. Alessandro 
aveva ricevuto con gran gioia l’invito dei Romani di ritor- 
nare nella capitale della cristianità. La stessa lor minaccia, 
che, s’ei non si trovava in Roma pel San Michele del 1465, 
sarebbero costretti di riconoscere per capo supremo della 
CIùesa Guido vescovo di Crema (Pasquale) , dovette stimo- 
larlo non poco ')■ É vero, che a questo viaggio opponevansi 
molli pericoli : perchè correva voce, che i Pisani, i Genovesi 
e i naviganti del regno Àrelalense doveano per ordine del- 
r Imperatore impedire il tragitto del Papa, e, se fosse pos- 
sibile, catturarlo e metterlo nelle mani di quello. Ma, pel 
bene della Chiesa e per la gloria degli Apostoli , Ales- 
sandro non sapeva temer pericolo. Adunò i Cardinali e i 
Vescovi, e col parere di questi, dei Re di Francia e d'In- 
ghilterra, che eran presso di lui, e di molti altri nobili e 
ben intenzionati personaggi si portò per Parigi a Monpel- 
lieri, e qui s’imbarcò. Ma s’era appena inoltralo un poco 
od mare, che gli si fecero incontro delle galee pisane, e 
all’ improvviso assaltarono inipeluosameule una nave, che 
portava dei Cardinali e altri ecclesiastici : ma, non trovatovi 
il Papa, li lasciarono andare, e si ritirarono. Dopo molli 
pericoli c fiere burrasche, Alessandro approdò a Messina *), 

i)BaroD., /JnìiaL EeeUsioMt., aa. 1165. 

a) Questo «Uggiu 1 rotasi descrìllo in quasi tutti gli autori. Romuald. Saler- 
nit., Chron. in Murat., p. 205. — f'itu .^lexand. Ut, p. 156. — Willielm. 
.\eubrig., tìislor., Il, Ili, 17. 
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dove fu ricevuto con giubilo straordinario da Guglielmo re 
di Sicilia : il quale tra pei vincoli feudali colla Sede Roma- 
na ■) e per la sua nimicizia contro l'Imperatore rinnovò col 
Papa la lega per opporsi alle imprese e ai disegni di Fede- 
rigo sopra l'Italia *). 

Nel novembre il Papa scortato da nobilissimo corteggio 
assegnatogli dal Re fece vela per Roma sopra una nave 
sontuosa, e appena approdato ad Ostia, gli vennero incon- 
tro dalla città il Senato, il clero radunato, i nobili e il po- 
polo in gran folla : e lo accolsero con gioia infinita. La sua 
entrata in Roma fu un insolito trionfo splendidissimo. Ogni 
cosa era ordinata a dimostrargli, come a vero padre e pa- 
ttare delle anime, la più grande riverenza, la più profonda 
venerazione e il più caldo e sentito amore ^). In tutti i 
Romani viveva un solo sentimento, un animo solo: tutti 
erano inflammati da un solo affetto, da un sol desiderio. E 
questo per una parte serviva moltissimo a tenere concordi 
gli animi in Europa, per l'altra faceva con.siderare e giudi- 
care in modo sfavorevolissimo e pernicioso all' Imperatore 
la sua resistenza e l' odio suo contro il Papa. Perchè Roma 
era sempre l'antica signora dell'universu: invece della spada 
e della forza dei popoli le sue armi erano io spirito e la fede, 
e perciò Roma papale era certo assai più difficile da vin- 
cere che l'antica Roma imperiale. Nei più, anzi in quasi 
tutti i credenti, stava tenacissimamente abbarbicata l'opi- 
nione, che il mondo cristiano dovea di necessità esser si- 
gnoreggiato da Roma. Per conseguenza chi sedeva in Roma, 
come capo supremo, ed era tenuto per vero vicario di Cri- 

I ) Eumdem Ponlificem, tamqaam patrem et dominum mum, a quo palri- 
tnonium SicilUt et tolam aliam lerram tuam tenere dignoicitur, digne ipsum 
cutn tumore traetari et magna libi numera prceeentari tluduil. — f'ita Ale~ 
jrand. Ili, p. 4S6, 487. 

a) Ibid. — Aodree Danduli, Chron. ia Murai. , Scriptf. rer. Hai., l. XII, 
|i. 289. 

3) Pila Atexand. Ili, p. 487 . 
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sto dal popolo romano, il quale dopo la caduta della sua 
smisurata potenza non s’era mai tanto rammentato, come 
allora, dell’antica sua grandezza e gloria '), quello di so* 
lito aveva per sé i voti di tutta la chiesa cristiana. All’idea 
di Roma, delia città dei SS. Apostoli, della fedelissima cu- 
stode della pura vera fede s’associava quasi sempre e spesso 
inavvertitamente la credenza, solo esser legittimo e vero 
vicario di Cristo quel Papa, che per tale era riconosciuto 
da Roma. Questa idea, conseguenza dei tempi, generata da 
secoli, profondissimamente radicata negli animi, era per 
r Imperatore un avversario insuperabile ne’ suoi contrasti 
col Papa: e perciò questo era assai più potente e invulne- 
rabile di quello. Quindi a Federigo portò immenso danno 
il ritorno d’Alessandro a Roma: il quale di fatto venne 
riconosciuto per vero Papa dalla maggior parte d’Europa: 
dalla Spagna, Francia, Inghilterra, Italia, Danimarca, Un- 
gheria e Boemia, da una gran parte della Germania, c 
persino da Gerusalemme e dall’ impero greco. 

Allora r Imperatore, ben considerata la critica condizione 
in cui trovavasi il suo eletto, si mise a tentare ogni via per 
procacciargli un più saldo appoggio. Ma già faceva contro 
Pasquale la manifesta illegittimità e invalidità della sua 
elezione e consacrazione, essendo stato consacrato da Ar- 
rigo vescovo di Liegi contro i canoni della Chiesa *). 

Coll’arrivo d’Alessandro in Roma tutte le diverse fa- 
zioni contrarie all’ Imperatore si strìnsero maggiormente in- 
sieme. Il Papa era il centro, in cui si univano i loro voti 
sino allora divisi, in cui i comuni loro interessi mettevansi 
scambievolmente d’accordo: e Alessandro non tralasciò 

i) Erano i Umpi, che Arnaldo da Breicia arava ttimolalo i Romani (circa 20 
anni prima) a riprìatinare l'antica repubblica, l'ordine equeatre, il conaolalo, i 
Iribnni del popolo e tulle le antiche dignità. Vedi Gnnlher., Ligwrxn., lib. Ili , 
T. 330 et aeqq. 

a) Chron. Hirtaug., ann. IIGI. — Morena, p. 1123. Il Cancelliere Rainaldo 
ebbe parte speciale in quella elethrae. — Romuald. Salemlt., Chron., p. 201. 
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nulla per islimolare con allorn/.ioni ed esorlazioni il loro in- 
teresse contro l’Imperatore. Il Re di Sicilia s’era già inteso 
e unito ad Papa , e in breve s’ accostò a loro anche l' im- 
peratore greco Mannello Comneno. Per le città lombarde 
questa triplice unione non poteva essere senza notabilissimi 
elTetti. In quelle tre potenze esse trovavano senza dubbio 
i loro naturali amici, prendevano maggior coraggio e più 
soda fiducia, persuadevansi vieppiù della necessità di stare 
unite, e più la loro lega era estesa, più si sentivano forti. Il 
Papa s’atTrettò poi ad entrare anche in accordi con esse e 
legò il suo al loro interesse. La loro resistenza era oramai 
diventata sacra: esse avevan sembianza e di difendere la 
propria libertà, e insieme di custodire e proteggere la Chiesa 
c il Santo Padre: la loro guerra era oramai una guerra 
santa. Adunque anche per lati motivi il ritorno d'Alessan- 
dro era per l'Imperatore pieno d' inGniti pericoli: e certa- 
mente questo avrebbe dovuto arrischiar qualunque cosa 
per impedirlo. 

I pericoli di Federigo crescevano ogni giorno. L’Im|>e- 
rator greco Manuello Comneno già da un pezzo aveva ve- 
duto con occhio sospettoso I* ingrandimento del dominio 
tedesco in Italia: e quando Milano cadde, credette (cbè 
anch’egli aveva qualche disegno sopra l’Italia ') di dover 
pensare ad arrestare i progressi di Federigo. Perciò aveva 
spedito di nascosto nelle città marittime italiane dei messi 
incogniti con commissione di porre sott’ occhio ai cittadini 
l’insaziabile cupidigia e ambizione dell’ Imperatore, di mct- 

i) Il Cionamii, che era notaio imperiale totlo Manuello, dice nella storia della 
riu di lui(l. V, c. XIII, p. 132, nel Corp. Hiil. Biiant., l. XV). OOcv 
rTrifie).eia» Mavwrjì t7tv!T0, orn av t>ìo opuva cci/rov o^r.o-y), 

wT uYi TO /aoz* 07 r.)T fjULipnv. *=(t T>)v PoaaiMv rpr^tti, ttoÌuii 

t-A TÒV ypa-joi hjy-jrjv tTttppt-^xvrx zxxirr, o^Oai^ov. Vndt id pr<ner- 
lim regi JVanueU cura fui! , quo poeto itiiui impetum reprimerti, ne tot 
immensi tucceetut in Bomanortim /Ine», quo jamdudiim arido* oeti/oi in- 
leridernt, illiui arma con% trlerenl . 
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terli su contro di ini con ogni mezzo ed eccitarli alla più 
ostinata resistenza. Uno di cotali inviati, Niceforo Gaiufi, era 
anche venuto in Venezia, o per guadagnarsi i Veneziani 
con denaro e prestar loro mano, o per disporre e mettere 
in moto altri spedienti contro Federigo. Questo era già ac- 
caduto prima del ritorno d’Alessandro in Roma: ma poi 
per mettere più in chiaro ai Veneziani i loro interessi 
verso l’impero greco, si presentò al Consiglio, e fra l’altre 
cose disse: « l’Imperatore mi ha mandato ad offrirvi tutto 
quello che bramate : affinchè, e voi e tutti quelli che non 
godono dell’ amicizia di lui, non andiate soggetti alla vio- 
lenza di Federigo , di quell’ uomo ambiziosissimo , che si 
studia con ogni arte di sconvolgere ciò, che dai tempo e 
dalle consuetudini dei secoli è stabilito. Voi ben sapete, 
che, non è molto, presso Milano col soccorso del mio prin- 
cipe trionfaste di Federigo. Perciò costui odia l’ Imperatore 
e imbaldanzito dalla cieca fortuna pretende contro ogni di- 
ritto d’ esser chiamato Imperatore dei Romani A tale 

intento io sono venuto da voi : ora tocca a voi l’effettuare 
quello, che poc’ anzi conveniste coll’ Imperatore. Voi pro- 
metteste di indurre le vicine città delia Liguria ad unirsi 
a voi, qualora da Bisanzio venisse qualcuno, che desse 
mano all’impresa. Ora questo, come vedete, è accaduto '). » 

I Veneziani promisero di mantenere ogni cosa, e subito 
introdussero pratiche colle città lombarde *). L’ Imperatore 

i) Coti il Cianamo (p.*133) fa parlare l'ambaKiatore. 

a) Di questa prima sollecitazione dell' Imperator greco, dalla quale sorse poi 
la prima idea della lega lombarda, uessnuo, ch’io sappia, ne parla, fuori del 
Ciouamo: forse perchè, com'egli medesimo dice, tv fuv tu IraXia rtevra 
haai'kvja trr/jaooev, «ro firvTot iTrtSuiotr: to yap la ^ptStpiìtov 
t^Qpov tyAp'jfixi^tiv tri tStÀiv (p. 134): hwc ab Imperalort trt ISaiìa 
atta $unt, non lamtn aptrte : odium em'm advtrsu* Fredtrieum tegtrt adhuc 
voUbat. QuanU parte poi l’ imperator Mannello abbia aruto al ritorno d'Ales- 
aaodro, non è ben chiaro. Il Cinnamó dico; eòvvuSu òs «3tio ♦/jiJtptxf.i 
*vT«r/iSt?*t 3vvaut'.iT, :~i ninTrov uxovTt, ori j/u BauiXeu» ■/pnp*'n 
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greco teneva parimente pratii he con Genova: e di fatto per 
istigazione di lui andarono a Costantinopoli degli ambascia* 
lori genovesi, coi quali egli voleva rinnovare l'antica al- 
leanza e gli antichi patti. Ma questo maneggio fu |)er al- 
lora senza effetto '). 

NeUa lega veronese il ritorno d’Alessandro doveva, come 
s’« accennalo, produrre importantissimi effetti. I collegati 
che erano già tanto cresciuti di numero da chiamarsi Lega 
Lombarda *), si animarono sempre più di scambievole fì* 
ducia. Nell’ unione 'col Papa essi naturalmente trovavano 
ancbe il loro comune vantaggio , e come il Papa essendo 
con essi più legato poteva operare a prò di loro eon più 
forza, cosi essi della causa propria e di quella delia fede c 
della Chiesa ne fecero una soia, e si proclamarono non solo 
difensori della propria libertà, ma ancora campioni della 
cristianità e della santa chiesa romana contro qualunque 
oppositore ^). Onde nella medesima maniera, che il Papa 
aveva un grandissimo interesse a tenersi coi fx)mbardi, che 
erano il più valido aiuto per fiaccar la forza dell’ Impera* 
tore, se mai calasse in Italia, cosi la lega lombarda trovava 
vantaggiosissimo alia propria salvezza l’accomunare il con- 
seguimento della propria libertà colla salute della Chiesa : 
perchè con questo veniva a conciliare alla propria causa 
l’opinione di quasi tutta l' Europa. E nello stesso tempo per 

Ti, «1 uijxavatT fzipain auT«). xav twtm tytvtra. A/!- 

ì^avSpov tnt TU Opovu età u-jOit xaTacTX'^afiryoa. N*mo tamtn ad n$i- 
Mendum Frtderieo, qui ad id polentia pervtneral, idoneuM trai, nisi Itnpt- 
TOtor, qui p$eunia, anilfasqut aliis, et in hoc quoque UH obflilil, et AJexan- 
drum rurtut in thromim impotuit, p. 133. 

I) UberL Foliel., Siet- Henuent., p. 272. 11 FogliAU ooo ùplega, come quel 
tDaneggki aa(hxie a foolo, ma dice aolameote: Legati nulla re trantaeta Ge- 
Muam redterunLfinutala Catarie voluntate, atque ardore ilio remitto, cujut 
oontilia a motihut Oeeidentalium regum gubemabantur. 

a) Lotnbardorum toeielae. 

3) /'ita Alexand. Ili, p. 487. Lóntbardarum toeietai cantra Eccietim 
adrvrtariot, et liberlalit tua impugnatore* intrepida ptreiitebat. 
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tale uuione l'aiilipapa Pasquale c i suoi fautori avevano quasi 
del tutto perduto il coraggio, vedendo in tutta l’Italia le 
più chiare prove di acerbissimo odio contro il lor protet- 
tore e i più premurosi appareoehi di risolutissima opposi- 
zione alla signoria imperiale ’). 

Le continue oppressioni e i ladroneggi commessi durante 
l’assenza dell'linperatore avevano aggiunto non pochi stimoli 
ai nuovi sensi di Lombardia, la di cui cruda sorte s’andava 
ogni giorno più aggravando *). I vicari già ne spremevano 
in taglie ed imposizioni quasi il seltuplo più di quello, che 
secondo giustizia e ragione era dovuto all’Imperatore. C 
tale oppressione percoleva i vescovi , i marchesi , i conti, i 
consoli delle città, i primati e gli altri Grandi del paese, uon 
meno che il minuto popolo. I più tribolati eran sempre i 
Milanesi: i quali oramai non potevano più lavorare i cam- 
pi, perchè dei frutti raccolti non rimaneva loro quasi più 
nulla. Il loro vicario Marquardo di Grumbach sulle sostanze 
di coloro, ebo per miseria non potevano pagare in contanti, 
imponeva il doppio o faceva mettere all’ incanto i loro be- 
ni ^). Alle città era già rapita ogni cosa: ed egualmente al 
contadino veniva in poco tempo portato via quello, che an- 
cor possedeva, e da lui si estorcevano tutte le cose, che 
potevan bisognare 4). Continuava tuttavia per tutti senza 

i) Fila AUxand. Ili, p. 457. Zombardorum toeielas ditponens universa, 
qua ad tuitionem sui utiliora esse prospieiebai, et ut Imperatoris eallidila- 
tes et maebinamenta , qua in eonfusionem Zombardorum paraveraC , de- 
struere posse!, opera et studium prò oiribus impendebat. 

a) Sigoo., p. 317. 

3) Il CaTitelli (..Enfiai. Cremonena.) Domina Marehoaltbtm de Cubaeho 
omntum savissimum. — Calchi, p. 263. — Sire Raul , p. 1100. 

4) TroTasi ioloroo a ciò uu patto notabile io Sire HanI ( p. 1100) : Bustieo- 
rum riero oppressio talis eroi. Fesni plaustro miUe, et tignorum lolidem aa- 
nuaUter dabant: frumentum et siliginem et poreos, ut supra: oinum, agnos, 
puUos et ova et Irabes et assides et vimina ad sepes faeiendas, eirvulos ad 
vegetes stringendas et omnta alia, qua necessaria erant. Jfinistrabant ear- 
rigia infinita : trabes quamplurimas ad quorumdam Papiensiam domos crH- 
ftandas dare, ae lapidee a eiviiaie Papiam velare eoptbanfur. 
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rispetto a condizione o grado l’ annuale esigenza delle im- 
poste. I primati o altri signori di castelli erano spogliati di 
diritti sui loro beni o castelli , che i loro antenati possede- 
van da secoli. Cosi, per esempio, furon privali deH’ammi- 
nistrazione della giustizia, devolute tutte le controversie al 
foro proprio del vicario ’). L’esempio di Marquardo fu se- 
guito dai vicari delle altre città , e segnatamente da Arnoldo 
Barba vara in Piacenza: dei quale correva voce, che da due 
soli cittadini avesse smunto undici mila marche d’argento. 
B con tutto ciò non c’era nessuno, che osasse opporsi alla 
cupidigia di cotali ministri *): parte per paura dell’ Impera- 
tore, parte per la speranza non ancora perduta, che egli, 
ignorando del tutto sìmili ribalderie e certo non approvan- 
dole, colla sua venuta in Italia porrebbe riparo a tanti mali, 
e ristorerebbe gli oppressi ^). 

Ma pochi partecipavano a questa speranza :ì più paven- 
tavano al suo arrivo lo scoppio delia sua feroce vendetta 
contro il sollevamento delle città, e perciò s’impegnavano 
d’impedire o almeno difficoltare la marcia del suo esercito 
in Italia. Tra gli altri i Veronesi e i Padovani si figurarono 
che, con impadronirsi dei forti castelli di Rivoli e Appen- 
dice e chiuder cosi all’ Imperatore i passi dei monti , libere- 
rebbero la patria e otterrebbero la libertà: onde, assalitili 
con coraggio , li conquistarono 'i). 

1I0S L’Imperatore intanto occupalo continuamente in Ger- 
mania negli apparecchi per la nuova spedizione, temendo, 
non avesse l’operosità d'Alessandro ad indebolire il suo 
partito in Italia, aveva spedito innanzi Cristiano (da lui 

i) I..a provi di qoeito «i bi dal Morena (p. 1129), Mcondo un letto: nte 
tot ipio ditIrielutiU, ut ipsum erereUium exercere permiUeàat (Mariobal- 
dw), ted Mi totum vendieabat: secondo no altro : n«e tot iptot ditlrietu uli, 
Nte iptttm oxereitum extretre permitttbant, ttd ipti totum judicabatU. 

a) Morena, p. 1127. 

3) VillaDova,p. 878. — Il Morena (p. 1129) lo dice cbiarissiiiuffleolc. 

4) nta Altxand. ///, p. 487. 
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suslituilu iK'ir arcivescovado di Magonza a Corrado, che 
aveva abbandonato la sua sede) insieme con Rainaldo ar> 
dvescovo eletto di Colonia e col conte Gozolino seguiti da 
grosso esercito ■). Essi arrivarono sino alla campagna ro- 
mana, costringendo tutti gli abitanti a giurare a papa Pa- 
squale e prometter solennemente fedeltà all'Imperatore. 
Viterbo ed altre città furono eonquistate: Anagni resistette 
e fu, al pari di Cisterna, orribilmente devastata con fuoco 
e saccheggio. Poi si voltarono verso la Toscana: e quindi 
i Romani rinforzati da ausiliari di Sicilia irruppero subito 
nella campagna e rimisero ogni cosa nel pristino stato *). 

Allora arrivò la notizia certa della prossima venula in 
Italia dell'Imperatore. E circa quel tempo mori improvvi- 
samente Guglielmo re di Sicilia che era sempre stato at- 
taccalo alla Chiesa e ne aveva favoreggialo eonliuuamenle 
la causa con molto zelo. Gli succedeva il figlio dodicenne 
Guglielmo secondo, detto il buono, sotto la tutela delia 
madre, prudente e modesta principessa: la quale, non solo 
per via d’amore e di beneficenza , virtù ignote a Guglielmo 
primo (il malvagio), acquistò a suo figlio la fedeltà e la be- 
nevolenza del popolo, ma conobbe anche chiaramente, che 
la salute e l’interesse del suo paese consistevano nello stare 
uniti coi nemici di Federigo ^). Appena l’Imperator greco 
ebbe notizia dell' innalzamento di Guglielmo al trono, spedi 
ambasciatori in Sicilia a rannodare amicizia con lui e con- 
fermar la lega contro di quello 

Nel medesimo tempo venne anche ad Alessandro un’am- 
basceria di Mannello, culla quale l’ Imperatore per contener 
più saldamente il Papa ncH'opposizione contro Federigo c 

I) Chron. Crsperg., p. 224. 

a) CAron. Fotta JVot'a. — Sigoa., p. 318. 

3) Romaald. Salerait. , p. 206, 207. Romualdo arcÌT«l 00 TO di Salerno, che, 
come peritiuimo oeU'arte medica, era dato chiamato da Gaglien» I nella tua 
malattia, dorerà certo rouoteere iiitiinainenle le cote della corte. 

4) td. ibid. 
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porre un fondamenlo al suo proprio disegno del possesso 
d’Italia, gli faceva offrire l’unione della Chiesa orientale 
colla romana, sicché sotto la santa madre Chiesa di Ronìa 
e « sotto un sol capo della cristianità il clero e il popolo 
« d’ occidente e d’ oriente dovessero vivere in perpetua 
u unità '). » Ma l'Imperatore voleva con questo solamente 
guadagnarsi il Papa per un fine, che assai più gli stava 
a cuore: e di fatto gli ambasciatori greci soggiunsero su- 
bito in nome del lor signore la seguente richiesta: « giac- 
u che allora presentavasi buona opportunità e tempo ac- 
« concio, l’Apostolica Sede restituisse a lui la corona im- 
u periale, la quale a buon diritto apparteneva a lui e non 
u all’aleniauno Federigo. Per ottener questa esser lui dis- 
u posto a somministrar tanti sussidi e d’oro, e d’argento, 
« e di forte ed agguerrite soldatesche , quanti ne farebbe 
u di bisogno per porre tutta l’Italia sotto l’ubbidienza 
K della Chiesa e ridonare la corona della Chiesa al Ponte- 
« fice *). » Piacque al Papa rofferla , benché non gli sfug- 
gisse la difficoltà, anzi quasi impossibilità dell’ impresa: e 
tenuto consiglio col clero mandò pure un’ambasceria al- 
rimperalore per continuar le pratiche ^). 



I ) ha vt uno EeelaUe capite uterque populut, et Clente lalinue et grdKut 
perpetua unilate tubeitterent. Baroo., Armai. Eeeleeiaet., aiin. 1166. 

3 ) là. ibid. 

3) l'ita Alexand. Ili , p. 4S6. 
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Federigo di nuovo in Italia: ingrandimento della lega 
lombarda : ritorgimento di Milano: eomhattimento coi 
Romani. 



L’Imperatore in Germania era già lutto in armi, ma avca 
stentato mollo ad indurre i principi ad accompagnarlo alla 
guerra. Ci vollero non poche promesse per movere a pre- 
stargli le sue genti Guelfo il giovane, che era succeduto nei 
domini tedeschi al padre andato in pellegrinaggio al Santo 
Sepolcro di Gerusalemme. Per l’opposto il duca Federigo 
di Svevia insieme co’ suoi vescovi lo seguì d’ assai buona 
voglia *). L’Imperatore si mise in viaggio nell’ autunno 
del 4466 *), accompagnato dall’Imperatrice, da molli 
Grandi e da un forte esercito. E , perchè i Veronesi , a 
quanto pare, tenevano occupati lutti gli altri passi, prese 
attraverso alla Valcamonica la via di Brescia, disertò 
spietatamente villaggi e campagne sino alla fossa di que- 
sta città, poi richiese alle primarie famiglie di essa sessanta 
ostaggi e li mandò a Pavia. Il medesimo strazio fecero le 
sue genti del territorio di Bergamo 4). Pare, che l’Impera- 
tore volesse far mostra di dolcezza o di durezza, d’indul- 
genza 0 di rigore, di clemenza o di vendetta conforme alla 

i) Pfiiters, Gteeh, con Sckwabm, 1. 1, p, 220. 

a) Secoodo Ticbudi {Eydgtnou. Gueh,, t. I, p. S3) efii md di Gerauoia 
aeU’oUobre. 

3) Era dunque diiceio lungo l'Oglio, che scorre per quella ralle, e l'arera 
panato presso il lago d'Iieo per arrirar sul Bresciano. La yua AUxoMd. IH 
(p. 457) dice |)recisamenU, ch'era renuto per yaUamonieam. 

4) Sbaglia il Calchi col brgli derastare allora I contorni di Parma. £ certo, 
che inrece di Earmetuium ei roleradire iVffomt'oium. come dice Sire Raul. 
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tiiaiiii'ra, coti cui veniva accollo, per inliinurire ovvero 
rabbonire secondo che più gli pareva necessario '). Sapeva 
poi bene, che qua e là viveva ancora qualche afTezioiie per 
lui: che solamente i suoi ministri gli avevan sollevalo con- 
Irò un odio acerbissimo: cbe in lui riponevasi la dolce spe- 
ranza, che osserverebbe slrellanieule la giustizia: e di si 
consolante aspettazione egli non doveva frodare gli Italiani. 

Ora, siccome ogni giorno gli venivan querele intorno 
alle angherie de’ suoi ministri, determinò di tener parla- 
mento in Lodi e chiamarvi tutti i querelanti. Vi concorsero 
anche ì più dei principi di Germania e molli di Lombardia, 
ai quali in un’adunanza aperse il suo disegno di marciar 
verso Roma ^), persuadendosi sempre più, che nessuno in 
Italia poteva essergli di maggior pericolo e danno, che Ales- 
sandro sulla sacrosanta cattedra di S. Pietro. Le città, che 
coH’armi gli si cran levale contro, si eonlidava di poterle 
ooH’armi combattere e soggiogare. Ma il potere del Papa 
era fondato nell'animo degli uomini, e a domar questo con- 
tro la lor volontà non c’ è forza die basti : era fondalo iiel- 
l'opinioue e nella ciedenza del popolo, il quale, ogni volta 
cbe volle star saldo, non fu mai potuto vincere da nessuna 
arma. Nondimeno egli risolvette di tentare, se mai con pre- 
cipitare Alessandro dalla Santa Sede gli venisse fallo di far 
vacillare la fede, dei popoli in lui 

Gimparvero al parlamento di Lodi anche molli vescovi , 
marchesi, eoiilì e signori pei loro propri interessi: poi una 
numerosa turba di miserabili popolani di Lombardia con 



■ ) Perciò la Fila AUxand. Ili, la quale è sempre un poco, spesso molto 
penìale, può beo dire: Licei Lombardonan eivitales vatde haberet exotae, 
et nulla ratione in iptie confiderei) quia (amen corura eiim omnei conoene- 
ran(, non ei eroi lulum offensionem quamlibel eie. vel moleeliam inrogare. 
Ideoque ferilatem. quam gerebat in corde distimulani. blamlum te omnibue 
et hilarem demoneirabat. 
a) Morena, p. 1131. — VillaDova. p. 87S. 

3) Calrlii , p. 260. 
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croci in mano in segno supplicazione per ottener demente 
udienza e pietà, piangendo delle erudeli prepotenze dei vi- 
cari, raccontandone le inaudite iniquità e con atti di dolore 
implorando compassione, aiuto e salvamento ')• L’Impera* 
tore accolse quel popolo benignamente, c fece grandi mara- 
viglie in udire, che fossero potuti accadere tanti mali. Pro- 
mise di volerci trovar rimedio e far tutto il possibile , per- 
ché della sua imperiale autorità in Italia non si facesse più 
cosi iniquo abuso. La quale promessa diede a sperare, che 
avrebbe punito i vicari, ma, siccome aveva molto bisogno 
dei Grandi, non ne fece poi altro. Allora ridestossi il dolore 
e r ira dei Lombardi, e nacque il sospetto, che l’operato dei 
vicari non fosse senza l'assenso e la consapevolezza dell’ Im- 
peratore: e si temette non fossero da aspettarsi per l’avve- 
nire anche maggiori sciagure *). Finalmente in Lodi si tenne 
di nuovo discorso intorno alla controversia tra Pisa e Ge- 
nova concernente alla Sardegna, pretendendo sempre i Pi- 
sani essere il possesso dei Genovesi su di essa contrario ad 
ogni diritto. Ma, non volendo l’Imperatore con una sen- 
tenza definitiva scontentar nessuna delle parti, la causa 
venne rimessa ad ulteriore esame ^). Intanto l’esercito era 
in Roncaglia, dove portatosi anche l’Imperatore lo condusse 
di là per Lodi a Pavia e qui celebrò le feste di Natale. 

Al principio del 4167 intraprese la spedizione di Roma ito? 
marciando per Ferrara a Bologna: dove volle fermarsi al- 

I) Morena, iSid. — Villanova, ib(d. Il Sigonio fa lor lenere uoa bea ordinata 
diceria : peccato solamente, che sia fotta eoa tanl'arte da non poter quadrare a 
quella gente. 

3) f'Ua Altxand. Ili, p. 878. — Morena, p. 1131. — Il Cakbl (p. 266) 
scrire : JVirantur lemporum illorutn $eriptoru, lantani hominibut patien- 
tiam fitiue, ut foctfi omnia ferrtnl, ut nomo /èrrum in pradone$ Uloi veritu, 
quam magittralus slrinrerit; nono hitetrt audebat, nemo a terra tolkre 
oeuloi, eum et paueitiimorum colloquia lutpecta forent, noctumi ronoentus 
prohiMti adeo, ut si quii ultra erepueculum domo exiisiet, futtibut attui 
pecunia multaretur: teterrima ubique tervilut enti. 

3) Di ciò parla più dilTusameate il Calchi (p. 267). 
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culli giorni per rislurar l’esereil» '). InoHrc, essendo som- 
nianiente sdegnato contro Bologna per romicidio poco pri- 
ma commessovi del vicario imperiale Bozzo, volle allora 
prenderne vendetta non solo con devastare il suo territorio 
sino alle mura della città , ma anche con esigerne sei mila 
lire di moneta luechese e cento ostaggi, che mandò a 
Parma »). 

Indi , divise l’esercito in due parti : spedi l’una verso Roma 
sotto il comando di Rainaldo arcivescovo di Colonia, coll’al- 
tra marciò egli medesimo per Imola, Faenza, Forlì e Forlim- 
popoli, imponendo gravi multe di denaro a queste città, che 
sapeva essergli mal affette. Si fermò coll’esercito nel loro ter- 
ritorio a farne orrendo guasto sin presso alla festa dì s. Pie- 
tro ^). Poi s’avanzò verso Ancona coll’ intenzione di espu- 
gnarla , ma le sue armi vi incontrarono pertinacissima oppo- 
sizione. Era la città fortissima per situazione e per ripari : la 
libera comunicazione col mare la rendeva sicura dalla fame : 
c riceveva abbondanti soccorsi di denaro dall’Iinperator gre- 
co, che l’aveva sempre giudicata opportuna ad agevolare i 
suoi disegni sopra fltalia 4). Onde essa diede prova per lungo 
tempo della più ostinata resistenza in molli combattimenti, 
con cui affrontò l’Imperatore e spesso con grave danuo di 
lui. Il quale stette dinanzi alla città senza frutto per ben 
Ire settimane, occupato per lo più in allestir macchine e in 
ordinare altri provvedimenti necessari all’ espugnazione 
Durante questa lenta marcia verso Roma appena poteva 
l’Imperatore aver sentore di quello, che s’andava matu- 
rando nelle città lombarde. I vicari per la presenza di lui , 



I) t'ita AUxand. Ut, p. 457. 

3) Morena, p. 1130. — Sire Raul, p. 1101. — Calrlii, p. 208. — Villanovai, 
p. 878. Alcuni dicono tolamente trenta ostaggi, jtnnat. vel. Uutin. io Mura- 
tori , Scripit. rer. Hai., t. XI, p. 54. 

3) Morena, p. 1133. — Sigon., p. 310. 

4) Ciunan.. Hùtor., I. IV, c. 14. 

5) Morena, ibid. 
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che aveva mostralo di non far nessun caso delle querele 
degli oppressi, parea che fosser cresciuti in audacia, e an- 
davano sempre più calcando sui Lombardi il giogo di ser- 
vitù. Correvano intanto nel popolo voci di considerevoli no- 
vità , che le città stavan macchinando ed annunzi di cohli- 
zioni fra quella gente disperata '). I vicari presumevano di 
poter Gaccar questi spiriti con una più stretta tirannia, per- 
suasi che, quando Tuoni libero, soggiogalo, pur tuttavia ri- 
calcitra, non rimane altra via che di farlo schiavo del tutto. 

Ora, morto Marquardo di Grumbach, eragli solleutrato 
nel vicariato di Milano il conte Arrigo di Disce, uomo già 
odialo e temuto per le sue estorsioni. Costui conosciuti i 
sensi di libertà ravvivatisi nei Lombardi, persuadendosi di 
poterli soffocare e tor di mezzo, richiese ai Milanesi cento 
ostaggi delle primarie famiglie, che mandò in carcere a 
Pavia, ed una esorbitante somma, della quale per altro sol- 
tanto cinquecento lire gli vennero sborsate: questo accadde 
nel marzo. E siccome andavan crescendo le voci di federa- 
zioni, di arrolamenli e di apparecchi, e nei comuni lom- 
bardi apparivano ciliari» indizi di una nuova vigorosa vita, 
vedendosi in ogni luogo nei cittadini un’agitazione ed un’o- 
perosità, che dava da temere, ed osando i Milanesi tener 
persino adunanze e consiglio sotto gli occhi del loro barbaro 
governatore, perciò parve a colui di dovere vieppiù incuter 
timore e richiese altri dugenlo ostaggi, che siiiiilmeule mandò 
a Pavia. E di li a non molto pretese altri cento nobili colla 
minaccia, che, se non gli fossero consegnati pel giorno se- 
V guenle, coll'aiuto dei Pavesi e dei Sepriesi metterebbe a 
ferro e a fuoco tutto il paese *). 

Allora il popolo disperalo, a cui la tirannia avea ridalo 
le forze, levassi per buttarsi giù dalle spalle quel giogo pe- 

■ ) Murena, Ibid. — Calchi, p. 268. InUr$a in Longobardis varit rutnorés. 
arcanique sussurri nocarum rerum siramfisrtbanlur. — ViUanora, p. 87.0. 

a) Sire Raul, p. Il 01. — Calchi, p. 263. 

5 
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sante. Ora ne andava la vita, o la libertà: qualunque altra 
perdita di roba in mezzo a tanta povertà non era da te- 
mere. Dal territorio di Milano ■) andarono segreti messi 
per le città e da queste pei comuni lombardi ad invitare 
tutti quelli, che volevano esser liberi, ad un’adunanza nel- 
r appartato monastero di Ponlida *) tra Milano e Bergamo : 
dove s'aveva a trattare della salvezza dei comuni. Là si 
riunirono il 7 d’aprile del 4167 i deputati di Milano, 
Cremona, Bergamo, Mantova, Brescia, Ferrara ed altre 
città, movendo alte querele contro l’oppressione e i tirannici 
|K>rtamenti dei ministri imperiali. Più di tutti alzaron la 
voce i Milanesi implorando assistenza dalle città c suppli- 
cando: si volesse riedificar Milano, la regina delle città 
lombarde, e ricondurre nelle risorte mura il suo popolo 
disperso *). 

* 1 deputati s’intesero presto sui loro comuni interessi; 
lutti erano animati da una sola brama, da un sol pensiero, 
di farsi liberi : tutti cospiranti in un solo scopo , di sottrarsi 
alla servitù; c’era in tutti un medesimo sentimento di ver- 
gogna pel passato, un medesimo sdegno contro i tiranni 
oppressori. Tutti si strinsero in una confcdiTazione, per la 
quale con inalterabii fede obbligaronsi scambievolmente 
tutti ad ognuno e ognuno a tutti di porre i beni e la vita 
pel loro riscatto: stimando etter più bello morire con onore 
che vivere oòbrobrioia?nente e con tanta infamia ^). Tutti 



i) Il $ÌMnondi(J/{j(. da rtp. Hai., t. II, p. 188) dire, che i VcroDCsi riiroDO 
anche qoesta Tolta i primi a toscitar quei teatimenti. Ma queata atserziouc non 
t'accorda coila maggior parte delie fmili migliori. Vedi Morena, p. 1133. li Vil- 
lanora (p. 870) dice etprctaaniente : liaque .Vediu/iinenjrt, qui pr<f ter cate- 
na acerbittt affUgebontur^ut ennventut iiidieeretur, effectrimt. Il Calchi poue 
in ti ilretla coanestione i patimenti dei Miluucti con questi moli, che essi ap- 
paiono egualmente, come i primi aucinra eonjuratiomt. 

3) Propriamente presso il Villauosa è 5. Jacobi de f'ontida. Il Siguoio lo 
chiama Pontideme .WonatJerium : il Corio S. Jacopo in Pontidc. 

3) Calchi, p. 268 

4) .yali'M ette cum Aonore mori, li oporterct, et alitcr fieri tiuii posici, 
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si obbligarono con giuramento « di difendere lo citta di 
« Venezia, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, Ferrara, 
« Brescia, Bergamo, Cremona, Milano, Lodi, Piacenza, 
u Parma, Modena e Bologna, e tutte le persone e i luoghi, 
u die entrassero in questa concordia '), da chiunque Icii- 
u tasse con guerra o in altro modo far loro del male n 
“ frodarli di alcuno dei diritti, che dal tempo di Arrigo V ') 
« sino all'innalzamento deU’imperator Federigo avessero 
X goduto. Ogni tradimento tra loro fosse sbandito. Chiunque 
« in causa della lega corresse qualche rischio o patisse 
u danno, ne fosse risarcito in ragion della perdita. S'avcssc 
u a serbare stretta pace nell' interno della lega: nè con- 
X chiuder pace ed amicizia, tregua o pace di Dio con nes- 
« suno senza il comune consenso della lega, e senza con* 
X sultare i suddetti comuni. Dovessero questi patti esser 
X giurati da tutti gli abitanti maschi dai quattordici ai 
X sessant'anni , e quest'alleanza valere per venti anni: si 
X dovesse osservarla con buona fede , senza frode nè mala 
X intenzione, e far più e più cospirare tutte le forze aU’uni- 
X versai bene e alla salvezza dei comuni =>). » 

quam turpiter tt cum tanfo dedecore vivere. Morena, p. 1 tS.T. — Villanova, 
p. 87». 

■ ) Quaeumque fiiertnl in /toc Concordia. 

*) L'autore mette Arrigo IV ioTcce di Arrigo V ; ma è senza dubbia un er- 
rore, come risulta manifeslamente anche dalle richieste fatte dai Ijoniliardi nel 
trattato di pece di Venezia riferito più innanzi al capo XV. .Vola dei Trad. 

a) Questa forinola di giuramento trorasi nel Muratori [Antiq. Ilal., t. IV, 
p. 262) col titolo: SocirlaliM Lombardia mdimenla prima, et sacramenta 
civitatum in eam eonvenientium. E sottoscritta IHCLXm, primo die men- 
tis Ifeeembrit, Indietion» Xf': che è la prima data di una generale sottoscri- 
zione. Della resisteuza all'Imperatore o ai suoi sicari noo vi si b parola, seb- 
bene la lega a questo solo mirasse. Il Morena invece dice : Fadut inter tt inie- 
runt, et eoncordiam atqve paetum hoc videlieet, quod nnaquaque eivitas 
adjuvaret aiteram, ti Jmperator, aul ejiu procuratores, vtl misti aiiquom 
injuriam, vel mabtm ampliut tine ratione eit inferre vellent, firmiter inter 
te firmaverunt, ac jejurando, laiua tamari, sseuf dicebatur palam, Impera- 
torit (ideatale. Anche il Villanova (p. 87») dice presso a poco lo stesso. Gli 
ambasciatori di Cremona qualche lciu|iu do|io dissero nel consiglio di Lodi : hor- 
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Inollre venne in questa adunanza determinalo un tempo, 
nel quale i collegati dovessero ricondurre il popolo di Mi- 
lano sul patrio suolo, riedificar la città, e ferinarvisi tanto 
quanto bastasse ai Milanesi per fortificarsi in modo cbe po- 
tessero da sè soli difendersi '). E con questo i deputali par- 
tirono pieni delle più liete speranze e di reciproca concordia. 

Essi ragguagliarono i comuni con infinita lor gioia di 
quanto era stato concordemente deliberato oeiradunanza, 
li esortarono ad apparecchiarsi alle difese e misero mano 
ai provvedimenti statuiti. Allora il coraggio dei cittadini 
crebbe a segno che dappertutto, dove poterono, discac- 
ciali tumultuariamente e malmenali i ministri imperiali, 
ristabilirono l’ antico reggimento per consoli *). Ma i Mila- 
nesi intanto sapendo essere a tutti nota la loro partecipa- 
zione alla lega, vivevano in penosissima ansietà. Nessun 
riparo avevano le terre, dove abitavano, e poco distante 
stavano minacciosi gli acerbi lor nemici. Alcuni -Milanesi ri- 
pe veliero segreti messi dai loro amici di Pavia, i quali li esor- 
tavano a portar là le cose preziose, cbe lor rimanevano; 
dove sarebbero sotto pubblica custodia intanto che ai lor 
paesi sovrastava un terribile pericolo. Quindi alcuni traspor- 
tarono gli avanzi delle lor sostanze a Pavia, altri a Como, 
a Novara, a Lodi, aspettandosi l' ultimo giorno ad ogni le- 
vata di sole. E in tali angustie durarono essi per beo quattro 
settimane, minacciati di continuo dell’ultimo eccidio dai lor 
nemici i Pavesi ^). 

tari , roffare, ut et ipei trantirent in ftarlet, non tam quidem Catari rtpu- 
gnaturL, (pum eum aUit non patiuri injutte, indigneque a barbarit Aomi- 
nibut, et te et vieinot popuiotnmpUut lacerari. Calchi, p. 208. 

■ ) Calchi, Ibid. — Morena, p. 1133. — Villaoova, p. 870. 
a) Acta Sanetorum, t. XXXI. jlpril. in l'ila S. Caldini, p. SOtì: o«a 
li riferiioe, cbe ciò accadde nello steiso giorno io tutte le città- 
3) Sire Raul, p. 1191. Nel Goalianei Flamnla^, Jlfanipidut Florum ap. Mu- 
rat-, u XI, p. 6A8, narrati quanto legue: mentre i nobili di Milano erano dit- 
peni io rarie parti di Lombardia, fu ideato di mandate io giro, come mente- 
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Ora il 27 (l'aprile del 1167 ')• u" venerdì, ecco ad un 
tratto arrivare inaspettatamente da Bergamo dieci ravalieri 
ccille loro bandiere , e dietro a loro altrettanti da Brescia , 
da Cremona, ed anche da Mantova, da Verona e dalla 
Marca Trevigiana: i quali distribuirono armi ai Milanesi, 
che tutti festosi s’ erano riuniti fuor delle loro terre. Allora 
il popolo insiem coi cavalieri c cogli armati, in mezzo a can- 
tici festosi e vivissimo giubilo rientrò tra le antiche mura. 
Corse ognuno al luogo della sua abitazione di prima, ma con 
una gioia pur troppo amareggiata dalla vista di tanta desola- 
zione. Nondimeno in breve furono costrutte delle povere 
case, sgomberate le fosse, innalzate mura e bastioni, e in 
tutta fretta provveduto a ciò, che parve più necessario pel 
momento *). 

Quando la riedificazione, e la fortificazione di Milano col 
sussidio del popolo delle altre città furon condotte a tal 
termine che gli abitanti potevano credervisi sicuri, i colle- 
gati cercarono di acquistare alla lega le altre città ancor 
nemiche. Ma Pavia $' attenne con inflessibii fedeltà all' Im- 
peratore. Determinarono poi di far qualunque sforzo per 
trar Lodi alle loro parti : perché quella città forte, che era 
di grande importanza per l’Imperatore, atteso la sua posi- 
zione e vicinanza a Milano ^), poteva essere alla lega di 
somma utilità o di sommo pericolo. Cremona, da un pezzo 
la più accanita nemica di Milano ed allora per la necessità 
dei tempi e la conformità delle sorti con essa rappattumata, 
ne prese la mediazione 4), c mandò a Lodi ambasciatori. 



catto, un caralier di Crrmooa, il quale con una zampogua di (xtrteccia d’albero 
ai tirasse dietro i Cauciulli, e quando redera un cittadino milanese gli ansur- 
raste all’orecchio; u il tal giorno trorati nel territorio di Milano: e in tal ma- 
niera dicesi, che andasse giorno e notte girando per le cittì. 

I) Atta Sanet, ibid. Sire Ranl e il Calchi in questo s’accordano appnntino. 

a) Calchi, p. 308. 

3) Dista da Milano circa 20 miglia italiane. 

Di questo sì duole iocontolabilmeote il susseguente rescoro di Cremona 
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I quali nel consiglio elei principali ciUadiiii di Lodi riuniti, 
dopo fatti secondo l'antica usanza i saluti dei loro consoli 
e di tutti i Cremonesi, esposero lo scopo della loro am- 
hasciala, pregando; « volesse Lodi stringere con Cremona 
u e cogli altri comuni collegati un’alleanza, per cui tutte le 
u città giuravano di star tra loro unite c difendersi contro 
u qualunque ingiustizia dell'Imperatore, de' suoi vicari e 
u ministri, senza pregiudizio per altro della fedeltà dovuta 
u all'Imperatore. » Ma i Lodigiani, appena inteso questo, 
lutti come mossi da un sol sentimento gridarono: u Piuttosto 
u la morte e la perdila dì ogni cosa, che cotale infamia al 
« nome nostro. » Onde gli ambasciatori se ne tornarono a 
casa dolenti e senza speranza. Avendo poi i Lodigiani di- 
mostrato verso una seconda ambasceria un attimo ancor 
più vigoroso, e risoluto, i deputati di Cremona si riunirono 
in consìglio con quelli di Milano, Bergamo, Brescia c Man- 
tova per dare intero ragguaglio dei trattati coti Lodi. Tutti 
trovarono la risposta di essa tracotante c caparbia, e con- 
sultarono, cosa convenisse fare. Tutto quanto s'era operato 
sino allora sembrava vano e inefficace, se non sì guadagnava 
Lodi: essendo chiaro, che Milano non poteva sussistere, se 
Lodi le tiegava le vettovaglie c molto meno, se impediva 
anche alle altre città di somministrargliene. Alla fine de- 
cisero di acquistare Lodi ad ogni costo c però di star 
pronti ad inviare contro la temeraria città un forte eser- 
cito, qualora essa non volesse di buona voglia mutar sen- 
timento; ma per altro di mandar prima un'altra ambascerìa 
ad invitarla ancora una volta in nome di tutti a entrar nella 
lega, minacciandole, in caso di resistenza, guerra c desola- 
zione con fuoco e saccheggio, e prcnunziandolc la rovina 



Siranlo nella sua cronaca presso il Mnralori {Scriptl. lyrr. ital-, t. VII, p. OOO), 
percliè per la (wlenza qnindi riacqiiisUla da Milano riiinurossi poi la ninii- 
citia Ira quelle due cillà. 
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e la strage di tulli i cilladiai ’). La quale ambasceria an- 
data a Lodi si presentò al consiglio, c prostratasi io ginoc- 
chio dinansi ai capi si mise a pregare caldissimamente : 
u volessero almeno per amor della causa di Dio e del Re- 
u dentore, e per l’onore c la salvezza di tutta Lombardia 
« giurare alla loro alleanza. » Ma i Lodigiani, quantunque 
ben sapessero qual terribii destino sovrastava alla lor città, 
se perseveravano nd resistere, tuttavia anche questa volta 
risposero con un rifiuto, protestando francamente: che 
quand’anco la lor città avesse ad esser distrutta dai fonda- 
menti e tutti i cittadini trucidati, mai non mancherebbero 
di fede all’ Imperatore, al fondatore della lor nuova dimora, 
nè abbandonerebbero il loro gran benefattore *). 

Appena arrivata nelle città collegate questa notizia, le 
milizie si raccoglievano d’ogni parte: cbè oramai non c’era 
più altro rimedio, che l’uso della forza. Ogni cosa era già 
in pronto. Le genti riunite dei collegati ben fornite d’ogni 
sorte di macchine d'assedio s’accostarono. alla città il 42. 
maggio. Non si lardò a venire alle mani tra Cremonesi e 
Lodigiani : da una parte e dall’altra molto sangue si sparse. 
Ma i Lodigiani, sebbene per molto tempo difendessero la 
lor città con mirabile valore, nondimeno s’avvedevano, che 
alla lunga non basterebbero contro alla moltitudine dei col- 
legati. Inoltre il lor territorio era già orribilmente disertato 
e la città stessa, in cui tutti s’eran rifuggiti, fortemente tra- 
vagliata dalla fame e dalla penuria di foraggi. Scarseggiava 
anche la gente tanto per combattere in campo, quanto per 
difender le mura. Si pensò dunque a patteggiare e si venne 
ad un accordo, per cui Lodi promise di giurare alla lega, 
ma « salva la fedeltà all’Imperatore ^). » 



I) latornoa quali trattali ti cdatulli il Morena (p. 1133 e tegg.) che ri ebbe 
anche gran parie. 

3) Calchi, p. 269. 

3) Anche intorno a qnate com i molto difTato il Morena, il quale di que- 
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Con gran gioia i collegati riliraronsi da Lodi. Le milizie di 
Milano c Bergamo marciarono con tulle le salmerie d’assedio 
contro il castello di Trezzo: nel quale l’Imperatore aveva 
posto per comandante un cavalicr tedesco, chiamato Riiino. 
Era quel castello prodigiosamente forte: Ruino l'aveva fallo 
cinger di grossissimo muro, e innalzarvi un’alta torre ■). 
In essa custodivasi il tesoro imperiale e molte altre prezio* 
sita di tal valore che anche per queste sole una battaglia 
non sarebbe stala male spesa. In poco tempo gli assedianli 
costrussero un castello di legname, apprestarono altre mac- 
chine da assedio e gettarono un ponte suH'Adda, su cui 
giace il castello da essa per la maggior parte attorniato. 
Allora principiò l’assedio. Ruino insiem cogli altri Tedeschi 
e Lombardi, ebe vi avevano cercato ricovero, si videro in 
breve abbandonali dall’ Imperatore e dai suoi aderenti. Non- 
dimeno sino a tanto che il castello fu provveduto di viveri, 
ogni prova contr’esso fu senza frutto. Mg venne la fame : si 
mandò più volle all' Imperatore per aiuti: tutto fu inutile. 
Minacciavano gli assedianli di trucidarli lutti, se prende- 



sI'aHCdio *i mratra informatinimo. Il Calchi (p. 269) riporta il trattato di pare. 
I,e quattro città priocipali della lega, Milano, Cremoaa, Brescia e Bergamo 
s'impegnarono di difendere il territorio di I.'odi e farorirooo i Lodigiani di al- 
cuni pririlegi. Questi promisero di non recar danno a nessuno della lega e nè 
pure ai Mantorani: si obbligarono anzi di difendere Venezia, Verona, Vicenza, 
Padora, Treriso, Ferrara, Parma, Piacenza e chiunque entraste nella lega, 
ma i4 quidem saltu fide Friderieo C<nari dieta. Ora ciò può essere in due 
modi : o che i Lodigiani ti obbligassero di difender di fatto soltanto alcune delle 
città collegate e le altre considerar solo come amiche senza debito di soccor- 
rerle, e tali dorerane estere Modena e Bologna : o che queste città non faces- 
sero ancor parte della lega, perchè nel trattato di pare non tono meozioiwte. 

i) Calchi, p. 270: Muro crastUtimo (urrt'm allittimam immanibui 

taxi» quadrati» durai adkuc mirandum opu»: il che per altro non con- 

corda con ciò, che dice il Morena (p. 1143): che dopo la presa lolum iptum 
ca*trum dettruxerunt, alque meliortm murum, oc ptUehriorem et meliortm 
turrem, quam umquatn in tota Lombardia (unc fuittel in terram proitar- 
nerunl. — Lo Zeiller (Itiner. Italitr Franeof. 1610, p. 92 ) riferisce , che 
il castello fu rifabbricato nel 1370. 
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vano il casicllo a viva forza. Alla line questa minaccia e 
la fame fiaccarono il coraggio, e si scese ad un accordo per 
la resa. Tutti, maschi e femmine, dovettero assolutamente 
uscir di Trezzo ma lasciar tutte le robe loro nel castello, 
Ruino e tutti i Tedeschi e Lombardi, salva la vita, esser 
condotti in catene a Milano. Cosi fu fatto, e il castello sac- 
cheggiato e pareggiato al suolo '). 

Durante queste fazioni l'Imperatore era col suo esercito 
a campo dinnnzì Ancona, e l’arcivescovo Rainaldo, come sf 
è menzionato, coll’altra parte dell’esercito crasi spinto verso 
Roma. Per l'appunto in questo tempo i Romani stavano in 
guerra cogli abitanti diTuscolo e d’Albano: essendosi l’an- 
tico odio di quei popoli scambievolmente ravvivato , da 
che queste due città parteggiando per l’Imperatore c con- 
fidando nella venuta di lui ricusavano di pagare i tributi ri- 
chiesti dai Romani contro ogni diritto e ragione. Ora codesti 
sin dal maggio di quest’anno, mentre le biade eran presso 
a maturare, avevano, sebbeu contro il parére e la volontà 
del papa, invaso il territorio di Tuscolo e, messi a soqqua- 
dro campì e vigneti, erano andati ad assediar la città. Rai- 
none, signore allora di quel territorio *), troppo debole per 
resistere, si rivolse all’ Imperatore: il quale commise a Rai- 



■ ) Spcoodo il Calchi, il Morena, ecc. — Raderico [De gestii Frid., I. II, 
r. XXXII) deferire anche all'anno 1139 ona presa e generai distruxione di 
Trezzo, e il Mnratori negli Annodi (t. VII, p. 210) dice: u 0 non suMiile 
u ciò che KcisM Raderico nell'anno 1189 della diitmzione di qnel caitelio, o 
u pur conriene immaginare, che fotte rifiiUo dipoi, n Ma non ti vede punto, che 
foodameoto abbia qnetta altrmatira. Can più accorato etame non riman dub- 
bio, che Trezzo fotte già ttato diilmtto nel 1139: perchè la detcriziooe dcl- 
l' attedio d' allora in Raderico è lotta direrta: tolte le circoitaoze dilTeritcono 
da qiii-lle della tecondt rolla. E poi anche il Morena (p. 1141) dice precitamen- 

le: Imperator ipsum caslrum bene et oplime muro grouisiimo et turrr 

nltiitima feeerat. Il Calchi parimenti (p. 260) lo dice fabbricato dai Tedeschi. 

3)11 Sigonio ( p 321) dice: Prcrerttt oppido Regino homo Germnnut a 
Tuseulanit, poiteaquam a Rogerio Rtge Apulia delurbatus fuerat, aeeersi- 
lui. Egli era tntalmeote devoto a papa Alcttandro. 
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iialdu di Colonia, clic non n'cra molto lontano, di correre 
in aiuto di Tuscolo '), e ralTrenarc gli arditi spiriti dei Ro- 
mani. V’accorse Rainaldo, ed occupò un castello di Tu- 
scolo *) : ma, arrivata per esploratori questa notizia in Roma, 
in breve trentamila uomini^) uscirono a stringer d’assedio 
l'arcivescovo. Subito che l’Imperatore presso ad Ancona 
ne fu informato, radunò un consiglio di guerra per consul- 
tare co’ suoi principi, se per soccorrere l’arcivescovo non 
'convenisse levar l’assedio dinanzi ad Ancona. Tutti opi- 
narono di no per timore che il ritirarsi fosse preso in mala 
parte: ma l’arcivescovo eletto di Magonza chiamossi offeso 
del poco conto, in cui i principi secolari mostravan di te- 
nere il Colonicse, abbandonandolo nel pericolo. Raccolse le 
sue genti, procacciossi con preghiere e denaro ausiliari da 
Toscana e Lombardia, ed essendosi a lui uniti anche il conte 
Roberto di Bassavilla 4), il conte Macario, Andrea di Rupe- 
canina cd altri principi, e di più una schiera di Brabantesi, 
sicché il suo esercito ammontava a circa mille trecento uo- 
mini, marciò a liberar Rainaldo. S’accampò dirimpetto ai 
Romani, e, o fosse per ristorare i soldati o perchè verso 
la moltitudine di quelli si sentisse troppo debole ^), chiese 
un accordo pacifico. Ma i Romani risposero : « Non volere 
u essi far pace, anzi in quello stesso giorno dar lui e tutto 
u il suo esercito stesi al suolo in cibo agli uccelli dell'aria 
u e alle belve della terra ?> : » c subito pieni di confidenza 



i) /■'ita AUxand. ìli, p. 488. Secondo il Sigooioeni tUniiato nel terrilo- 
rìo di Kepi e Satri. 

a) E 000 la città medeuma, come dice il Maratori negli Annali (t. VII, 

p. 211). 

3) Questo gran nomerò trorati allegato da lotti: per esempio, dal Calchi, da 
Ottone da S. Biagio, ecc.: secoodo il Morena , sarebbe anche maggiore. 

4) Il Morena lo chiama Roberto di BraxaviUa (BasaaTilla). 

5) Come dice Ottone da S. Biagio ( p. 877). 

G) Paueittimi versus iltorvm mulHtudinem fuerant. Morena, p 1145. 

7) Ipsum omnemque ejìu exereitum vobieribus cali et betliit terra in 
escam super faciem terra ea die daturos. Otto de i. Biasio, p. 877. — Ru- 
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nel loro numero si nlosscro ad atlaecar ballagiia. Ma l’ar- 
civescovo, ben considerali gli ordini dei Romani e conosciu- 
tili meno alli al combattere che al rapinare, non si per- 
dette d’animo e volle accettare il comballimcnlo : tanto più 
che il suo esercito e per perizia, e per coraggio e risolutezza, 
e per intima forza era assai superiore al romano. Prescntossi 
prima alle sue genti per incorarle con promesse e minacce: 
« impossibile, la fuga, troppo lungi la patria e i soccorsi del- 
u r Imperatore: sopra ogni cosa rammentassero l’ antico va- 
« lore di loro e l'ereditaria dappocaggine del nemico : perchè 
« in quella pugna era posta la lor vita e la lor morte '). « 
Quesic poche parole profondissimamente penetrate in tutti 
gli animi li iiiliammarono in sommo grado. Dopo eh’ ci li 
ebbe con accorgimento ordinati in ballagiia, s’avanzarono 
essi intonando il cantico guerresco dei Germani: « Chrittus, 
« der geboren itlj n Cririo che è nato ecc. : e circa le nove 
ore appiccossi la zuffa tra strepitose grida, prima colle lan- 
cie da schiera a schiera , poi colle spade da persona a per- 
sona: e infine si batterono anche da una parte e dall’altra 
i saettatori *). La vittoria pendeva incerta per molto lcm(>o: 
già i Romani colla lor moltitudine prendevano il sopravven- 
to, i Tedeschi vacillavano. Allora il Coloniese con trecento 
combattenti ben armati e coi soldati rimasti nel castello tentò 
una sortita improvvisa alle spalle dei nemici e strappato 
di mano all’alfiere il vessillo, precipitandosi in mezzo a que- 
sti , gridò ai suoi : « fratelli ecco la nostra via ^). » Subi- 
tamente dietro a lui i giovani Tedeschi diedero un si impe- 
tuoso assalto, irrompendo anche in quel momento Cristiano 



iniialilo Salernitano (p. 208) dice; domani «ero luperòi et elati piu* jutlo 
de tui* Hribu* prtnummt**. 
i) Otto de S. Blario, p. 877. 

a) jaj^'iran'tj parti* utriu*que sagitti* luetm diti in modum nit'ium o6fe- 
neSranfifrut. Id. ibid. ' 

3) Calchi, p. 270. 
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(li Magonza co’ suoi ausiliari di riserva '), che nessun dei 
Romani più tenne fermo. Cosi questi erano stretti da tre 
lati: dinanzi dai principi, alle spalle dal Goloniese, mentre 
il Magonzese rompeva il lor flanco. Ne segui un orrendo 
macello. 1 Romani cedettero presto il campo, e si diedero 
alla fuga con incalcolabii perdita, essendo sin sotto le mura 
di Roma per^guitati con incessante strage dai vincitori e 
spezialmente dai Tedeschi e Brabanlcsi. Allora i principi rac- 
colsero le lor genti sul campo e passarono la notte tra la 
gioia e i tripudi *). La sconfitta dei Romani fu di grandissimo 
rilievo ^). La giornata fu addi 43 maggio : il campo si ciiia* 
inava Monte Porzio. 

I ) Queste sono le insidia tx adverto posila allegale da Romualdo Salerni- 
tano: Cf. Otto de S. Biasio, p. 877. 

a) Qui s'è cercato di dare una certa ooilà alle molte notizie, che a prima 
giunta sembrano contradiltorie. Il ragguaglio più chiaro è quello, che ne dà 
Ottone da S. Biagio: a lui dunque conriene attenersi. Il Morena fa avanzare 
insieme tulli I Tedeschi con Rainaldo ed alTerma di aver tratto le notizie da 
persone, che militaraoo neiresercilo stesso. Il Calchi (a muover prima i due 
arcivescovi, poi venir dietro i principi secolari. Romualdo Salernitano non no- 
mina nè pure Tarciveicovo Cristiano: il CafTari [Armai. Genueru.) sola- 
mente i due arcivescovi. Tolte queste ed altre relazioni confrontato lascian 
disccmer ben poco o non s'accordano ponto tra loro. A prò delle partieolarìtà 
allegate nel sorriferito racconto stanno le seguenti ragioni : 1 .° I Romani da 
principio non divisavano certo di assalire i Tedeschi, ma volevao solamente vea- 
dicarsi di Tuscolo. Rainaldo trovandosi io vicinanza ricevette l'ordine di difender 
la città e si rinchiuse in nn castello. Sarebbe mai ciò accaduto, se gli altri prin- 
cipi fosser già stati vicino a lui? 2.* Solamente alleni i Romani seppero, che ve- 
niva e liberarlo un grossissimo esercito (mq/ora tonge fama, quam res forti, 
adventanlis exereiltu Somam utque trantmista. Calchi) e solamente allora 
uscirono anch'essi in assai maggior nnmero. 

3) I>a quantità dei Romani rimasti sul campo è riferita in tante diversissime 
maniere. La f'ita Altxand. Ili dice: Dt tanto agmine lerlia pars vix 

evasi t Quippe ab eo tempore, quo ffantùbal Homemos apud Catmas 

<iee>n(, (antom Jlomanorum stragem nuilus reeolit extilisse. Ottone da 
S. Biagiolp. 878) racconta: esser venati i Romani il giorno dopo sul campo 
per portar via i cadaveri dei loro, ma esserne stati scacciati dai soldati per or- 
dine degli arcivescovi : essersi poi presentata a questi un'ambasceria dei Romani, 
rhe li pregava umilmente in nomedi s. Pietro di conceder loro i lor morti: 
averlo gli arcivescovi concesso, ma a patto, che i Romani dovessero contare i 
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lor morti e prigiouieri e preseotame io ÌKritto il numero con attetlalo giurato 
in prova della verità; e.secondo questo conto esser risultato il numero dei molti 
e prigionieri di 13,000. L' Incerila auclor (Append. ad Jìadevie., p. 589) ha 
iurece 9000 morti e 3000 prigionieri: cosi pure Elmodio (Otron. Slav., I. Il , 
c. XII). Gioraiini da Ceccauo {Chron. Fotta Ifowt ap. Murai., t. VII, 
p.873) allega 0000 morti e parecchie migliaia di prigionieri. Il Murena dice 
di aver sentito dai Romani stessi, esservi rimasti più di 2000, la maggior parte 
trucidati dal Brabantesi, e presi più di 3000; egualmente il Calchi. Altri danno 
anche uu minor numero: per esempio, il Caflari soltanto 1700 tra morti e pri- 
gionieri. Negli storici italiani posteriori non si trora nessun numero; cosi il Vil- 
lani (Aorta, Fiorenza, 1387, p. 10l)dice: Molli domani preti, e morti ti 
grande quantità che nelle carraìornarono a Jtoma i morti per loppeliirli. 
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CAPO SETTIMO 

Roma presa dall' Imperatore : disastro e ritirata di lui 
dall’Italia: fondasione d Alessandria. 



Subito dopo la battaglia gli arcivescovi spedirono ad An- 
cona messi ad annunziare quel fortunato avvenimento al- 
r Imperatore, il quale pieno di giubilo ordinò generali 
preghiere di ringraziamento. E sì perché stimava doversi 
piombare addosso a Roma in quel suo primo sgomento, si 
perchè nello stesso tempo era informato, che un esercito 
del giovine re Guglielmo di Sicilia s’avanzava, anzi aveva 
già posto assedio ad un forte presidiato dagli imperiali , si 
determinò di portarsi là in tutta fretta. S’accomndò dunque 
con Ancona per levar l’ assedio a putto, che la città gli con- 
segnasse una somma ragguardevole c degli ostaggi ■). Poi 
parti frettolosamente andando innanzi colla cavalleria e col- 
l'Imperatrice e senza fermarsi nè giorno né notte: la fan- 
terìa veniva poi in seguito. 1 Siciliani seppero la sua marcia 
solamente quando egli era già presso al loro campo, e per 
paura d'essere oppressi dalle sue forze abbandonaron 
subito il castello. L’Imperatore inseguendoli precipitosa- 
mente potè raggiungere e prendere alcuni cavalli siciliani: 
ma tutti gli altri scamparono colia fuga attraversando un 

i) Secondo Elmodio ( Chron. Slav., I. Ili, c. X) ciò acrndilc nel medesimo 
Kioroo, e per l’appunto dopo un combattimeli In cui Genmesi: dt che per altro 
tutte le memorie dei tempi non fanno motto. Cf. Caffari, .4nnal.Genutnt.,\i. 3t8. 
Anohe Ottone da S. Biagio dice, elie Ancona crasi arresa c l'as.sedio terminato. 
Onde non s'intende punto, come Antonio Posseiino (in Gonzaya, p. 128) 
potesse asserire: reliclis ad .^nconam, qui obsessos premcrenl. notili copili 
Aomom pcrgii. 
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fìumc '). Quindi rilornò al caslello liberato, io furliGcò mag- 
gioroienle e iie prese un altro, che i Siciliani avevan tolto 
al conte Roberto di Bassavilla , il quale si trovava alla bat- 
taglia di Monte Porzio c, restituitolo al conte, s’inoltrò sino 
al Tronto: dove mise a soqquadro con rapine e stragi tutto 
all’ intorno città e terre, c levò grosse somme di denaro. 

In questo frattempo l’antipapa Pasquale era andato sotto 
scorta imperiale da Lucca a Viterbo: e vi stava da molto 
tempo aspettando l’Imperatore, ch’egli aveva piu volte sol- 
Icdlato a venire. Allora gli mandò con gran premura un’am- 
basceria a supplicarlo di andare a Roma, scacciarne Ales- 
sandro, e colla forza o per un accordo coi Romani por lui, 
siccome gli aveva più volte promesso, sulla cattedra di San 
Pietro. L’Imperatore si portò a Viterbo a prendere Pa- 
squale *): e qui ricevette un nuovo rinforzo di soldati di 
Guelfo il giovine ^). Era con questo il fratello dell’Impera- 
tore, il quale, caduto dalla sua grazia, ora si credeva con 
questo volontario servigio di riacquistarla: ma la speranza 
gli andò fallila 4). Intanto l’Imperatore essendo stato rag- 
giunto anche dalla fanteria, s’ affrettò di muover contro 
Roma e vi arrivò il 24 luglio^). 

Roma dopo questa sconfìtta stava in grande agitazione, 
ma nessuno da quella sciagura era stato cosi gravemente 
sopraffatto, come Alessandro: tanto che alla prima notizia 
non aveva potuto contener le lagrime. La città era privata 
dei migliori cittadini e mal difesa. lavano s’ era cercato in 
tutta fretta di ristaurar le mura alla meglio: che appena 

i) Erra il Marena col brprcseule a quetli bili il re Guglielmo, il quale al- 
tura IroTarasi a Messina. Vedi Giaunone, Storia del JSegno di A'apoli, I. 1 1 , 
p. 293. 

a) Sigoo., p. 321. 

3) Sebeidii, Origines Gue//'., I. VI, § 51. — CAron. ff'eingart. de Guelfa 
Prineip. ap. Leibo., Scripti, rer. Brunirne., t. I , p. 792. 

4) Inceri. Aucl., Append. ad Rad., p. 659. 

5) Morena , p. 1 1 19. 
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principiato il lavoro, le orde alemanne degli arcivescovi in- 
siem cogli ausiliari d* Albano, di Tivoli, della Campania e 
d'altri luoghi già s’erano scagliate contro la città, guastando 
i seminali e distruggendo le fortificazioni. Già la città era 
cinta da ogni parte '). 

In tale stato la trovò I* Imperatore , e pose campo a .Monte 
Malo *) verso la parte di Roma che si chiama Città Leonina. 
Subito il giorno seguente fece la rassegna dell'esercito ed 
assaltò con gran forza la porta Viridaria presso al borgo 
S. Angelo. Ne segui una zuffa sanguinosa con continuo avvi» 
ccndarsi di assalti. Alla fine, essendo stato espugnato il luogo 
detto la cortina di S. Pietro e preso il portico di S. Pietro, 
il ferro e il fuoco fecero strazio di uomini e di case. Indici- 
bile era l'ambascia della città, spaventevole il suo destino. 
Una parte della popolazione si ritirò di là dal Tevere nel- 
r interno della città : un'altra si cacciò nella chiesa del Vali- 
cano, che era stala diligentemente fortificala e provveduta 
di tutto l’occorrente. Per ben otto giorni l'Imperatore fece 
ogni sforzo colle macchine d’assedio: ma fu inutile, perchè 
la città dai fautori del Papa era difesa con sempre crescente 
valore. Finalmente i Tedeschi inferociti dalla resistenza die- 
dero il fuoco alla chiesa di S. Maria (detta anche dei La vo- 
cierò), la quale era situata presso a S. Pietro io Valicano *). 
Già le fiamme venivano ondeggiando sopra S. Pietro: già 
i tizzoni ardenti gli volavano sopra : sicché anch' esso era 
in prossimo pericolo di avvampare con lutto il suo presidio. 
Questo non vedendo via di aver soccorsi dalla città, fu ne- 



I) f^ita jltexand. Ili, p- 488. 

*) Ora Monte Mario. Vedi Nibby, Analisi tlorico-lopografieo-anUquaria 
della carta dei dintorni di Roma, t. Il, p. 3o0. V>o(a del Trad. 

3 ) Qua sita fuerat super scalas S. Retri ante atrium ipsius ecclesia S. Pe- 
tti. Morena, p. 1151. Non ti vede chiaro, te i'avetsc ordinato l'Imperatore. £ 
vero, che la Rita Àlexand. Ili {p- 1158) lo dice, e però chiama l’ Imperatore 
sacritegum et profanutn: ma parziale com' ò , non merita gran fede. Gli altri 
dicono in generale, averio fatto i Tedetchi. 
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cessilalo finalmente con vivissimo cordoglio di dar la chiesa 
all'Imperatore: il quale lo lasciò partir libero dopo di es- 
sersi fatto giurar fedeltà. Ma i Tedeschi sotto il contando di 
Federigo di Rothenburg irruppero subito nella chiesa non 
astenendosi, a quanto si narra, dalla rapina e dalla strage, 
in tal frangente il Papa con tutti i cardinali e la sua corte 
si ritirò dal Laterano presso i nobili Frangipane nel Colosseo, 
che era il loro inespugnabii palazzo ■)• 

In tal maniera Pasquale venne collocato sulla santa sede 
e nella prossima domenica celebrò con gran pompa la 
messa, durante la quale mise in capo all’ Imperatore un 
cerchio d’oro *): e pochi giorni dopo segui l'incoronazione ^). 
Avendo poi Federigo richiesto alle sue città fedeli, Pisa, Ge- 
nova ed altre nuovi ausiliari per reintegrar l’esercito, Pisa 
per gelosia di Genova gli promise di supplir da sé sola a 
lutto l’occorrente. La qual propisla, accettala da lui, esa- 
cerbò i Genovesi , ai quali doleva di esser cosi dal loro pro- 
tettore posposti ai lor rivali 4). Egli aveva anche già assi- 
curalo con un diploma ai Pisani parecchi ragguardevoli 
privilegi. E perciò essi avevano pubblicamente giurato a 
papa Pasquale e scacciato Villano loro arcivescovo, che gli 
era avverso. Spedirono dunque allora all’Imperatore in am- 
basceria i loro consoli con otto galee fornite di lutto punto. 
Le quali rimontarono il Tevere sino a Roma , facendo grandi 

i) La l'Ua Àltxand. Ili (p. 458) e il Morena (p. 1 140-1 ISt) dcxri- 
Tooo tutto questo miautiMimamente. Cf. Otto de S. Blaiio, p . 878. 
a) Come iategna del patriziato, tecondo il Muratori. 

3) Il l.° d'agosto. È dilOcile accertare, s« P Imperatore si sia latto ineoronare 
per la seconda volta, siccome dice il Morena , che ciò Tu fatto tx eormis auro 
punssi'mo, et mutffi prtetiotistim/s g$tnmù decoraiit: orrero, se la sola Im- 
peratrice siasi falla incoronare, come riferisce Ottone da S. Biagio con altri. La 
prima opinione per altro pare più rerosimile. Il Calchi concorda col Morena. 

Calchi, p. 270. — Il Foglietta (Gemiens. hiil. , p. 270) incolpa di questa 
preferenza data ai Pisani Parcitescuro di Magonza. 

6 



Digitized by Google 




82 



CAPO SETTIMO 



1167 

giiasli alle ville rumane: e il vessillo |)i^ano fu visto sven- 
tolare sin sotto al ponte Tiberino '). 

Circa questo tempo arrivò a Roma dal suo pellegrinaggio 
in Terra Santa il vecchio Guelfo padre di Guelfo il giovine : 
il quale, pio com’era, biasimava il violento procedere del- 
l'Imperatore e l'empio saccheggio della santa città fatto 
dai Tedeschi. Onde dopo breve dimora se ne ritornò per la 
valle Trentina in Germania ai suoi beni ereditari di Svevia *). 

1 Romani erano sbigottiti : coii veniva dunque oramai cer- 
care ad ogni modo di rabbonirli. Già Corrado, il legittimo 
arcivescovo di Magonza, col permesso d’Alessandro era an- 
dato presso l'Imperatore e da parte di lui aveva riportato 
ai vescovi e ai cardinali le seguenti, condizioni : « quando 
X si riuscisse a far abdicare Alessandro, ei s’ impegnerebbe 
X a far pure rìnunziar la dignità papale al suo papa. In 
« tal caso dovrebbero tfttte le persone appartenenti alla 
X chiesa eleggere un papa in comune. Ei farebbe quindi 
X colla Chiesa una salda pace, nè più s' impaccerebbe d’ele- 
X zione papale. Rilascerebbe poi tutti i prigionieri romani 
X e restituirebbe tutto quello, che da loro era considerato, 
X come bottino. » Questa proposta piacque al popolo: tutti 
l’approvarono. Volevasi, che papa Alessandro non rispar- 
miasse sagrifizio per la salvezza del suo gregge statogli sino 
allora tanto fedele ^). Nondimeno dopo una lunga consulta 
da lui tenuta con tutto il clero congregato, i vescovi e i 
cardinali risposero all’Imperatore: x non ispettare a loro 



I) Chron. varia Ptsan. ap. Murai., Scriptt. rer. Hai, t. VI, p. 180. 
a) Sebeidii, Origin. Guelf., 1. 1 1 , p. 378. — TkIiuòì (JEydgenots. Getckichl., 
pari. I, p. 84): x Esfcodo iu quel Urmpo il Tacebiu duca Guelfo, zio maleroo 
X dell' Imperatore tciidIo da Gerusalemme al suo campo, afnillo sommameule 
X dalla sua violeoza e liraouia, disse: questo uou può certo riuscire a beuc: c 
xsc n'aodò io Germauia , lasciaudo presso l’Im|ieratore Guelfo il giorlDe, 
X suo Gglio. n 

3) Dictbant entm, quod prò redimendù ciuiAuj tuù Vominus Papa majora 
debcrel faetre, quam Papalum relinjuerc. Pila Alexand. Ili, p. 439. 
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X il giudicare il Papa: essere un lai giudizio da Dio riser- 
X vaio a sé solo, perche sta scrillo: non è il dùcepolo sopra 
X il maestro '). » Ma siccome il popolo, forlemenle irritalo 
per le dcvaslaziooi dei Pisani >), ogni giorno più stringeva 
il Papa, perciò questo vedendo, che pur troppo riiiipcra- 
tore era riuscito ad alienar l’animo dei cittadini dalla causa 
«Iella Chiesa, determinò di provvedere per altra via alla sal- 
vezza di essa. Il re Guglielmo di Sicilia, appena saputi i 
disastri d'Alessandro, pieno di premura pel bene del santo 
padre, aveva spedito a Roma due leggiere galee con una 
grossa somma di denaro per liberarlo, se facesse bisogno, 
dalle mani dell' Imperatore. Alessandro aveva già dato parte 
di quel denaro ai Frangipane e agli altri suoi fautori per 
maggiormente cattivarseli, parte distribuito alle guardie del 
palazzo per assicurarsele e mandate indietro con un’am- 
basceria le galere, non pensando per allora a partire. IVIa 
questo gli era stato una prova, ebe poteva sperar lutto da 
Guglielmo, c quindi si risolvette di cercar nel caso estremo 
uno scampo negli stati di lui. Si consultò dunque coi car- 
dinali, e prima che nulla ne trapelasse in Ruma, già tra- 
vestito da pellegrino era fuggito per Terracina e Gaeta a 
Benevento in compagnia di molti cardinali e seguito da gran 
numero di ecclesiastici e secolari. Da Ruma lo raggiunsero 
poi gli altri cardinali, e tutti furono ricevuti in Benevento 
con gran gioia ^). 

Ora i Romani subito che seppero la fuga del Papa, man- 
darono ambasciatori all' Imperatore e strinsero con lui un 
accordo, col quale non solo gli promettevano fedeltà ed ub- 
bidienza, ma anche di riconoscer Pasquale per capo legillimo 
della Chiesa 4). Ma i Frangipane, ed altre nobili famiglie. 



1) BaroD., .Jnnal. eeelei., mo. 1167. 

2 ) Chron. varia Fisaa., p. 180. 

3) rUa Alciand. ///, p. 139. — Romuald. Salcrnil , p. 308. 

4) È vero clic il Muruturi negli Annali (I. Il, p. 315) alloga una lettera di 
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L-liL* nei lor palazzi stavano sicure dagli assalti , come in 
furti castelli ')> »on si piegaron punto alle voglie di Fede- 
rigo: e non ostante che gli altri Romani in prova della lor 
fede avesser consegnato quattrocento ostaggi e giurato ub- 
bidienza nelle mani dei deputati imperiali *), essi persistet- 
tero nella loro opposizione all' Imperatore. 

Era naturale, che colla presa di Roma e coll'espulsione 
d'Alessandro Federigo si credesse di aver molto avvantag- 
giato: da che collo sparger grazie e privilegi, col confer- 
mare il senato e col promettere altre cose s'era acquistata 
la benevolenza dei Romani ^). Era parimenti naturale, che 
si sentisse inclinato ad inoltrarsi nella Puglia, in Calabria 
u in Sicilia per vendicarsi del re Guglielmo 4). Ma ei non 
presentiva il grave disastro, che gli era imminente. 

Una mattina d' Agosto, un Mercoledi, il cielo era sereno, 
purissimo; ma tutt'ad un trattosi mise a piovere, poi il sole 
ricomparve splendidissimo. Il suo ardore, già da un pezzo 
oppressivo, insopportabile, allora unito con quella pioggia 
malefica fece nascer nell'esercito imperiale, accampato fuor 
di città, una terribii pestilenza, la quale si propagava con 
tanta rapidità, e uccideva cosi prestamente, che spesso ca- 
valieri e scudieri , tutti sani la mattina, nel medesimo giorno, 

Giorann! di Salisburgo, nella quale è dello, che i Roiuaui anche io appresso ri- 
conobbero Alessandro: e che nella Chron. Godefrtdi S. PantaUon. ap. Freher, 
in cui Irorasi il giuramento dei Romani, Pasquale non è nominato. Ma la testi- 
moniaoza del Morena (p. 1151) lera ogni dubbio, ed Elmodio {Chron. «ots 
I. II, c. XII) aHerma pure il riconoscimento di Pasquale, sebbene lo chiami 
ancora Callisto. 

I) Qui maxima! iarrti et domai et fortitudine! in Poma habebant, nec 
leviter capi tam cito polerant. Morena, p. 1153. 

3 ) Calchi, p. 270. — Fra questi deputati c'era auchc Acerbo Murena, che no 
dà ragguaglio. 

3) Sicché anche a quei tempi si poterà scrirere: Quia Roma, ti inceniraf 
emptorem, venalem te praberet, non defuerunt muiti ex eodem popolo, qui 
tutcepta pecunia Guidoni hcerettarchir et Imperatori cantra omnet hominet 
fidelitatem jurare prtftumerent. Fita Alexand. III. 

4) Questo ti Vede chiaro nelle Chron. varia Pitan. 
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mentre camminavano, cadevano a terra morti. Il numero 
dei morti di questo contagio per più giorni fu tanto grande, 
che non poterono esser tutti seppelliti '). Tra i Grandi mori- 
rono il cancelliere Rainaldo, Federigo di Roltenburgo duca 
di Svevia figlio dei re Corrado e però prossimo parente del- 
l'Imperatore, il quale fu compianto^ da quasi tutta l'Italia, 
il valoroso duca Guelfo il giovane di Baviera nella più flo- 
rida gioventù, con cui fra le lagrime di tutta l’Italia s’e- 
stinse quel ramo della casa Estense Guelfa, il conte Beringcr 
di Sulzbach, il conte Arrigo di Tubinga e Monforte, i conti 
di Nassau, di Altomonte, di Lippe, i vescovi di Praga, di 
Spira, di Ratisbona, di Liegi, di Verden, d’ Augusta, di 
Zeitz e molti altri Grandi dello stato ecclesiastico e secolare, 
principi, conti, marchesi, baroni e cavalieri. Il numero dei 
soli nobili rapiti dal malanno sali a due mila : quello dei sol- 
dati comuni fu incalcolabile *). Era una miseria senza fine, 
desolatrioe: l’esercito si vedeva diminuire ogni giorno, ogni 
ora. Rimanendo spessissimo i cadaveri sul suolo insepolti, 
l’aria sempre più s’ammorbava, e nessuno sapeva trovarci 
rimedio. Fortunati stimavansi quelli, che peT paura eran 
fuggiti dal campo per tornarsene a casa : e pur quasi tutti 
costoro furon per via ghermiti dalla morte ^). Le ossa dei 
nobili trasportate in Germania generarono nei lor genitori , 
figli c parenti inconsolabii dolore ^). Il vecchio Guelfo nella 



i) Morena, pag. 1183. — Calchi, p. 270. — Albert. Stadena. , Chron . , 
p. 290: quesl'aatore noa era ben informato, perchè fa derirare la pestilenza dai 
cadareri dei Tedeschi e Homani dopo una battaglia , io coi dice esservi rimasti 
6000 di questi ultimi. 

3) nia AUxand. HI, p. 489. — Morena, p. 1183. — Chron. Vtptrg . , 
p. 224. — Calchi, p. 270. 

3) Cosi accadde ad Acerbo Morena, il quale preso dalla pestilenza dopo do- 
dici seUimaoe di patimenti, finalmente soggiacque alla morte in Siena. Ottoo. 
Morena, p. 1188. 

4) l'ita Altxand. IH, p. 480. — Otto de S. Biasio, p. 870: Qua Gutl- 
fbnis <n Alamaniam trailata a paire IFtìfant eunetUque ipnus terra ma- 
joribut apud Staingadin eum maximo pianeta reconduntur, nee non et Fri- 
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veneranda sua età cadente pianse lungamente il prode figlio, 
r ultimo rampollo della sua illustre prosapia: ei non s’a> 
spellava tanto cordoglio ne’ suoi ultimi anni. 

Dopo così smisurato disastro l'Imperatore risolvette di 
lasciare un ciclo , che fortemente corrucciato faceva cadere 
sopra dì lui la sua tremenda maledizione. Perchè egli stesso 
al paro di lutti i suoi contemporanei vedeva in questo il 
castigo deir adirata inano di Dio: la quale, secondo l’ opi- 
nione de’ suoi nemici, s’aggravava sopra lui per giusto giu- 
dizio delle profanazioni commesse '). Ei trovavasi in IcrribiI 
frangente: nel mezzo d’Italia, senza esercito, senza maniera 
di rifarlo, d’ogni parte stretto da nemici, minacciato del- 
l’armi da Guglielmo dì Sicilia e di un nuovo anatema dal 
Papa: la ritirata verso la Lombardia pareva impossibile, o 
per lo meno difficilissima e pericolosa: le eiltà collegale po- 
tevano distruggere del lutto i pochi avanzi del suo esercito 
scoraggilo e ancor travagliato dalle infermità. I suoi nemici 
gongolavano de’ suoi casi: papa Alessandro pel suo infortu- 
nio menava trionfo: tutto il popolo lo attribuiva ad eifetto 
della scomunica del santo Padre. Tutti i sagrifizi dell’ Impe- 
ratore per r Italia parevan falli senza prò nè fruito. E a che 
serviva l’aver conquistato Roma col sangue? Egli fu pur co- 
stretto di abbandonarla, dopo di avervi posto un vicario *). 

Levò in fretta il eampo lasciandovi molti malati, e pren- 
dendo tra i Romani degli ostaggi per malleveria del buon 
trattamento di essi: e in mezzo alla tristezza c ai pianti (che 
anche per via ne morivan parecchi) arrivò a Viterbo, dove 

dtriei Duci» de Holhinburg tintili modo apud Sebera tumuiantur. — Chron. 
Vrtperg., p. 224. 

I ) friderieui divina te manu pereuttum fare inielligent. — Irahit ei Da- 
mlmu eum B. Atro, cvjut eeeletiant incendere, Dei Umore potlpotilo, non 
ahhorruiL f'ita Alexand. Ili, p. 48». 

3) ^rma et rtHqttut Teulonieorum pnrliotittimut apparahu perieral ti- 
nml cttm Dotninit, et omnit gloria eorum filerai ad nihilum exjudieio di- 
vino redacta. l'ita Alexand. Ili, ibid. — Romiuld. Salcroil., p. 208. 
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lasciò sotto scorta il suo papa Pasquale e quegli ostaggi '): 
e di là per la Toscana venne a Lucca. Ma i Lombardi in- 
formati del disastro deH’lmperatore e dei suo disperato 
ritirarsi stavan già preparati con nuove forze ad impedirgli 
il passo nel lor paese. L'esercito di Federigo per le con- 
tinue morti era andato sempre più assottigliandosi: molti, 
malati e fiacchi, si tiravano innanzi, confortali solo dalla 
speranza di trovar sorte migliore in patria. 

Io tale stato di cose l’Imperatore, lasciata Lucca, su per 
la Magra si portò a Pontremoli sulla riva di questo fiume 
e presso alle falde deH’Apenoiuo. Vi trovò chiuso il passo 
dai Pontremolesi, che insiem coi Lombardi avevano occu- 
pato le gole dei munti, per cui s'entra in Lombardia ^). E 
non avendo forza bastante a superar quest'ostacolo, seb- 
bene non molto rilevante, da Pontremoli piegò verso il 
mare. Allora il marchese Obizzone Malaspina, già per l’ad- 
dietro favorito dall'imperatore di segnalati privilegi 4), ri- 
eordevole dell' aulica amicizia gli venne incontro ad offrirgli 
sicuro accompagnamento sino a Pavia. E per la Lunigiana , 
sua signoria, lungo il mare, poi per paesi montuosi, non 
senza notabil perdita delle salmerie , e pel territorio di Tor- 
tona, passato il Po lo condusse a Pavia, dove arrivò il 4 3 
settembre ^). 



I ) Cosi il Morena ( p. 1 1 SS) e il Calchi (p. 271) : ma altri pensano, che aveste 
lasciato Pasquale a Roma. 

a) Otto de S. Biasio, p. 879. 

3) I Pontremolesi non forano i soli ad opporglisi , come pensa il Sisfflondi 
{BUt. ées rip. itaì., t. II, p. 20S), ma secondo la Fita Ahxand. ///(p. 4S9) 
prohibiltu est a Lombardis, ne iptorum lerram ingredt attemptarel. 

4) Marat, jintiehilà eetenti ed ilaliant, pert. I, p. 161. Già sin dairaooo 
1164 nel diploma allegato dal Muratori l'Imperatore area detto: yi/pud fimlem 
imperiane eminentia fidei tineerilae, prteelara devotio, et honetta lerrni’a 
proetptnim loeum eemptr oSftnuera.' invieliteimi quoque prìneipei , et iUi, 
qui prò dilatando imperiane Corona eolio fidetiter laborarunt, in deeideriie 
tuie congruum tjfeetum eontequi omni tempore laudabinter meruere. Questo 
diploma è anche utilissimo a far conoscere i possessi del marchese. 

5) Fita /dlexand. Ili, p. 4S9, 460. — Morena, p. I1S5. — Callari, Annoi 
Gtnuene., p. 319. — .‘iignn., p. 322. 
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Federigo ehinmò i Grandi delle ciltà a lui devote: c 
vi comparvero fra gli altri anche Guglielmo marchese di 
Monferrato e Guidone di Biandrate. Essendosi poi procae- 
ciato più esatte notizie sulla forma e sull’ intento della lega 
lombarda, intimò un’adunanza dei principi pel 24 set- 
tembre : la quale non fu molto numerosa, essendovi inter- 
venuti solamente i deputati di Pavia, Vercelli, Novara e 
Como con pochi baroni. L’Imperatore s’apri con loro in- 
torno alla tracotanza delle città collegate, minacciò se- 
vero castigo, le mise tutte al bando dell’impero, eccetto 
Lodi e Cremona in grazia dell’antico loro affetto '), e pieno 
d’ira gettò, secondo il costume cavalleresco, il guanto al 
cospetto dell’assemblea, dando la sua imperiai parola, 
che si sarebbe di quelle arroganti città aspramente ven- 
dicato “). 

Subito dopo il suo arrivo in Pavia Federigo aveva con 
grande istanza richiesto alle ciltà fedeli , quanti più ausiliari 
potevan somministrargli : e questi eransi in quel frattempo 
raccozzati intorno a lui. Per lo che rinforzato dalle milizie 
di Pavia, Novara, Vercelli, di conserva col marchese Gu- 
glielmo di Monferrato e Obizzone Malaspina e col conte di 
Biandrate si mosse contro al territorio di Milano per man- 
dare ad effetto il bando col ferro, col fuoco, colla rapina e 
col guasto d’ogni cosa. Le campagne di Rosate, Abbiate- 
grasso. Magenta, Corbctta a destra e a sinistra del Tesincllo 
(Naviglio grande) furon disertale in maniera compassione- 
vole e ne fu portato via un immenso bottino ®). Ma i Lom- 
bardi, appena saputa la sentenza imperiale, in una gene- 
rale adunanza deliberarono di affrontarlo apertamente col- 

t)Cumedoclut esut, has duaieivitates, et maxime quidemnottram{Laa - 
dem) te aliit illit a4/anxiiie neeeuitate coaciai. Oltoa. Morena '). 

a) Morena, p 1157. — Sigon., p. 322. — Villanora, p. 281. 

3) Morena, p. 1137. — Otto de S. Biasio, p. 879. 

*) Quetio passOf ché tl nostro aatorv attriì>uìsce ad Otton Morena senta indi- 
carne la facciata, come fa apcuo, noi io q»«càlo scrittore non abbiain potuto riiro- 

V. t.. 
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l'armi. E perrliè «i presumeva, rhe prima d’ogni altra eittà 
ei volesse castigar Milano, la cavalleria di Bergamo e di 
Brescia, che presidiava Lodi, corse là subito: c vi marciò 
pure il presidio di Piacenza composto di milizie di Cremona 
e di Parma : lutti risoluti a far I* ultimo sforzo per cacciar 
d’ Italia r Imperatore. In breve tempo egli si vide circondato 
d’ogni banda: e disperando di poter senza scapito misurarsi 
con si gran numero e fidandosi poco degli Italiani, ch’erano 
la maggior porzione del suo esercito, si ritirò di nuovo a 
Pavia. Dove senza pure smontar da cavallo, e preso ap|>ena 
un po' di cibo, corse a passare il Po sopra un ponte di bar- 
che e piombò sul Piacentino bruciando e distruggendo ogni 
cosa, persuaso forse di poter cosi disunire i collegati nel 
Milanese. Ma essi rinforzali anche dai Milanesi marciarono 
in soccorso di Piacenza e ordinatisi in battaglia lo costrin- 
sero di nuovo a voltar le spalle verso Pavia. L’Imperatore 
tentò più volte simili scorrerie, ma senza notabil vantag- 
gio: sinché venuto l’inverno, la guerra si quietò '). 

Allora anche le due città di Pavia e di Lodi si misero a 
combattersi c saccheggiarsi a vicenda. Durante l’inverno 
l’Imperatore stanziava ora a Pavia, ora a Novara o a Ver- 
celli, presso il marchese di Monferrato, in Asti e in altri 
luoghi. Attendeva, secondo che gli si presentava l’occasione, 
a meglio fortificare i castelli, che possedeva, ad innalzarne 
de’ nuovi e mettervi guarnigioni tedesche *). Poneva poi 
di nuovo nelle città, come soprintendenti, dei cavalieri te- 
deschi, creava duca di Spoleto un nobile, chiamato Bidcluf, 
investiva della Marca d’Ancona e della signoria di Ravenna 



i) Tatto quoto è coropiaUmente narrato dal Mwena (p. llS7,et seq.). — 
f'ita Altxand. Ili, p. 460. — Villanora, p. 281. 

a) Fabbricò nel Senese sopra au'alinra una città Sadicaphanum, Radieohni 
(dai Tedeschi per l'addietro chiamata Babaeopf), e non è che un castello *). 

*) 11 cstcello giace lopra un monte , alle falde del quale si iroea il paese di Ri. 
dicofani. Ilota del Trad. 
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UH Girradu di Luzcliobarl: il ijuale, perchè spesso pareva 
fuor di senno, era dagli Italiani soprannominato Motta in 
cervtllo '): c cosi pure in ciascuna città istituiva de' giu- 
dici *). Che se s’ ha a credere ad una testimonianza d’antica 
fonte i Lombardi avevano persino il disegno di rinchiuder 
rimpcratorin Pavia ^): ma egli scampò coll’ aiuto dei mar- 
chese di Monferrato e del conte di Biandrate. E siccome i 
Lombardi con 20 mila uomini non lo lasciarono star con 
sicurezza in nessun luogo, e’ dovette farle viste di entrare 
ili pratiche amichevoli con Alessandro per essere intanto 
dai fautori di lui lasciato un poco io pace. 

Ad ogni modo Federigo vedendo, che colle sue searsissimc 
forze, in faccia ai Lombardi cosi concordi, non poteva 
uscirne con onore, assicurato ed ordinalo, meglio che potè, 
llOSogni cosa, nel Marzo del 4468 partì d’Italia passando per 
le terre del conte Umberto di Savoia 4), secondo gli ap- 
puntamenti con lui fatti dal suo parente il marchese di 
Monferrato. Umberto concedette il passaggio all’ Imperatore 
colle sue genti per grosse promesse ^). 

I Lombardi, informali subito della sua partenza, gli ten- 
nero dietro frettolosamente a fine di chiudergli i passi dei 
monti. Allora IMniperatore pieno di rabbia prese tra gli 
ostaggi, che conduceva seco (molti n'avea lasciali indietro 
presso il marchese di Monferrato e il conte di Biandrate) i 
più ragguardevoli , segnatamente Milanesi, e li fece a certe 

I ) (>u«fn ilaliei Muicam in cerebro tuminabani eo guod dsmens pltrum~ 
qut videretur. CHron. Urtperg. Lo T»chudi dice: perchè era un eccellente 
guerriero. 

2 ) Ckron. Urtperg-, p. 225. 

3) V. Johan. Sariibutimt. Ep. LXIl ap. Baroo., jinnal. eeeletiatl., 
(. XII,p. 006. 

4) Figlio del conte Atnadeo II, detto aocije conte di Morieooa. V. Johao. toq 
Mailer, Gttck. der Sehweit. Eydgenou., t. 1, p. 390. 

Johan. Saritbur. Ep. LXI I. Promittent,' et non modo reUitutionem cMa- 
lonitn led montet aureoi, et eum honore et gloria Imperli gratiam tempi- 
tirnam. 
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disianze appnidore agli alberi. Dalla qual vista quelli , tocchi 
di profondissimo cordoglio, furono indolii a desislcre dal* 
l’inseguirlo '). Federigo poi per la via del convento di 
s. Ambrogio arrivò a Susa con soli Irenta cavalli. Dove sopra 
un’ allora presso alla ciltà fece impiccare un nobile di Bre- 
scia, Zini di Brando, accagionandolo dì aver prestato mano 
a far raccogliere l’esercito dei Lombardi per cacciar lui 
d’Italia *). 

Air entrare in Susa corse un gran pericolo: perché al- 
r improvviso i cittadini chiusero le porte e le munirono di 
forte guardia: poi gli levarono lutti gli ostaggi, allegando, 
ebese lasciavan condurre in Germania i loro compatrioti e 
vicini àmici, probabilmente per esser tratti al supplizio, 
la loro ciltà andrebbe di certo incontro ad un prossimo ec- 
cidio: spezialmente da che egli aveva suppliziato nel lor 
territorio quell’ ottimo cavaliere Bresciano. Pare anche, che 
in Susa si fosse ordita una trama contro la sua vita. Vole- 
vano trucidarlo in letto, ma egli, fattone consapevole dal 
locandiere, vi fece porre un suo cavaliere, a lui molto so- 
migliante, Harlhmann di Siebeneichen , e se ne fuggì tra- 
vestito con alcuni seguaci ^). I cittadini introdotti nella ca- 
mera dagli stessi suoi camerieri, non trovandovelo, furon 
trasportali dalla rabbia, ma lasciarono andare anche lutti 
quelli del suo seguito, eccettuali soltanto coloro, che non 
sapevano parlare altra lingua che l’ italiana , giudicandoli 
ostaggi 4). Federigo per la Borgogna si portò in Germania. 

0 Otto de S. Biasio, p. 879. 

a) Sire Raul (p. 3t0i) dice, che Federigo lo fece dolore et fiirore repletue, 
tjuod Mediotaneneet, Briizientee, Laudeniet, ifovarietuet et Fereelìeneee 
obtederant Blandrale. Quatto peraltro accadde un po’più lardi. La turriferita 
impotazione trorati in Joban. Saritbur. Ep. LXII. 

3) GnalVanei Flammie,^an<puAu Florum in Miurat.,&ri’p«. rer. ital,t. XI , 
p. 648. 

4) Questa ttoria è narrata da Ottone da S. Biagio (p. 870), ma per altro manca 
in no codice mi., e sarebbe appena credibile, te non ti troraste anebe nella già 
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Così in llalia ludo era perduto, i Lombardi non nomi- 
navano il nome dell’Imperatore, che per ischerno '). Tutti 
i suoi nemici erano rimbaldanziti in modo da credere con 
sciocca illusione, che Tesser luì fuggito fosse solamente opera 
della lor forza: nulla considerando, che la loro forza veniva 
dalla debolezza, in cui egli senza sua colpa era caduto, e 
che se le forze di lui non fossero state infrante dalla pesti- 
lenza, le città lombarde avrebbero invano tentato di op- 
porgli si energica resistenza. Quello, che era effetto del re- 
cente disastro di Federigo, i Lombardi sci prendevano per 
* civetto della loro resistenza : e quello, che i Lombardi ascrive- 
vano alle proprie armi, papa Alessandro T ascriveva a giusto 
castigo del cielo attirato dal suo anatema. 

Allora parve ai Lombardi di dovere trar profitto dallo 
sgomento ed abbandono, in cui trovavansi ì fautori dell* Im- 
peratore, sì per aumentar le proprie forze, si per vie più 
indebolire la fazione imperiale. La lega era andata sempre 
crescendo e rinforzandosi per la spontanea adesione di pa- 
recchie città, ed alle quindici, che da principio avevano 
giurato ad essa sin dal maggio 4168, poco dopo la par- 
tenza dell’ Imperatore, s’ erano aggiunte Vercelli, Novara, 
Mantova, Asti, Como, Tortona *) e Reggio ^). Alle quali 
città ben presto s’unirono anche gli abitanti di Beiforte ') e 
di Seprio 4). 



citala epìMola di GioTaoDi Saritbarieote eoa dilTereoze di nestaa rlliCTO : per 
e>. ch'egli fuggitie eoa ciaqae segasci, meotre Ottooe diee eoa wli due. Anehe 
Elaiodio ( Chron. SUtv., 1 . 1 1 , c. 1 1 ) ììokF oluerunl inierfieere eum. ItU pra- 
tentieni dolos clam reetitit a £angobardit. È reco, ebe queste espretsioai 
possono riferirsi altresì al suo celato ritorno per la Saroia, ma oondimeno quella 
narrazioae rien Corroborala dallo smisaralo odio, che Federigo portava a Susa. 

I) Calchi, p. 271. 

a) Il documeoto, con coi queste città si sottascrissero, trovasi presso il Mura- 
tori, y4ntiq. {tal., l. IV, p. 263. 

3) Questa è Dominata iaiiem colle altre da Sire Raul. 

•) Per Belfom si deve intender farete V. Ginlini, Jftm., I. XLIV, p. 353. 

4) Morena, p. 1159. 
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Tenevano ancora per l’Imperatore il màrciiese di Mon- 
ferrato, il conte di Biandrate ed alcuni altri: più di tutti 
Pavia. Ma già anche queste ultime colonne della sovranità 
imperiale stavano per crollare. Perchè già le milizie di Mi- 
lano, Brescia, Lodi, Novara e Vercelli s’eran mosse contro 
Biandrate, ne assediavano ed espugnavano il castello, libe- 
ravano gli ostaggi rinchiusivi e trucidavano tutti i Tedeschi 
lasciativi a guardia da Federigo. Dieci fra questi, dei più 
nobili e ricchi, furono dati nelle mani della vedova di quel 
nobile Bresciano suppliziato a Susa, perchè a suo piacere 
gli impiccasse, o tenesse per servi , o serbasse a riscatto ')■ 
Quindi fu risoluto di trarre i soldati collegati dinanzi a Pa- 
via. E il marchese Obizzone Malaspina, vedendo con che 
vigore si procedeva in punire i fautori imperiali, stimò il 
miglior partito di chiedere d' esser ricevuto nella lega e l'ot- 
tenne *). 

Pavia stava per esser cinta d’assedio e però aveva spe- 
dito dei messi all’Imperatore per fargli sapere, ches’einon 
s'affrettava a ritornare quanto prima in Italia, essa non 
potrebbe a lungo resistere alla forza della lega. Questa fa- 
ceva grandi apparecchi contro Pavia e il marchese di Mon- 
ferrato. Prima per altro di venire a fatti d’ arme , i colle- 
gati presero la deliberazione di fondare una città tra mezzo 
a Pavia ed Asti, tra la parte superiore del Monferrato e il 
paese di là del Po appartenente a Pavia, in una bella pia- 
nura, d’onde scorgonsi gli alti monti del Monferrato, là 
dove i due Dumi il Tanaro e la Bormida, i quali scaturi- 
scono da quei monti e scorrono per quel piano, ricongiun- 
gendosi rendono naturalmente forte e sicuro lo spazio Ira 
loro compreso. Dovea questa città servir di difesa alla lega, 
tener separate le forze di Pavia e del Monferrato e frap- 
porre un insuperabile ostacolo al calar dei Tedeschi iu Ita- 

i) Johaa. Sarìtbor. Ep. LXII. — Sire Haul, p. 1101. 

a) Vedi il documeoto pretso il Muralorì, Àntiq. ital., t. IV, p. 363. 
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lia e al loro ritirarsi in Germania ■). Il luogo scelto era con* 
facenlissimo a questo scopo : il paese frastagliato dai fìumi 
e perciò pieo di difGcoltà per la marcia di un esercito: il 
letto del torrenti non profondo , è vero , ma i guadi mal si- 
curi e radi: le acque cadenti dalle montagne del Monfer- 
rato spesso cosi strabocchevoli , che tutto il paese u’era co- 
|)erto e depositandovi un terriccio melmoso rendevano im- 
possibili le marcic *). 

In si fatto luogo vennero il 1 ° Maggio *) di quest'anno 
de’ cittadini di Milano, Cremona e Piacenza con buon nu- 
mero d’armati, tracciarono presso la terra di Rovereto il 
circuito, entro il quale andava fabbricata la nuova città, 
e chiusero quello spazio di larga fossa. Gli abitanti delle vi- 
cine terre di Marengo, Gamoudio, Borgoglio, Oviglio, So- 
lere ed altre accorsero a prestar mano al lavoro e poi a 

I ) La f'ita .4Uxand. Ili ( p. 400) espaoe coti qne<to Kopo : Ut prò fu- 
tura omnium defensUme \mam popuiotam eivitatem int$r Papiam et jditam 
eomtruermt, qua Lombardit in futurum sicura defeniio font ae tuttm» pra- 
Mdium, Teutonieit vero praberet maximum obitaeuium. Il Calchi (p. 2Ti) 
dice: Quia Monferratut adhue et Papia alienum implaeabilemque animum 
oitendebant , proridendum eentuerunt , ne facile eommunicare eontilia npi- 
ique, et proinde minut uoeen pouent interponendo propugnaculum mu- 
nitiori loco , et injuriii npentinitque inturtionilme minut obnoxia, quam 
Derthona bit diruta font. 

a) Sismnodi, /litt. dei rép. ital , l. II, p. 212. ÌVell'ediiione francete di Zu- 
rìgo (p. 177) leggeti: u let lorreos irrégaliert dant Icur court ne te creuteot 
- pat uu tu astei profond poor preteuler partoot aux trméet une barriète iu- 
u'tnruioutable, mali leur guét tool rtret et rariabict, et Icurt innndationt au- 
u oiiellct funnCDt une di'Teutc lulBiaote dant la taiton, que let Allemandt choitit- 
u taieut pnur la guerre. Une terre argileuse et profondémenl pcnélnìe par le» 
u eaux t' oppose pendant l'byter à la marche det toldatt et a l'attieUe d'uu 
u camp ;enélé let Tatlet gnirìert, que let rivièret laistent àdcomterl, r^chi»- 
u sent let rayuut d'un toleil brùlant, et l'abtcìire de luul arbre, de tout arbrit- 
u leau exposé de partuut let troupet, qui voudraient t'approclier, aux darda 
u laiM'ét du liaut det murt. r, 

*) Il Giuliui (JVem., I. XLIV) dimostra con buone ragioni, che questa data 
allegata nella l'ita d'Alettandxo III des'esaere erronea e ebe probabilmeulc 
in cambio di Maggio t'ha a leggere Mano. Queat’crrore oou fu avrertito dal 
Muratori. Aola del 7Vod. 
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porvi doDiicilio colle loro famiglie '). E cosi pel mirabile 
ardore di essi in breve tempo sorse una città mollo rag- 
guardevole: la quale, oltre la naturai sua furteua pei fiumi 
e per le paludi *), era pure fatta perfetlamenle sicura da 
fosse, mura c terrapieni ^), e abboudantemenle provveduta 
di vettovaglie e di lutto quanto può occorrere in caso di 
assedio, dalle fertili campagne circostanti. Davvero per ren- 
der forte questa città era stalo fallo tutto quello che ap- 
pena forse era possibii di fare: perchè essa doveva esser 
retemo monumento della fermezza opposta dai Lombardi 
per mantener l’avita libertà , della lor devozione alla causa 
di Dio e del loro zelo per la Chiesa 4). E però dal nome del 
pontefice la chiamarono Alessandria ^). Gli avversari della 
lega, spezialmente i Pavesi, le diedero il soprannome di 
città della paglia : atteso che per la gran fretta le case non 
e’eran potute coprir d’altro che di paglia ^). É quasi incre- 
dibile, quant’ allo salisse fin dal primo anno il numero dei 
nuovi abitanti: poiché pare, che potesse mettere in piedi 
circa quindici mila armali i). Il Papa la eresse col suo lerri- 

i) f'ita Alexand. Ttl, p. S60. Il Calchi (p. 272) oomioa •elle villaggi: 
Gamundium, JUarmgum, Roborttum, Ovilia, CaslelUUtum , Solerium, 
Qtuiniietum. Cf. Aatooii AtteuDi Carmen ap. Murai. , Serfptt. ter. Hai . , 
I. XIV, p. 1040. 

a) Odo de S. Biado, p. 881. — f'ita Attxand. Ili, p. 460. 

3) Calchi , p. 272. 

4) La foodaroDO ad honorem Dei, et B. Petri, et lotiui Lombardia, l'ita 
AlexaruL III, p. 460, 

5) Tuttavia io aol principio non lotti i'accordaroo per quetto nome, ma al- 
cuni, e fegnalamente gli imperiali, la chiamarono Catarea, altri Civitat nova. 

0) Calchi, p. 272. Papieruii in eontemptum Paleam nuneupavit: durafquc 
apud nonnuUoieognomenAlexandria palearù. Il Denioa iBivoluzionid'Ila- 
Ha, L II, I. XI, c. Ili) dice: u Certo è, che non avean potuto coprir di tegole 
a i loro poveri abituri , e invece di muraglie avevan cinto la terra di ioli loui 
u ed argini naturalmente formati colla terra scavata dai fossi, n Or come pot4 poi 
Scrivere: u qualunque grande monarca ne avesse intrapreso la fuodaxiooe appena 
» avrddie potuto condorla a tale stato, che potesse far mediocre difesa? n 

7 ) Pila Alexand. Ili, p. 400. Se pure non merita maggior fede cki, che 
dice il Calchi: Ad quindeeim homimtm miUia in cam eommigraete ereditum 
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torio a vescovado e invece levò al vescovo di Pavia il di- 
stintivo del pallio e della croce '). Quindi Alessandria si 
sottomise alla giurisdizione e al vassallaggio della chiesa 
romana e le promise un annuo tributo >). 

Cosi era sorta la nuova città , che doveva da quella banda ■ 
servir di difesa e di scudo alla lega. Tutte le città collegate 
eran concorse alla spesa della sua edificazione: e Genova 
stessa, sebbene per timore di patir gran diminuzione o danno 
de’ suoi dominii non avesse condisceso ad entrar nella 
confederazione, nondimeno per quell’opera aveva contri- 
buito la sua porzione di denaro e promesso altre somme 
per l’avvenire ^). Del resto Genova colla lega era in buona 
armonia. Solamente Pavia e il marchese di Monferrato per- 
severavano nella lor nimicizia con essa: nè si trova, che 
dopo l’edificazione d’Alessandria la lega abbia tentalo di 
forzarli ad unirsi seco, o per lo meno di indurli a deporre 
il loro mal animo. Forse n’ebbe abbastanza d’aver resi iui- 
potenli quei due nemici con dividerne e frenarne le forze 



ut. B similmente il VillanoTa (p. 882). Brevi tempore tantus Homtnum nis- 
merui eonfluxlt, ut tcriptorum tutimonio intra vertentem annum quinde- 
cim millia ineolarum illa kaberet. 

i) Ptolomci Lucent., Hitt. Eecletiatt. np. Murai., Stxiptt. rer. ital-, t. XI,. 
p. Iloti. — Ejusd. ^nnal., ìbid., p. 1269. 

a) f 'ila jilexand. Ili, p. 460. 

3) Caffari, ^nnal. Genuens., p. 324. 

4) CaBari Ibid II Calchi (p. 272) narra, che i consoli della nuora città an- 
dati a Genora expoiucrunl se t eros et bonot amieot Januentibut de calerò 
esse, rogantee illot, quod ouitKum in adificanda urbe prcretarent. Quorum 
preeibiu erauditie, eie eolidos mille dederunt, reliquoe autem miUe aeeepturi 
ab intranlibue eontulibue expeetarent. 

5) L’opinione del Sismoodi : « toil que let confàderes crustenl la tentatire de 
- Ics reduire par la force audessus de leurs moyens, ou que les auciennesalliao- 
u ces de plusicuis d'enlr'eui arréutscnt leurs armes : n non è mollo rerotimile. 
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Interna cottituxione della lega. 



Come al di fuori la lega era assicurata e coniro lo stra- 
niero riunita in istretto vincolo d* amicizia , cosi pure nella 
sua interna struttura era oramai fortemente consolidata e 
piena di vigorosa vita. Al principio di Maggio di quest’anno 
i deputali delle città collegale s’ adunarono a Lodi in par- 
• lamento: nel quale il marchese Obizzone Malaspina si chiari 
apertamente socio della lega. L* assemblea, dopo solennc- 
< neoio riconfermata la lega , attese alle interne relazioni 
'delle città collegale e dei diversi membri della confedera- 
zione tra loro. Vennero sin d* allora formati i seguenti or- 
dinamenti, o decreti ■). 

Pare, che non sempre tutte le città abbiano mandato de- 
putati alle adunanze *). Nelle 'deliberazioni dee per lo più 
essersi definito a voti c la maggioranza aver dato validità 
ai decreti Questi venivano accettati con giuramento da 
ogni deputato a nome della sua eittà e parimenti con giu- 

t) Ci mancan del tulio le precite notizie intorno all’ indole e alla Tornia dcl- 
l'aueinblea e delle sue deliberazioni. Dai documenti pubblicati dal Muratori 
(ÀltUtq. Hai; t. IV, p. 261-26Ì), in molti paiei pur guasti, appena si può ri- 
carar qualche cosa c da quelli sono stali raccolti i principali punti sqpra rirc- 
riti. Il Sigonio (p. 322, 323) sta sulle generali e schiva sempre le difficoltà. An- 
che il Sismondi in quesloè scarso e non ha saputo prodllar di quei documenti. 

3) Almeno nell'atto dpi parlamento di Lodi sole diciassette città sono sotto- 
scritte: nel Cad. Bonon. sole tredici: tra le quali per et. è tralasciata Milano 
e si trova già Alessandria. 

3) Questo si deduce da due passi di due documenti. Un passo di quello del 
1107 dice: Quidquid Bectoru pradiclorum loconm, vel aliontm, qui no- 
hiteum fuerint in hae Concordia omnium vel majorii panie, addidtrinl, 
vel minuerint (o piuttosto noàiscum fuerinl, in hoc Concordia omnium vel 
irwjorie /larlis addiderini, eie.) observabo. Più chiara è respressione nel du- 
cumciitu del 1108: Salvo in omiiibue nio/oris panie eoneilio. 

7 
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ramenlo promessane l' esecuzione. 1 deputali presenti do- 
vevano sottoscrivere i decreti: oppure a piè di questi era 
almeno indicato il nome di chi era intervenuto al parla- 
mento per ciascuna città '). 

Per mantener tra i soci ferma pace e concordia eransi 
stabilite certe norme, e compilali ordinamenti, che ogni 
città per mezzo de’ suoi deputati avea giurato di osservare. 
E sono questi : • 4 Le città , i luoghi e le persone *) sta- 
« ranno tra loro fedelmente legate e si aiuteranno con con- 
« siglio e con opera contro chiunque movesse lor guerra, 
« od osasse ledere i diritti o le libertà, che godevano sin 
<* dal tempo di Arrigo V ’). » — « 2.° Chi saprà, che alcuno 
« ciò trami, dovrà il più presto possibile darne parte ad una 
•< generale adunanza. » — « S.° Se qualche città o luogo o 
« persona, per altrui aggressione o per guerra mossa ad 
« altri coU’approvaziooe della propria città, soffrirà danno, 
<• questo verrà risarcito, o per mezzo d'accordo o come 
u essi lo valuteranno, beo inteso però in cavalli ed ar- 
« mi. n — u 4.° I prigionieri , che le città o alcuno della 
u lega faranno al nemico o questo alla lega, si cambie- 
« ranno senza diffìcollà con buona fede. » — « 5.” Non si 
« dovrà portare scientemente verun pregiudizio alle per- 
u sone o alla roba di quelli, che hanno giurato alla le- 
« ga. » — « 6.° Nessuno senza il generai consenso e senza 
« consultar le città collegale potrà conchiuder pa(» o al- 
« leafiza o armistizio o tregua di Dio : e chi per questo sof- 
« frisse offesa, dovrà esser soccorso da tulle le città. » — 
u 7.° Da qualunque parte venga qiialclje sussidio, sia dal- 
« r Imperator di Costantinopoli, sia dal Re di Sicilia, ogni 



■ ) Coti ti fece nel parlameato di Lodi. Vedi Murai., op. cit., p. 264. 

3) (Xvitafes, omnia loca et omnet hominee, gai in concordia feeerint no- 
biteum hoc taeramenlum. Id. ibid., p. 261. 

*) Anche qui abbiamo tottiluilo Arrigo V ad Arrigo IV posto dall'autore, per 
la ragione allegata sopra nella poftilla a pag. 67. Mota del Trad. 
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•• cosa dovrà essere distribuita con buona fede c in ogni cosa 
« s*avrà cura d'operare senza frode, conforme alla volontà 

" generale. » — u 8.° Tutto quello, che i rettori dei paesi > 
« collegati col voto di tutti o della maggior parte aggiuii- 
M geraiino o leveranno agli ordinamenti, dovrà essere os> 

« servato con buona fede e senza frode ‘). » — « 9 ° Non 
u sarà lecito a nessuno della lega di sequestrare o confi- 
e scare la roba di uno d’altra città, nè di veftdicarsi da sé 
« per la violazione d’nn patto o per qualche ingiuria: e 
» chi avrà avventurato il denaro nelle mani di non pro- 
•< vato debitore, dovrà imputarlo a propria colpa. » — 
u i0.° Non sarà permesso alle città collegate di dar rico- 
« vero ad un bandito: quando ciò accada, o uno di costoro 

• capiti nella giurisdizione di alcuna di esse, dovrà in ter- 
« mine di quindici giorni , dopo la requisizione fattane dai 
« consoli o dai marchese, essere sfrattato dai suo territo- 
« rio né mai più accolto. » — m lt.° Nessuna cillà potrà 
w imporre di propria autorità tributi o uuove gravezze. " 
— «43.° Nè le città collegale né il marchese non dovranno 
« in veruna maniera centrar patti o legarsi con ginra- 
« mento a danno della confederazione. » — » IS.” Ove il 
« marchese o alcuna delle città collegate rompesse i patti 
« conehiusi tra sé e le altre città o negasse di far ragione 
M ad un'altra città, saranno tenute tutte le altre città a 
u difender quella, che avrà chiesto soddisfazione o patito 
M ingiuria sino a che si ottenga pace o risarcimento. » — ^ 

« 4 4.° Nessun socio della lega potrà costruire una piazza 
« forte sul territorio d’ un altro senza l’ intervento di que- 
M sto, se pure intorno a ciò non intervenga uno speciale 
w accordo, n — u 45.° Chi da una città o dal marchese 
.< sarà pubblicalo traditore, non potrà esser ricettalo in 
« nessun’aura città e dovrà in termine di quindici giorni, 

I) Tutto qunln è tnlto lUI peituo documeiilo ilei I IS7 (j^tUiq. Ulti., t. IV, 
p . 26 1 , 262). Quel che segue fu contenuto posterioraicole ( I bid., p. 263, 26V ). 
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u liupo la requisizione dei consoli delta sua ciUà, esser 
o discacciato dal territorio, dove fosse stato accòlto: lo 
k « slesso si farà dai signori di castelli, ma Alessandria sarà 
« esentata da quest’ultimo ordinamento (?)*). » — « 46.“Nes- 
u suna appellazione all’ Imperatore sarà valida, salvo in ogni 
u cosa il consenso della maggior parte delle città. » — 
u 17.° A questi ordinamenti saran tenute tutte le città sot- 
« toscritte verso la confederazione: salvi del resto i patti 
« speciali, che le città al principio della lega o dopo aves* 
u sero stretto tra loro. » Certo sarebbe difficile trovar nulla 
di più imperfetto c manchevole di questi statuti , chi consi- 
derar li voglia , come una specie di costituzione della lega. 

' Ogni cosa vi è posta in singoli e staccati punti : non si vede 
negli ordinamenti nè unità nè connessione: dappertutto la- 
cune e mancanze. Nè pure una parola vi si trova del nu- 
mero degli armati, che ogni socio dovea mettere in piedi 
in caso di stringente bisogno: non la più leggiera indica- 
zione sopra il modo è la forma di tenere i consigli e di 
proporre, stendere ed eseguirei decreti: nessuna idea in- 
torno alle più necessarie somministrazioni: nulla intorno 
ad un capo supremo, che guidi e mova ogni cosa: nulla, 
che risponda alla dotnanda, come la discordia tanto facile 
a mettersi tra le parti della lega, potesse accomodarsii' nes- 
sun cenno d’ un tesoro comune per provvedere ai comuni 
bisogni: insomma la forma esteriore di questa costituzione 
dee parer piena di difetti e di oniinissioni. Moltissime altre 
domande sorgono da sè, alle quali sarebbe impossibile di 
rispondere, stando ai documenti della lega: per esempio, 
sino a che punto fosse concesso ad una <iltà collegata, in 

Qui l'autore coll'aggiiingere il segno (?) par, che esprima dubbio o mara- 
viglia. Dubbio non vi può essere, perché il lesto é chiarissimo ; Alexandria ta~ 
men eivilas hoc exlremo decreto non lenealur. Nè anche dee far maraviglia 
ipirsta esenzione, se ti pensa, quanto premesse il facilitare l'aumento della po- 
|M>laiione in quella cillà nascente. /Vola del Trad. 
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caso di mia {;;iiciTa sua propria, di diirder soccorso alle 
altre? Polevan pure particolari (rallali Ira ciascuno dei col* 
legati generare spesso particolari interessi : or cosa acca* 
deva, quando questi non s’accordavano coll’ interesse pri- 
mario della lega? B se mai un socio in caso ancor lontano 
di pericolo dimostrava freddezza e negligenza , in che ma- 
niera si eccitava a più calda cooperazione, a maggiori ap- 
parecchi? ecc. 

Tulli questi dubbi svaniscono da sè medesimi e la lega, 
i non ostante l’ interior sua forma imperfetta e manchevole, 
appar perfelUssima , quando si ponga mente ai sentimenti , 
che r animavano, che movevano ed agitavano ogni cosa , e 
che compensavano ogni mancanza di più ordinata forma e 
di più solida costituzione. 

Quel forte e onnipotente amor di libertà, quell’amore, 
/ che a tutti i Lombardi s’era profondissimamente e vivissi- 
mamente appreso : quell’ appassionala brama del vivere 
sciolto e indipendente, che, operando senza ritegno nel- 
r animo di tutti, li sospingeva a risoluzioni ed imprese; 
quel santo e confortativo pensiero di patria comune, anche 
in mezzo alla distinzione di singole città, vivo in ognuno: 
lutto ciò era un comune e vigoroso spirilo dell' intiero corpo 
della lega , che dava a tulle le sue membra un solo e me- 
desimo intento, un solo e medesimo. volere, un solo e me- 
desimo operare ed effettuare. Che bisogno c' era di ben com- 
poste parole e di spiegazioni là, dove l’animo di tutti si 
manifestava cosi chiaramente e porgeva tal malleveria ? A. 
che prò formule e statuti là, dove lutti mossi da un sol 
sentimento e pensiero miravano con si inconcussa costanza 
,ad uno scopo medesimo: di conservar la libertà, di non 
perdere per colpevoi negligenza quella splendida e santis- 
sima eredità degli avi , anzi tramandarla ai figli e ai posteri 
intatta e collo stesso lor sangue ed avere assicurata ed am- 
pliata? Questo generale e fermo proponimento di tutti e 
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d'ognuno di porre e ruba e vita per fare, che il popolo 
fosse padron di sé stesso e gli fosse concesso di vivere sotto 
proprie I^ggi con una costituzione scelta ed ordinata da 
lui, di dare all’ Imperatore solo quel tanto, che era suo, e 
poi moversi liberamente in libero suolo, e, quel che è l’e- 
stremo bene in questa terra, di trovare un libero sepolcro: 
questo è ciò, che teneva luogo d'ogni altra legge, di ogni 
più specifìcato provvedimenlo ed ordine. Ond'é, che al so- 
vrastar del pericolo ognuno accorreva all' adunanza, lutti 
concordavano nei più salutare spedienle, nessuno riQutava 
i soccorsi , nessuno risparmiava i suoi averi , lutti con tutte 
le forze a vicenda sì sostenevano né c’era chi per la vi- 
cinanza 0 gravità del pericolo osasse fare il difficile sul con- 
tribuir la sua porzione o stare a contar con parsimonia il 
numero delle sue milizie. Chi era atto all’ armi, prendeva 
l’armi, sapendo benissimo, che uno solo non poteva, se 
non coll’opera di tutti mantenersi libero, che uno solo con- 
tro qualsiasi nemico, anche poco vaiente, diventa debole 
e dee di necessità cadere, che dove lutti ad uno ad uno si 
smarriscono, tutti insieme rovinano, ma che tulli forte- 
mente e fratellevolmente stretti in l^a diventano quasi 
invincìbili. Animali da questi sentimenti i cittadini delie 
città collegale s’ affrettavano non chiamali a porgersi seam- 
bievol soccorso: ove il bisogno stringeva, una città dava 
mano a fortificar l’altra: l'una all’altra somministrava ciò, 
che le occorreva e se una era assalila, l’ altre non aspet- 
tavano d’ essere richieste d'aiuto, ma spontaneamente vi 
mandavano le lor milizie. Per questo la lega diventò tanto 
potente e tanto formidabile all’ Imperatore: per questo rie- 
sci a sfidar per tanto tempo le armi delia Germania. Che se 
quegli spirili nella lega fossero sempre durali vivi, mai 
più forse Federigo non avrebbe potuto aver dominio in 
Lombardia '). 

■ ) Gota tifia bUo io appieiso per dar miglior ordine' alla lega, <i dirà nel 
teguilo della ftoria. 
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L‘j4titipapa CalUilo lU: apparecchi delle città collegate : 
giuramento dei coneoli; rettori della lega. 



Come il coraggio dei Lombardi per la sollecita ritirata 
di Federigo era sommamente cresciuto, cosi anche ritn> 
perator greco doveva aver concepito maggiori speranze per 
la buona riescila de' suoi disegni ed aspettarsi dai Papa, 
scacciato com’era dalla sua sede di Roma, maggior propen- 
sione a secondare i suoi desideri : tanto più che il Papa non 
aveva mai interrollo i trattati con lui , anzi il vescovo di 
Ostia ed un cardinale, legati pontifici, erano sempre in 
Costantinopoli per attendere a tal negozio ■). Ed egualmente 
nell’ animo del Papa pare, che quella ritirata producesse 
grande effetto, avendo egli ringraziato l'Imperator greco 
per la buona volontà dimostrata, ma per tutte le altre ri- 
chieste datogli risposta negativa *). 

Or la sciagura di Federigo volle, che giusto nel tempo 
che la cattiva riuscita de’ suoi disegni era imputata a castigo 
del cielo e ad effetto della scomunica papaie, il papa della 
sua fazione morisse in Roma il 20 Settembre. I fautori 
d’Alessandro anche questa volta non tralasciarono nulla 
per dipingere la rapida morte del papa imperiale e la ma- 
niera, in cui mori, come una giusta punizione mandatagli 
dall'apostolo capo della Chiesa ^). 

i) f'ila Altxand. Ili, p. 4S8. — Pare che l' Imperatore maodaHe io qae- 
>to tempo una ouoia aiubaaccria al Papa a Beneveato. La P'ita AÌ4xand. ri- 
(ètiKe qui' per la prima lolta le suceeanaie riebieate dell' Imperatore. 

a) Pila Alexand. Ili, p. 400. 

3) La l'ila Alarand. Ili {p. 461) dire aqumtn propoaito: Ab eodem apn- 
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S’aggiuiisc, che od meile.siino auou peri uiiserameule 
un altro ardente seguace di Pasquale, un cardinale, che 
si ruppe il cullo cadendo da cavallo presso Viterbo '). I 
(piali casi operavano inaravigliusaniente negli animi uma- 
ni, sempre più confermandoli ucll'opiuione della legitlioiità 
dell’ autorità d’Alessandro. 

Nondimeno culla morte di Pasquale non venne levalo lo 
scisma; perchè la sua fazione passò subito aireleziuue d’un 
nuovo capo, la quale cadde sopra Giovanni abate di Stru- 
ma , die pur dianzi era stato da Pasquale *) creato vescovo . 
di Tuscolo e che prese il nome di Callisto 111 : nomo, del 
cui carattere è cosa troppo diffìcile il far retto giudizio. Gli 
.scrittori pontifici non sanno trovar parole, che bastino a 
dipingerlo pel più abbietto, pel più abbomiuevole degli uo- 
mini: e di fatto i Romani non vollero riceverlo (sebbene 
non ricevettero né pure Alessandro per paura di Cristiano > 
di Magouza \ che era rimasto in Roma, come vicario im* 



stalo eaneri immistut morbus in renibus ei afparvil etrni pulmonis anheUlu, 
ri tandem rmisit fatidam lanicm, donec infrlieem spirittm imixmilmj 

erhalavit, et pessima morte tuceubuit Baroa., Annoi. Eecles., (. XII, 

c. 627 : Incurabili morbo pereutsus pede neeesse habuit claudicare, quamdiu 
vioit. Il Baroaio pone U sua morte all'anoo 1171 ; ma questa data è certa- 
mrnle erronea. I.e si oppongono quasi tutte le memorie del tempo, ebe ne par- ^ 
lano. Anche la f'tta Alerand. Ili la pone al 1168: egualmente Rorouald. 
Salernit,, p. 210. — Cecraoi, Chron. Fossm JVovee, p. 878. — Apptnd. ad 
Jladevic., p. S5'J. Il Siganio allega l'anno 1169. 

I ) l'ita .‘flexand. Ili, p. 400. 

Il Momtnri (zannai. d'/(a/ia t. h. an.) dice, che u Gioranni era stalo 
u eletto meoro Tustolano da Papa Alessandro: n ma l'opinione del nostro au- 
tore par meglio fondala, stando airesiHOtsiuue di Romoaldo Salernitano (p. 20): 
Inirusus quidam Tusculanensis Episeopus Johannes de Siruma. A'ola del 
Trad. 

a) Nella Fila Alexand. Ili (p. 461) egli è ritratto, come ctrum aposta- 
tam, lubricum voraeem atque gyrocagum, et non sine risu et multorvm lu- 
dibrio «n eomutom tertiam bestiam erigenles in cathedra pestilenliir , tam- 
quam perfidi et perlinaees ipsam abominationem adorariinl, et venerati in- 
sti nciu diaboiieo pnrsumpserunt, etc. 

3) <]ii« l'iferitrc il C'Aron. Albert, Stad., p 292. 
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penale): il elie iuipcdi al nuovo papa di potere acquistar 
qualche credito. Invece l' aura popolare si voltò maggior- 
mente verso Alessandro, furs’ anche per questo, che Calli- 
sto in fatto di pietà e bontà morale era assai lontano da’suoi 
predecessori. Vennero poi da Alessandro in Benevento am- 
basciatori dei re di Francia ed Inghilterra e molti prelati 
ad offrirgli di nuovo omaggio, fedeltà e devozione e a con- 
sultarlo per faccende delle chiese dei lor paesi '). Con tutto 
ciò Federigo continuò a stimar suo interesse il sostenere il 
nuovo papa della sua parte, come il solo centro d’unione 
de' suoi fautori in Italia e di tale sua volontà rese consa- 
pevoli i suoi subordinati nelle contrade italiane, esortan- 
doli a fare per quello ugni sforzo possibile *). 

1 Lombardi non durarun fatica ad avvedersi, che l'Im- 
peratore non era per rinunziare all’Italia e che porrebbe 
in opera tutto il suo potere in Germania per fiaccare, su- 
bito che gliene fosse data facoltà, i liberi spiriti loro e in- 
fliggere acerbo castigo ad un popolo, che aveva si viva- 
mente mortilicato il suo orgoglio. Quindi per mettersi al 
riparo della sua ira si diedero a fortificare le mura e i ba- 
stioni di Cremona, che era una delle principali città colle- 
gate ^). I Milanesi con incessante ardore innalzavano case, 

' mura, fortificazioni, come quelli, che più d’ogni altro ave- 
vano a temere la vendetta dell’ Imperatore 4). Alla fortifi- 
cazione di Milano davan mano tutte le città : le donne mi- 
lanesi offrivano ai consoli eletti i gioielli a lor rimasti e gli 
ornamenti oramai inutili , affinchè servissero , parte alle 

I) Jtfatthiri Paris hisloria major, Paris. 1644, aon. 1109. Secoodo quest» 
untore l'ambesceria inglese Tenne ad un tempo per la cauta dell'arcirescoTu 
Tumulato di Caotorberi. Romuald. Salernit., p. 250. 

a) Pila AUxand. Ili, p. 461 . — Chrort. Ursperg., p. 225. — Calchi, p. 272. 

3) Sicard. Epitc., C'Aron., p. 001. — Sigon. 

4) Ipsum prò prttsumptiono readt/ieaUt eivitalis sua nimium itMuen-, 

l$s ad fuluram imperatoria ultionis eladtm, se omsUbus modit prapa- 

rabant. Otto de S. Blaiio, p. 8R0. 
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>|M!se delle furlifìcazioni e parie più speeialoiente a fabbri- 
car la oietropolitaoa ad onore della beala vergine Maria '): 
della quale opera si rese assai beneuierilo Tarcivescovo d'ai- 
■ora Caldino *). B lo slesso inipcrator greco, ben sapendo, 
che il suo iuleresse oonlro Federigo non poleva andare scotii- 
pagnalo da quello dei Lombardi, sommiiiislrava loro in- 
genti soiiiine: sino a lauto che quell' uomo orgoglioso non 
si tenne per offeso dai Milanesi, perchè sopra una porta 
della lor «illà era siala posta la sua effigie rozzamente la- 
vorata in marmo vile ^). Come già Atene dopo la distru- 
zione sofferta dal re persiano più sontuosa e più splendida 
risorse dalle sue rovine, cosi allora accadde della regina 
delle città lombarde. Anch’essa s'innalzò più bella e più 
magnifica, che per l' addietro: il giro delle mura venne 
amplialo e molli edilìzi, che prima erano fuori, rinchiu- 
sivi dentro 4). Parimenti Piacenza fu aiutala da Milano, Cre- 
mona e Brescia a ristaurar le fortificazioni e le fu promes- 
so, che sarebbe risarcita di tutti i danni, che avrebbe a 
patire dall* Imperatore ^). 

i) Goalvin. Flammn, ifanipul. Florum. p. 048. Quot'autore coalieiia 
molte speciali particolarità solla riedificazione di Milano, 
a) Calchi, p. 274. 

3) Nketas Cbooiat., I. II. — Galraneo Fiamma dice: jvper frontm ct- 
vilalit XT'I porta marmorea, quorum sex sunt duplieet altissimù turri- 
tms hine inde vallata, quas Imperator ConstanHnopolitanus propriis sum- 
ptihus ertxit, sed non eompUvit audiens, u tttpra umsm portam eivilatU 
marmare, et turpi effigie figuraium. Qua de cauta eioitat tupra ttr- 
ragium allittimit murit cingi detlitit, quod faeere propotuerai *). — Anto- 
oU Astesani, Carmen ap. Murat., t. XIT, p. 1040. 

4l Calchi, p. 273. — Anton. Astesani, Carmen: 

Qua multo major, qua multo lalior est 
Quam fitit ante, velut quitque videre potest. 

5)Carilelli, jdnnaì. Cremon^ p. 1313. — Calchi, p. 272. 

*) Il Ainlini (iWnfi., I. XLIV, p. 4<>t) confutò questo ridicolo rscconlo del Pism- 
»s c dimosirA, che quella scaiaa (che redesi ancora oggidì inarata io una casa ac- 
Qjoto il ponte di Porta Romana) era l'effigie di Federigo in aspetto ignominioso 
posta dai Milanesi sulla Porta Romana allora dì nuoro fabbricala. A'ofn del Ttod, 
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Tulle le ciUà andavano arinaodo e addealrando le niili- 



liaie per avere in pronlo, al luomentocbe l’Imperalore len* 
lasse di calar novameole in Italia, un grande apparalo 
guerresco da opporgli in difesa della liberlà della Chiesa e 
delle proprie famiglie '). So mai tra alcune cillà regnavano 
ancora controversie e dissapori, s’accomodavano, come ac- 
cadde Ira BreScia e Cremona *) : e cosi gli animi a vicenda ^ 
si riunivano. Poi le cillà collegale fecero una nuova adu- 
nanza per consultare sulle loro relazioni: ogni motivo di 
litigio venne levalo via del tulio ed esse si strinsero tulio 
tra loro in salila amicizia. Questo avvenne io Piacenza verso 
l'anno 4470 ^). 

In questo (tarlamento per la prima volta i Lombardi si 
mostrarono avversari dell’ Imperatore a viso scoperto: ebé 
sino allora non avevano espresso io nessun pubblico docu- 
inenlo, esser principale sropu della lega il resistere all'Im- 
peratore. Perciò vollero riunirsi ancora una volta lealmente, 
e colla mano e colla bocca promettere sul Vangelo di non 
discotarsi mai dall' intento della lega né mai separarsi dalla 
guerra comune sino a tanto che la salvezza del paese non 
f4>8se conseguita. E affinchè questa promessa fosse osser- 
vala con tutta coscienza, venne divisalo un triplice giura- 
mento 4). 

Col primo giuramento i deputali giuravano sui santi Van- 
geli: che, né coll’ imperalor Federigo nè co’ suoi figli né 
colla sua consorte nè con chiunque si fosse io suo nome, 
non farebbero pace, tregua o alleanza nè da sè stessi nè 



I ) Jac. MaPecii, Okron., p. 880. 

a) /d. Ibtd. 

3) Il tempo di quest' aduniaia ooo li può determioar con licurezu. Ma Doti 
si ha iodiiio di oeMuo' altra, io cui lieoo itale iteie le fonuole di giniaineata , 
che leguooo. Il Siimoodi nella sua Storia delle Rqiubbliche Italiane fa qui uua 
grao coufutioot d'ogai COH. 

4) Leformole di queiti giurameali li trovano nei Kuratori Hai, 

I. IV, p. 36S-268). 
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per mezzo d'altri ■)', anzi userebbero cou buona fede di 
tutte le loro forze per far, che nessun esercito, fosse pic- 
colo o grande, dalla Germania o da verun altro paese oltra- 
montano dell’ Imperatore entrasse in Italia e, se mai en- 
trasse, farebbero all’Imperatore e ai suoi fautori gagliarda 
guerra sino a che ne fosse uscito; ma difenderebbero e sal- 
verebbero gli averi e le persone di tutti i soci della lega di 
Lombardia, della Marca Veronese c della Romagna e no- 
minatamente del marchese Malaspina. Giuravano anche, 
che nessun socio dovesse fare alleanza coll’ Imperator di 
Costantinopoli senza il comune consenso della Credenza 
d’ogni città *). Che se coll’ approvazione delle città si facesse 
pace coir Imperatore e poi egli medesimo o alcuno della 
sua parte rompesse i patti , allora ogni città continuerebbe 
ad essere legata da questo giuramento. E tutto ciò dovea 
con buona fede e senza frode essere osservato per 50 anni. 

Col secondo giuramento era intimata guerra al mar- 
chese di Mònferrato, ai conti di Biandrate, ai figli di Mal- 
parlerio da Castello ed agli altri fautori dell’ Imperatore in 
Italia: si decretava di dar lo sfratto dalle città, dai borghi 
e da ogni luogo, dove arrivasse il potere delia lega, a quelli 
che eransi portati presso l'Imperatore e di distruggerne i 
beni e di non fare ac'cordi né coll' Imperatore nè col mar- 
chese di Monferralo né cogli altri nemici della lega senza 
la comune approvazione di tutte le città 4). 

il terzo giuramento imponeva nominativamente di soc- 
correre le città di Bologna, Modeua, Reggio, Parma c Man- 
tova in tutte le imprese e guerre contro l'Imperatore, i 

I ) (ìiiesrarlicolo incootrui io tuU'e tre le formule di giuramento. 

2 ) Sine communi eonsilio Credenti® eufutifue eivilatù. Sopra la Creden- 
lia redi Du Cange, Glonar. t. h. r. 

3) Molti pani del primo eoo ripetuti anche in questo. 

4) Finisce cosi: et hoc sacramontum faeiam jurare omnes hominei civila- 
tis Papia et suSurMorum dona fid» et fine fnuàde a quoluordeeim antiis srr- 
pro utgut ad leptuaginla. 
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suoi vicari c cliiunque si fosse, che facesse oslililà contro 
quelle dtlà o contro alcuna di esse , di prestar loro aiuto 
d’uomini e viveri in generale ó in particolare, come sa- 
rebbe fatta richiesta , in termine di otto giorni dopo la ri- 
chiesta del rettore, di un console o suo messo di ciascuna 
città, e di rifiutar la vendita di qualunque vettovaglia al- 
l'Imperatore e a* suoi fautori e impedir che altri ne sommi- 
nistrasse '). Ogni console nel dar questo giuramento obbli- 
gavasi a farlo dar parimente a tutti gli uomini della sua 
città dai quindici ai sessaut’anni. Chi lo negava, la sua 
casa doveva esser demolita dai fondamenti c i suoi poderi 
devastati. In ricambio la lega prometteva: di difendere le 
persone e gli averi delle predette città, guarentire a tutti i 
Lombardi la sicurezza delle strade in tutti i vescovadi e 
contadi della lega, risarcire in buona fede i danni , che al- 
cuno di essi patisse pel comun bene e se qualche offesa 
fosse arrecata sulla pubblica via , farne vendetta. Tutto 
ciò doveva essere osservato con buona fede e senza frode, 
sino a tanto che durasse la discordia tra l' Imperatore c le 
città collegate. Ma chi colla forza o con trame si levasse 
contro alla lega, sarebbe citato dinanzi ad essa e,- non 
r'oinparetido, gli si farebbe guerra aperta , la quale non 
cesserebbe che coU’approvazioue delle città suddette. Nes- 
suno potrebbe nè anche per fine onesto portarsi presso l’iiii- 
peratore o alcuno de’ suoi senza l’approvazione di tutti i 
rettori o delia maggior parte di loro. Finalmente fu giurato: 
che nessuno dovesse farsi capo di veruna compagnia, né 
giurare sotto alcun capo senza l’ approvazione di tutti i 
rettori o della maggior parte di essi, o senza il consenso del 
proprio comune: e chi già l’avcsse fatto, non procedesse 

I ) la questo giuramento è uomioato come uemico della lega il già vetcoro 
di Mantora , Guaraedonio. Si obbligao non mIo a non proteggerlo , ma anzi a 
stargli contro, a far guerra a lui e a tutti quelli ebe stessero con lui sino a cho 
non ritorni airubbidlcnza della Chiesa, o dei rettori di Lombardia, ccc. 
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più oltre per quel giuramealo contro il cuinatido dato dai 
consoli in forza dì questo sacro vincolo. E se alcuno sapes- 
se, che altri operasse o avesse operalo contro a questo sta- 
tuto, dovesse prima impedire, che ciò si facesse e, quando 
già fosse fatto, nel termine di otto giorni dopo di esserne 
stalo infonnalo , istruirne tutti i ootisoli o la maggior parte 



di loro. 

Come si vede da questi documenti, per la più regolar 
trattazione degli interessi della lega erano allora già stali 
creati degli speciali soprintendenti chiamali Rettori. Essi de- 
vono essere stali istituiti tra ranno 4 468 e il 4 470: dac- 
ché nel documento steso nel parlamento di Lodi non ne é 
aucora fatta menzione. Allora le cose della lega erano nelle 
mani dei soli consoli di ciascuna città : sebbene non tulli 
i consoli d’ una città intervenivano alle adunanze e in 
quella di Lodi, per esempio, non vi furono che quattro 
dei dieci di Milano. Il numero dei nuovi soprintendenti 
della lega non si può determinar per Tappunto. Pare , die 
risiedessero tutti insieme io una città ') ; forse in Piacenza. 
É probabile, che essi convocassero i parlamenti e che i 
consoli si riunissero con loro per consultare in generale su- 
gli interessi della lega e concertar quindi i necessari prov- 
vedimeiili *). Avevano per altro i consoli facoltà di fare or- 
dinamenti e pubblicar decreti ^). Se non che i consoli con- 
tinuavano ad esser l’ immediata autorità nelle loro città, 
laddove i rettori eran preposti soltatito agli interessi ge- 
nerali della lega: e perciò era proprio ufficio dei primi il 



I) Almeno c«i dice il Munilori (jintiq. Hai., t. IV, p. a«8): EUgebamlur 
PrtnùkM, noe fieeloret ('«ita ioeielatis, qui juncti in una urbe residebant, 
uti nane mas ut in Jtalisponensibut eomitiù. 

3 ) Kella seconda fonnula di giuramentu i rettori e i cuntoli sono nominati 

insieme. 

3) Seeundum quod Reetores ewilalit (o piuttosto soeieiaiit: diè cosi, o Re- 
ctoru /jombardia sono sempre nominali ), vel eontuìet eivilatis omnet, ref 
major pan praceptrint, vel ardinaverinl. 
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(ar osservare i decreti nelle loro rispettive dtlà '). Ma , 
come semplice socio della lega, senza la coosultazìune e 
partecipazione del parlafiieiito il console d'una città non 
potea far nulla, che spettasse a tutta la confederazione *). 
Par dunque, che le relazioni reciproche tra i rettori e i 
consoli fosscr queste: che i consoli intervenissero al parlai- 
mento, come rappresentanti della lor città, invitativi dai 
rettori, vi esponessero gli interessi della lor città io rela- 
zione alia lega e consultassero intorno a questi coi ret- 
tori e coi consoli delle altre città. E però mentre i consoli 
vi apparivano cui doppio carattere di primaria autorità delta 
lor città e di soci consulenti della lega, i rettori ci stavan 
solo, come rapi supremi di questa senza punto prendersi 
cura degli interessi delle singole città. Ciò, che risguardava 
la confederazione, doveva esser portalo dinanzi a loro, ed 
essi poi di ricambio comunicavano ai consoli ciò, che toc- 
cava gli interessi generali di e^. Come i consoli con quei 
tre giuramenti si obbligavano strettamente ad adoperarsi 
in ogni maniera per procurare la salvezza e la sicurezza 
della lega, cosi anche i rettori dovevan con solenne giurar 
mento promettere in generale 4) « di governare con buona 
u fede e senza frode tutta la società di Lombardia, della 
» Marca, della Romagna, di Venezia e di Alessandria pro- 
u curandone la sicurezza e la difesa , come pure le città , 
<4 i luoghi e le persone, che entrassero in essa, in (|uel 
u modo che stimassero più utile alla società medesima: di 
u non esentarsi senza giusta causa dall’ intervenire ai par- 
« lamenti ^): di non accettar nulla a lor proprio vantaggio 



I ■) Vedi la (eru fommla nel Muratori ((oc. ci(., p. 307). 
a) Vedi la medesima. 

3) Perché è probabiiiHimo, che quei tre giurameski aùum alati dati nel parla- 
mento aoitanlo dai cudìoIì e nou anche dai reUori. 

4) Sta nel Muratori {Jnliq. itaL, L I V, p. 369), e Tu dato imi 1 176. 

5) Et ego per fraudem no» evitabo quonUnui intenim pariamentù , qua 
contliMa fueriiéi a Secloribue, jam dieia eocitiatie per me, vel per unum 
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« per lai carica : ma solo a vantaggio comune della sode* 
u tà e, se mai qualche cosa accettassero, rassegnarlo alla 
« società medesima ') o spenderlo a comune vantaggio di 
« essa con buona fede e senza frode : non accoglier le la- 
ti gnanze mosse frodolentemente contro alcuno dei rettori 
u e dove fossero accolte, dopo avutone sicura malleveria, 
u per sentenza dei rettori, giudicarle o farle giudicare in 
u termine di sessanta giorni *): di adoperarsi con buona 
« fede a far eleggere altri rettori pel governo della società 
« e però otto giorni prima di uscir di carica, elegger quello, 
u che paresse più idoneo e fargli giurar l'osservanza degK 
« statuti: di ingiungere e far osservare tanto alla propria 
•I città, quanto alle altre lutto ciò che venisse ingiunto ad 
u alcuna città o persona della società: e Analmente, ove sor- 
ti gesse disparere tra i rettori intorno a quello, che si ri- 
u chiedesse per la difesa d' Alessandria, di star con quelli, 
«I che seguiterebbero le parti di Rodolfo ^), fuorché se si 
M trattasse dell’esercito o del nemico: che allora non vi 
u sarebbero tenuti senza il consenso di tulli o della niag,- 
u gior parte dei rettori. » 



de coneulibut eoeietalii. Par duaqac, ilie amlie i cmunli aicssero facolla di 
roavorare ì parlamcnli. 

I ) Qui ai travede dunque una ajiccic di leaiiro della lega. 

3 ) Questo giudiiio doveva esser fatto «eunAim rationem. tei bonumiuum, 
tei eeamdum quod majoH parti netorum viium fuerit, niti remanserit pa- 
rabolà parlium, vet qualilat ntffotii dUationem pottuUtveriI, veljutto im- 
pedimeniu. et Hoc instante aUera parte, vel «inique. 

3) Questo Rodolfo era forse d’Alassandria stessa? 
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Tentalieo di coneiliaxione deW Imperatore con papa 
Àlestandro. L’ aretvetcovo Criitiano di Magonsa 
in Italia 



Mentre in Italia s’andavan maturando questi fatti, l’Iiiw 
peralore slava in Germania continuamente occupato ad or- 
dinare le cose dell’impero. Appena ritornato in patria fu 
informato della confederazione e delle doglianze di molti 
principi tedeschi contro Arrigo il Leone duca di Sassonia, 
e di Baviera '). Pel corso dell’anno 4468, tutto impegnato 
nell’ aggiustar le contese in Germania, parte nella dieta dei 
principi in Bamberga(in cui fece forti rimproveri ai Grandi 
di Sassonia per non aver saputo in sua assenza conservar 
la pace nell’ impero, anzi dato ansa colle loro turbolenze 
ai Lombardi di ribellarglisi *), parte in altre adunanze in 
Visbnrgo e in altre città, attese prima di tutto a fermar 
la pace nell’ impero, persuaso questa esser la cosa più ne- 
cessaria a voler compire i suoi disegni in Italia. E di fatto 
nel medesimo anno 4 468 riusci a conciliar tra loro i prin- , 
cipi. 

1169 Quindi nell’anno seguente, al suo ritorno dalla Borgo- 
gna, chiamò ad una dieta in Bainberga tutti i Grandi dcl- 
r impero. E si mise con animo più pacato a considerare, che 
sinché l’Italia gli slava contro così unita, così strettamente 
eolicguta c cosi determinata ad ogni resistenza e sagrifizio. 



I) Vedi intorno a ciò Helmod., Cliron. ll,c. VMIettcq. — Sclieidii,. 

Originet Guelf. 

' 3) Helmud., ibid., c. Il : diceiis fiimiiUiim .Siij-otiia dtditse I.ongobardU- 
materiam drfcctionh. 

8 
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falla sicura dalla gran lontananza delle forze di Germania 
non si lascerebbe mai ridurre airubbidienza. Volendo dun* 
que tentar di arrivare più facilmente allo scopo con divider 
le forze del nemico, risolvette di guadagnar prima il Papa, 
come quello, ebe gli pareva più da temere. Guadagnato 
questo, il suo potere in Germania sarebbe venuto cre- 
scendo per la conseguente riconciliazione del clero, che 
slava per Alessandro, e l’ opinione del mondo si sarebbe 
falla a lui più propizia. Perciò andato a Bamberga prima 
dell’ apertura della dieta vi chiamò due abati, dei più ri- 
nomati di quel tempo, spezialmente quel di Cbiaravalle, per 
conferir con loro intorno allo stato della Chiesa e al suo di- 
segno di conciliazione col Papa '). Essi lo consigliarono di 
mandare al Papa insieme con loro Eberardo vescovo di 
Bamberga e n’ebbero l’assenso, ma per la somma irrita- 
zione dei Lombardi contro l’Imperatore non poterono in 
quell'anno entrare in Italia *). 

Nella medesima dieta di Bamberga l’Imperatore fe<x ri- 
conoscere dai principi per re dei Romani e nel medesimo 
anno incoronare in Aquisgrana il suo primogenito Arrigo, 
benché avesse soli cinqu’anni ^). Cosi pure agli altri suoi 
figli (premendogli sopra ogni cosa di consolidar quanto più 
poteva la sua casa) conferi assai ragguardevoli possessi ‘I) : 
a Federigo il ducato di Svevia ^), a Corrado quel di Pran- 



i) Godeft«d. Coloo., Armai., ami. 1160, p. 2i3. 

a) Apptnd. ad /ladevic., aiin. 1170, p. 360. Stando a questo pare, che si 
fossero incainmioati alla colta d'Italia, ma rhe dai Lombardi non fosser lasciati 
passare , ruim Epi*copu$ ipse ab ets repu/sus ad propria redire coaehu est. 

3) Godefred. ('oluu., Anr\al , aon. 1100, p. 213. 

4) Otto de S. ISIasio, p. 880. 

5| Poster, Geli, ron Schitaben, t. Il, p 222. Esseudo morto nella spedi- 
lione d'Italia Federigo di Kotcnbiirgo duca di Sievia e di l-'rauconia, questi 
ducati e i suoi ricchi beni ereditari ricaddero all'Imperatore: il quale detcrroinn 
di conferire ai suoi Ogli tolto quanto gli era ricadulo dopo quella spedizione. 
Coll'eredità dei principi morti in Italia s'im|Mnguarono i possessi della sua casa c 
dell'iuipero: ciré di queste due cose Federigo mirata a farne una sola. Secondo 
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conia c aii OUunc, il quarlo de' suoi (it$liuli, la Borgogna 
ed inollrc molli feudi di gran rilievo. Perebè egli conosceva 
per esperienza, ebe nulla incagliava tanto i suoi disegni, 
quanto la sua dipendenza nelle imprese guerresche dui 
Grandi dell' impero. Ma de' suoi figli potea far capitale pcr 
più sicuri e durevoli sussidi : c dove prima era cosirellu a 
chiedere ai signori di quei paesi , ora non avea che a co - 
mandare ed ordinare ogni cosa a suo arbitrio. 

Avvenne poi in quel medesimo anno 1169 per molli 
paesi d’Europa e d'Asia un terribile tremuoto accompa- 
gnalo da un forte balenare. In Sicilia , in Siria e in altri 
luoghi perirono migliaia d’uomini, o ingoiali dalla terra 
insiem colle città o sepolti sotto le rovine di castelli e pa- 
lazzi '). Quindi seguirono grandi inondazioni, che arreca - 
rouo infinite calamità *): e al principio di Settembre si \ i- 
dero a un tratto splendere in cielo tre soli ^)*). Per le quali 
cose tulli furon presi da gran terrore e slavan sopra pen- 
siero, considerando i tempi con animo agitalo e perplesso: 
ebe allora gli straordinari fenomeni della natura potevano 
mollissimo sulle menti umane. Anche la mente di Federigo, 
per quanto ei sentisse più altamente de' suoi contempora- 
nei, provò l’efficacia delle comuni credenze e dei suo sc- 



ie leggi, i singoli feudi e beni ereditari non potevano rimanere nelle roani del 
aornou: ciò non ottante nella Svevia egli pose il ano ministro Oegenardo di 
Hellenstein. 

i) Ckron. Hirsaug., ano. 1 169, p. 461. L'abate di Mileto in Sicilia iosirm 
con quaranta monaci e tutto intero il popolo, circa quindici mila persone, furono 
all' improvviso ingoiati dalla terra, lo Antiochia cmquaraota persone perirono 
in una fenditura dei suolo. Romoaldo Salernitano [Chron., p. 209) racconta 
altri iomigiianli disastri accaduti io Siciiia. — Ptuiomaei Lucens. , Atmal . , 
p. 1269. 

3) Tschuiti, Eyilgtnou. Gt$ch., p. 83. — Abbai. Ursperg., Oiron. , p. 226. 

3) Caiilclii, Amtal. Cremon., p. 1313. 

*) K noto, clic questo è un fenomcnu naturale, |irodullo dalla rifraiione dei 
laggi solari a Iraiersu d'iioinccru piu denso dell'aria, cliiamolu dai Osici parelio. 
•Vola del Trad. 
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colu. L'ai)atunia della Chiesa contro lai e la maggior parte 
dell' impero, la discordia degli animi in Cermania e in una 
gran porzione dell'Italia, il crescente credilo d’Alessandro 
in Europa, la sua autorità presso re e popoli, la forza 
e la potenza del suo animo indomabile, che attraeva a 
sé e stringeva in uno lutti gli avversari dell'Imperatore, 
furs’anco la notizia dei trattati di lui coll' Imperator greco, 
sull'esito dei quali Federigo non poteva star tranquillo del 
lutto, la ricordanza sempre presente delle recenti sue scia- 
gure in Italia, tutte queste cose pare, avessero sopra di lui 
ItTOtuuta influenza, che nell’anno 1170, |)cr concertare una 
riunione col Papa '), mandò di nuovo in Italia i summen- 
tovati personaggi con determinate condizioni, secondo le 
quali dovessero stringer con lui la pace ^). Ma ingiunse loro 
espressamente di non toccar le terre del re di Sicilia e di 
discuter prima il negozio col solo Papa in segreto colloquio. 
K cosi quelli presero la via d’Italia. 

Il Papa, fattone consapevole in Benevento prima del loro 
arrivo, si preparò a questo passo di Federigo con animo 
diffidente: non vi scórse che ingannevole astuzia e si per- 
suase non esser altro T intento di lui che di metterlo in 
discordia coi Lombardi e staccarlo da essi per facilitar la 
via di Lombardia alle proprie armi e prepararsi una più 
certa vittoria ^). Con tutto ciò questa ambasceria non riu- 
scì forse del tutto discara ad Alessandro, perchè gli dava 
ancora opportunità di provare alla lega la sua fedeltà e il 
suo fermo attacca mento. Quindi dopo aver consultalo i car- 
dinali e i vescovi spedi subito legati alla confederazione (i 
capi della quale dovevano allora c>scrc radunati in Pia- 



i) Pro £ccleti(r uiiUale. Godefred. Colon. 

a) f'ilay4lexttnd.III, p. 461 . — Sigon., p. :t21. — HolTman , Annal. Bam- 
brrg, ap. Ludovici, Seiipti. Ber, Garm., p. 134. 

3) Quod hoc cututia fecUte dìgnoteitur, ut inter EccUsiam et Zomòar- 
ilot scandaium potteret, et eoi ab invicem lepararet. f'ita Atexand. Ili, 
p. .461. 
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cenza o aver coiivuc:ilo il parlainenlu per questa stessa am- 
basceria pontifìcia ) con carico di esortare ì Lombardi a 
perseverare saldamente nel lor proposito c chieder loro di 
ricambio dei messi, che potessero assistere ai trattali cogli 
ambasciatori tedeschi e deliberare insiem con lui sopra ogni 
cosa. Furono dunque per questo elette dall’assemblea della 
lega *) alcune fedeli e sagge persone, c mandate a Bene- 
vento. 

Giuiili che furono in Campania gli ambasciatori imperiali, 
il vescovo di Bamberga ragguagliò il Papa dello scopo della 
lor missione e lo pregò, volesse recarsi ad un abboccamento 
in Campania o in una città dello stato pontifìcio: e il Papa 
andò a Veroli in Campania insiem col suo clero e coi messi 
lombardi ^). Il giorno dopo, il vescovo di Bamberga, pre- 
sentatosi nel concistoro convocato dal Papa, chiese, con- 
forme al mandato dell’ Imperatore, una segreta conferenza 
con lui per esporgli le sue proposte. Il Papa rispose, questo 
essere inutile, non volendo lui dare nes.suna risposta al- 
l’ Imperatore senza la partecipazione dei cardinali e dei 
Lombardi. Ma finalmente, dopo lungo pregare, il vescovo 
ne ottenne l' assenso ed espose in segreto al Papa a nome 
dell’Imperatore: u che Federigo d’ora innanzi non voleva 
u intraprender più nulla contro la persona del Papa, anzi 
u aver per validi tutti gli ordinamenti di lui e farli agli altri 
« severamente osservare, n Poi seguitava a discorrere del 
papato e dell’ubbidienza dovuta al papa, ma con tanto giro 
di parole e tanta oscurità, che non fu possibile ad Ales- 
sandro di raccapezzarne il senso. Allora il Papa sdegnato 
riiilerruppc con forza, dicendo: « Se vuoi continuare a 
« parlar su quest’ argomento, parla senza similitudini nè 
« •> circonlocuzioni, ma colla più schietta xerilà. » Grispon- 



i) Vedi «opra, cap. I\, p. 107, ool. .3. 

3) f'iri a Lombardoriim communilatt sunt elccli: dunque in Piacenza. 
3) HolTmau, Anuaì. /lamberg., p. 1.31. 
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(letido il vescovo, non essergli permesso nè di usare altre 
parole nè di spiegarsi più eliiaro, il Pupa ruppe la confe- 
rentca: e ritornalo presso i cardinali c i Lombardi e fallili 
partecipi d’ogni cosa, dopo una special consultazione con 
loro, diede al vescovo la seguente risposta: « Ci fa mara- 
u viglia, diletto (rateilo in Cristo, che tu quasi ignaro della 
^ scaltrezza cd astuzia di chi ti manda , abbi a noi, che ben 

lo conosciamo, portato una silTatta ambasciata. Imperoc* 
u che, se, come tu dici, l’Imperatore vuol accettare e fare 
u accettare agli altri le nostre condizioni e nel medesimo 
u tempo non riconosce il carattere di noi, che, sebbene 
u indegnamente, pur canonicamente siamo succeduti al 
X bealo Pietro nella sede apostolica, cos'altro c mai questo, 

X che in parte venerare e adorare Iddio e in parte rin* 
u negarlo? La nostra causa é già stala giudicala per cano- 
« nica, insiem cogli altri re e principi, da tutta la chiesa 
u di Dio: la quale da per lutto ci ubbidisce. Se dunque ei 
X vuol essere annoverato tra le pecorelle, che Dio ha dato 
X a pascere ai beato Pietro, che più tarda a curvar la cer* 

X vice al medesimo principe degli apostoli e ad entrare 
X nell' unità cattolica ? Quanto a noi siam disposti c pronti 
X ad onorarlo ed amarlo (ma questo dipende da lui) innanzi 
X a lutti i principi del mondo e a mantenergli intatti i 
X suoi diritti: purché egli con figliai devozione ami la sua 
u madre, la saerosanla chiesa romatia.che lo innalzò sulla 
X sommità dell’ impero, e le conservi la sua libertà. » Dipoi 
gli ambasciatori, accommiatali dal Papa con fraterna ain* 
monizione, sotto la condotta dei Lombardi se ne tornarono 
airiiiipero ')■ 

Trovarono l’ Imperatore alla dieta di Fulda e il raggila* 
gliarono della risposta del Papa *): la quale lo fece mon- * 

1) La aorgentpprincipaicdiriiiestltniUMtiòla f'ita ^lexaniì. 401, 402. 

2 ) (ìodefrrd. Culon.. p. 24.1. Egli dire, che quella dieta fu tenuta e(prrs<a- 
lueiile per questo. 
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tare in tanta collera che alla presenza di tutti i principi 
protestò, che non rieonoscerebbe mai per vero papa quel 
Rolando (Alessandro), ma farebbe ogni sforzo, affinché in 
tutta Germania Callisto solo fosse tenuto per vero capo 
della Chiesa. 



Così si chiuse l’anno 4470: io cui nuli’ altro accadde ri- 



spetto alle cose della lega. L’Imperatore d’ Oriente sempre 
più intento ad acquistarsi amici in Italia e perseverante 
ne’ suoi disegni mandò sua nipote, con sontuoso accompa- 
gnamento e riccamente fornita di denaro, a Veroli presso 
il Papa per far, ch’egli procurasse un matrimonio tra lei e 
il nobile Ottone Frangipane, l'amico d’Alessandro, del cui 
credito presso al Papa sperava di valersi ')• quale unione 
s’effettuò con somma contentezza dell’Imperator greco. Egli 
poi tentò anche circa il medesimo tempo di rannodare ami- 
chevoli pratiche con Genova, ma non ne venne a capo *). 

Per la cattiva riuscita della conciliazione col Papa, per 
quei maneggi dell' Imperator d’Oriente e per l’ ardore, con 
cui la lega lombarda s’adoperava ad ingrossarsi e rinfor- 
zarsi, nell’animo di Federigo si suscitavano mille appren- 
sioni ^). Pensò dunque, che gli conveniva ricomparir subito 
in Italia per salvare ciò, che ancor si poteva. Quindi nel 
4474 rispedi Cristiano arcivescovo eletto di Magonza con 1171 
buon numero d’armati ad intento spezialmente d’intimo- 
rire i Milanesi , i quali avevan preso tanta baldanza ed eran 
montati in tal furore, che volevan, fosse tenuto per empio 



i) Chron. Fossa Jfova. p. H74. Perciò è cosa del tutto improbabile il trat- 
talo di malrimooio tra una flziia di Federigo e no Aglio dell' Imperator greco 
accennalo da Arnoldo {Chron. Slav., t. Ili, c. Ili ), il qnale dice anche essere 
stato mandalo in Oriente il rescoTodi Vormazia con Arrigo il Leone non psre- 
grinalionis causa, sed legalione funetus Imperatoris ad regem Graeorvm 
Mlanutltm prò filia ipsius filio suo in matrimoniutn sorianda. Vsrius la- 
men oò cnmmodum Dueis credi'tur, eie. 
a) Murai., Armai, d' Italia, t. VII, p. 229. 

3) Godefred. Coion., ann. 1 172, p. 213. 
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punito , chi osasse sol proferire il iiunie di Federigo. Essi 
avevan già fatti prigionierii comandanti tedeschi, che eran 
rimasti a guardia dei castelli: ed era assai da temere, che 
anche le città di Toscana, le quali stavano in armi le ime 
contro le altre, ad esempio delle lombarde non si staccas- 
sero dall’ Imperatore '). Cristiano, avveduto, prudente e 
belliooso com’era, godeva in sommo grado della grazia di 
Federigo *): sicché questo rimise alla saggezza di lui il te- 
ner calmi gli animi ancor fedeli , ma pur già titubanti , sino a 
che potesse poi egli medesimo raggiungerlo. 

Adunque l’arcivescovo, varcate le alpi nell’estate già 
avanzala, attraversate le parti montuose, senza esser mo- 
lestalo, passato frettolosamente il Po, indi il Tanaro e la- 
sciala da parte Alessandria, arrivò a Genova, dove fu assai 
onorevolmente ricevuto ^). Dopo di avervi ordinate le cose, 
rome meglio gli parve, s’avviò a Lucca per la spiaggia del 
mare seguito da scorta genovese. Di che i rettori della lega 
sdegnati, vendicaronsi di Genova con chiuderle le vie ai con- 
vogli delle granaglie e d’ogni altra derrata: onde essa in 
breve fu travagliala dalla fame. Da Lucca l’arcivescovo per 
Pisa, dove ebbe pari accoglienza, marciò a Siena. E nel- 
172 l’anno 4172 vi chiamò a parlamento i conti, marchesi e 
consoli di tutte le città da Roiq^ a Lucca, come pure molli 
altri nobili personaggi, desiderando di consultar con loro 
sulle cose d'Italia, dove tulle le città eran sollevale l’una 
contro l’altra. Già da parecchi anni contendevano tra loro 
Lucca e Pisa, e parimente Pisa e Genova: e quest’ ultima 
aveva stretta con Lucca un’alleanza, alla quale s'erano af- 
frettale d’unirsi anche Siena e Pistoia e il conte Guido 
Guerra, a que’ tempi il più polente signore di Toscana. 

I) Sigoo., p. 326. — Calchi, p. 27S. 

3) Romuald. Salerail., Chron., p. 212. 

3) CalTari, Annoi. Gtnutnt., p. 342. Nelle CAron. l'aria/', tana (p. 186) ti 
legge , ch’ei tenne a Geoota e I.occa ex rogatu Genuenttum et Lucemium. 
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Quindi Pisa aveva fallo uu’egiial lega con Firenze e cogli 
abitaiiU di Pialo ■). 

Comparvero a quel parlamento i consoli di Genova, Fi* 
renze, Pisa, Lucca ed altre città *): e l'arcivescovo, uomo 
di grande eloquenza ^), presentatosi a loro e salutatili assai 
cortesemente a nome del suo Imperatore col suo affeltuoso 
parlare guadagnossi la benevolenza di lutti. Espose poi le 
conimissioni avute dall'Imperatore e voltusi ai consoli di 
Genova, Pisa e Lucca li esortò paternamente à volere ac- 
comodar le dissensioni, che davano tanta amarezza al suo 
signore e far rivivere la pace e l'unione. In due richiese ai 
Pisani in particolare la restituzione senza riscatto dei pri- 
gionieri di quelle città. I consoli di Genova e Lucca con- 
cordi per la pace accettarono i patti e prestarono giuramento. 
Ma quei di Pisa entrati in sospetto, che l'arcivescovo fosse 
venduto ai Genovesi 1), chiesero tempo a deliberare. Intanto 
i Genovesi facevan di tutto per incitar l' arcivescovo a far 
la guerra a Pisa c metterla al bando dell'impero. E Cristia- 
no, da prima renitente, vedendo, che Pisa temporeggiava ad 
arte, si lasciò facilmente piegare, a patto che Genova e Lucca 
gli desser forte appoggio. Dopo molte pratiche intorno a 
ciò ^), queste città promisero gli aiuti: e l'arcivescovo al- 
lora chiamò le parti ad una nuova adunanza, che proba- 
bilmente si tenne a S. Genesio presso Siena •’). Vi furon ci-, 
tati anche i Pisani: rispetto ai quali peraltro era gin stato 
prima determinato, che se non comparivano, sarebbe stato 



i) SìMiiODdi, dss rép. Hai., t. Il, p. 223. 

3) Cftron. varia Pisana, p. 186. 

3 1 Oralione gravi* et copiosut. 

4) Quoto di fatto era stato tentato in Geoosa colla promessa aH'arciiescoto 
di una raggoarderol somma di denaro: intorno a rhe redi CaSari, jinnat. G*- 
nuou., p. 343. 

3) Sono riferite dal Caffati ( p. 344, 346). 

6) Almeno stando alle CAron. varia Pisana ivi dev'essere stato lenulo un 
parlameoto. 
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«uiitro loro gridalo il bando dell’ impero, lolli loro lutti i 
privilegi e particolarmente quelli, che possedevano in Sar- 
' degna , e la moneta pisana messa fuor di corso. Si divisava 
inoltre di radunare un forte esercito per assalirli e trattarli, 
come nemici dell' impero. 1 Genovesi e i Lucchesi rinnova- 
rono la promessa giurata di somministar soccorsi marinimi 
e denaro. È vero che i Pisani si presentarono al parlamento 
e che venner loro assegnati ancor molli giorni a risol- 
versi '): ma ne seguì, che Pisa, appena s'accorse della di- 
sposizione di Cristiano a favor de’ suoi nemici, si volse a 
stringer confederazione coll' Imperutor greco, il quale con- 
fermò tutti i trattati già conchiusi con Pisa da suo padre, 
che aveva promesso di accoglier nuovamente i Pisani scac- 
ciali da Costantinopoli e sborsare a quella città una assai ri- 
levante somma di denaro *). Ora Pisa se ne stava sicura per 
quest'appoggio, quando venne richiesta del rilascio dei pri- 
gionieri. Ma l’arcivescovo tenendo quella confederazione 
)K>r un’aperta violazione della fedeltà dovuta all’ Imperato- 
re, senz' altra considerazione in una nuova consulta tenuta, 
a quanto pare, in Siena, mise i Pisani al bando dell’ im- 
pero ^). E intorno alle vicine feste di Pasqua chiese a Gc- 



i) Cafldri, p. 34S. 

3) f'hroH. tìaria Fùana, p. 186. 

3) Nel (lorumenlo relaliro i ciò, riferito dal Caffari (p. 346), si legge; Con- 
gregata apud Senat eeleberritna Carta in plateit eiviiatis, quum ttéitmu 
ineorapeotu Prtgfuii urbit Somanomm et coramjdarehionibus /ineonita- 
nit, Corrado Jfarckione de Monteferrato, Comite Guidone, Comite Aldo- 
brandino, et guamphirimit aliie Comitibue, Capitaneù, Cavaioribut, Con- 
eulibut ciriratum Thuseite, MarcMte et CaUie Spoletana ettuperiorit atque 
inferiori! Romania, et infinita papali moltitudine, eontamaeiam et luper- 

biam Pisanorum oitendimui Deinde Cautidieorum Imperii jadicio, 

et auemu Prineiptm, Epùeoporum tmUtorum et eaperiui enumerato- 
rum omnia privilegia Piianorum quteeumque a Priderico Imperato- 
re et ab omnibue prttdeeeitoribut luit oòtinuarunt, eaaavimut et no- 

minalim ea, qua de Sardinea et de Pipa marie et de liberalitate ae fodro 
eivitatis tua ae terra et de Comitato Comitit Ugolini et Conùtieta Ma- 
tkilda et inniper de moneta , quam irritam feeimut et dori live rtdpi sub 
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nova ciiiquanla galee e la sollecitò ad apparcccliiarc un eser- 
cito e sborsar subito le somme promesse. Nulla poteva es- 
sere ai Genovesi più grato, che questa opportunità di dar 
libero sfogo all’ inveterato odio contro Pisa: sicché di lan- 
cio si misero ad armarsi con vigore. Ma fu inutile: perché 
i Pisani spauriti da tal severità di procedere s'accomoda- 
rono alla pace (o nel medesimo anno 4 4 72, o al principio 
del seguente ')): la quale fu stipulata in Lucca con giura- 
mento di quattro mila cittadini delle quattro città di Pisa, 
Firenze, Lucca e Genova. Quindi l’arcivescovo levò via il 
bando da Pisa e al prioci|rìo di luglio v’andò in persona 
accompagnato dai consoli di Lucca e di Genova: e chiama- 
tivi anche i deputati di Firenze, in una comune adunanza 
appianò tutte le differenze, che ancor rimanevano. V'^ennero 
allora rilasciali i prigionieri *) e intimata da Cristiano una 
grande assemblea a S. Gencsio. 

Ma la pace fu rispettata per breve tempo dai Pisani e 
Fiorentini: i quali, non andò molto, assalirono il castello 
di San Miniato, che, come proprietà dell’Imperatore, era pre- 
sidiato da Tedeschi. I Genovesi corsero in soccorso di csso,j|!J| 
recando ai Pisani gravi danni e disertando la maggior parte 
delle lor terre. E l'arcivescovo per quella infrazione inasprito 
oltremodo giurò contro i Pisani spietata guerra e cominciò 
dal far mettere in ceppi e custodire strettamente in Lucca 
i deputati di Pisa e di Firenze, cb’eran venuti a S. Genesiu. 

Ai Fiorentini poi minacciò il bando detl’ impero, il saccheg- 
gio di tutti i lor beni e la perdila di tutte le libertà ^). Indi 



pirna nntm et pereonarum prokibuimut ; et pralerea quidquid de honore 
et vtilHate iptonm potuimus exeogitare, eie ex Imperiali autorilaie eAetu- 
limut. R da contaltar ui qn«Uo la iMlera di CriatiaDo ai Gcaoreai presao il 
Calchi, p. 370. 

i) Il Cafluri pone la pace al 1 172^ come pare il Calchi: inreoe le Ckron, 
varia Pteana al arguente. 

a) Bifogna confniatare le Ckron. varia Pisana (p. 187) col Callarilp. 347). 

3) Caffari, ikid. — Sigoo., p. 330. — Le Ckron. varia Pisana diouuo; 
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ili strinse iiiaggiurmente con Lucca, Siena, Pistoia e col 
conte Guido per far col loro aiuto irruzione nel territorio 
nemico I Genovesi, ch’eran sempre i primi, quando si 
trattava di far contro a Pisa, non indugiarono ad assalire i 
Pisani per mare *). Cristiano marciò contro al castello Ven* 
tignano, che apparteneva al conte Gherardo, lo prese e 
diroccò ; poi minacciò anche i Fiorentini di una scorreria. 
Allora i Pisani, unite le loro milizie coll'esercito Fiorenti- 
no, scagliaronsi insieme nel territorio Lucchese facendovi 
grandi guasti e riportandone grosso bottino e cosi costrin- 
sero i Lucchesi ad abbandonar l’esercito dell’arcivescovo, 
se volevano salvar le case loro. Ma questi vennero scon- 
fitti nel lor proprio paese e il nemico ritornò ne' suoi con- 
fini tra la gioia e le feste. Dipoi Lucca e Cristiano spedirono 
di nuovo nelle terre di Pisa dugeiito cavalli e per tal ma- 
niera con un continuo assalire e ritirarsi, rapinare e rap- 
presagliare durò quella guerra sino alla fine di quest’an- 
no In questo mentre Genova andava continuamente 
combattendo, or col marchese Obizzone Malaspina o col 
figlio di lui Moroello, che aveva assalito molti castelli dei 
Genovesi, or coi Pisani sul mare 4). 

Per lo che non solo l’arcivescovo non ottenne il suo in- 
tento dì conservare e guadagnare all’ Imperatore le città, 
che non avevano ancor giurato alla lega, ma gli andaron 
falliti in quest’anno anche tutti gli sforzi per consolidare 
la potenza di Federigo in Italia. Ed oltre a questo dovette 



,4rchiepiicofms ipte frauduittOer e( eum ieeler», tecundum quod rum Lu- 
censibia exeogitaverat de pace facienda et de captivie reddendis ; et quiaea- 
tlrum S. Miniati et multam pecuniam ad ejus voluntatem dare promieeral, 
Pi$ano$ coneulee et AmboMeiatoree Fiorentino! limiliter pridie Fonai Au 
gusti cepit, et vineto! eatenis ferreit in eareerem maneipavit. 

1) CAron. varia Pisana, p. 1R7. 

2 ) CalTarl, p. 347. 

3) \>di il rimanente nelle Chron. varia Piian., p. 188, 18U. 

4) Di queato diKorre più minuUmenle il CalTarì (p. 318-330). 
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scorgere cui propri occhi , come le città di Lombardia ogni 
gioruo più si rinforzavano e pei loro grandi apparecchi ere* 
scevano di coraggio e di vigore: come la confidenza nella 
lor causa s'esaltava pei dissidi dei seguaci dcirimpcralore 
e i loro possedimenti ampliavansi per la conquista dei ca- 
stelli a lui appartenenti '). 



I) Muratori. Annoi- d'Ualia. t. VII, p. 238. 
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Attedio ^ Ancona dell' areivetcovo Crittiano. 
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Cosi principiava l’anno 4474. Ora l’arcivescovo Cristia- 
no, perchè non aveva avuto nessun annunzio d’una pros- 
sima venuta dell’ Imperatore in Italia e sapeva il proprio 
esercito troppo debole per misurarsi colle forze dei Lom- 
bardi, ed anche perchè dalle città amiche non poteva ri- 
trarre verun sussidio rilevante iii grazia delle loro mutue 
contese , deliberò di combatter prima parlitamente ciascuno 
degli avversari dell’ Imperatore, a cui si sentisse bastante, 
per poter poi alla venuta di lui rivolger contro i soli Lom- 
bardi tutte le forze riunite. Tra i principali avversari di Fe- 
derigo erano gli Anconitani. 

Poche città in Italia eran poste in situazione così favore- 
vole pel commercio, come Ancona. Scendendo da Ravenna 
lungo il golfo veneto, si costeggia il mare in linea retta sin 
presso al fiume Esilio. Quivi ad un tratto sporge in mare 
una lingua di terra lunga un miglio, da due bande bagnata 
dall’ acque in amena vista. In questo luogo giaceva Ancona 
col più bel porto, che si potesse trovare in tutta Italia '), 
già per natura spazioso, sicuro c ben difeso, e dall’arte 
ridotto a mirabii perfezione. Il mare da tre diversi lati ab- 
bracciava la città , nella quale v’ era una sola entrala da 
terra ferma dalla parte di Garbino: e un alto eolie sorgeva 
da Occidente a sua difesa. Orgogliosa della sua grande an- 
tichità, giacche vantavasi d’essere stata fondata da fuoru- 
sciti Siracusani qiialtrocent’anni prima della nascita di no- 

I ) Perciò iliie\ a«i io proverbio : Uiuu Pàtria in Roma, una Turrit in Crc - , 

mona, uniu Porlut in Ancona. 
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stro Signore, godeva già da secoli di grande rinomanza e 
splendore. L’arcivescovo, voglioso di fìaccar codesto orgo- 
glio, s’ apparecchiò a porvi l' assedio ■). Essa non aveva mai 
ricoDOSciulo il dominio di alcuno imperator tedesco , conii- 
dando sempre ne’ suoi forti ripari *) e nella ricchezza del 
suo commercio, il quale, estendendosi sino al fondo dell’O* 
riente, la faceva naturale amica dell’Impcrator greco. Que- 
sto già phr r addietro in un suo contrasto col re Guglielmo 1 
di Sicilia aveva posto gli occhi addosso ad Ancona, siccome 
luogo, che nella guerra in Italia poteva servirgli di eccel- 
lente piazza d’armi: e però vi aveva anche mandalo un le- 
gato con carico che di là attendesse destramente ai suoi 
interessi in Italia. Quindi Ancona sin d* allora aveva fallo 
protestare all’ Imperator d’ Oriente: che senza grave mo- 
tivo non si dimostrerebbe mai nemica dell* Imperator te- 
desco, ma, preferendo sempre il greco, proteggerebbe i 
legati di lui, come i propri cittadini *). D’ allora in poi l’Im- 
pcralor Mannello l'aveva sempre più favorita. E Venezia 
per invidia de’ privilegi commerciali d’Ancona in tutto l’ im- 
pero greco e per alcuni torli ricevuti da quella corte era 






I ) Di qiieil'asMilio abbiamo uo'eccelleute dcicrizionc di Buoncompagao, un 
aorentioo, ciic a que' tempi iiisegnaTa gramatica ed umanità nello Studio di Ro- 
logna: onde fu anche chiamato Magititr Soneompagno : td cutró nella tua 
carica nel 1218. Poco dopoicritse questa storia : Liber da obiidiont Ancona 
a eopiis Friderici anno MCLXXIl peraela, eju$que urbù ìiberatione , 
auetort Magittro Boncompagno Fiorentino (Sta in Murat. Script. Ber. Ital., 
t. VI, p. 021). Egli medesimo attesta di arerla scritta, prout ab iUis audiui , 
qui rebia gestii et negoliis interfucrunt. 
a) Honcomp , c. II. 

3) Joban. Cinoami, ilist., I. IV, p. 98. Ot yap rnit avSpunot oprtooo 
Bntrtlrt yOaoavTia iÒotkv, ptv tm AXotfraviiv oiurorr rxovrtT 

Tco)iCfs>i7c<'>, ypop.^'ns òr tov BaTiXcu? *ai Pupaiu» icai oua av «otot 
Ttipr^iis, TO'jTouo Si xopcJti'j OCX y.xt taoTO'Jo: /idem antm Principi op- 
pidatti dederant, non se quidem ultro adversut ytltmanorwn Begem arma 
sumpturos, sed omnia, qiux ad Imi>:ratorem et ad Bomanot pertinerent, at- 
que adeo quoscmnquf ipie millerei, lamquam seipsot tuiluros. 
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da gran lenipo nemica di Mannello '): c perdo anche la 
lega lombarda per quest’imperatore non aveva grande in - 
clinacione. 

Cristiano conosceva benissimo queste circostanze: nè po- 
teva sfuggirgli, che, sino a tanto questa fortezza fosse de- 
vota airimperator greco, il suo signore ne patirebbe grave 
danno: atteso che da Ancona I' ambasciator greco cercava 
di sollevar contro Federigo i sentimenti e gli interessi dr 
tutte le città, che poteva *). Oltre a ciò la nimicizia di Ve- 
nezia contro a Maouello da alcuni anni s’èra fortemente 
infiammata, da che egli aveva fatto cacciare in prigione i 
mercanti veneziani in Costantinopoli e nelle provincie, e 
confiscare e mettere all’ incanto i lor beni : il che sin d’al- 
lora aveva generato freddezza e dissapore tra i Lombardi 
c i Veneziani ^). Onde codesti non tanto per attaccamento 
alla causa di Federigo, quanto e assai più per invidia d’An- 
cona cd odio di Mannello slimaron del loro interesse il far 
di tutto per abbatter la città amica di questo e l’accettar 
quindi la confederazione offerta dall'arcivescovo 4). 

Mentre Cristiano s’appressava ad Ancona dulia parte di 
terra con un esercito mollo ingrossalo dai contingenti delle 
città vicine, anche il doge Sebastiano Ziani vi spediva un’ar- 



I) Id. ibid. — Andrete Dandoli Chron., p. 29*2 et seq. — l,c Urcle, Siaai- 
gtiehiclt von fenedig, t. II. p. 327 . 

a) Piene non poterà! dominium habere. li civilatii ./ncunilarue non fran- 
gerei vire*. Boncomp., p. 920. 

3) Ami nella tuccitata (toria del Cinnamo (I. VI,p1ft5| irggesi : O-j rroè u 
To IV atirù, OuivviTOi Aa^rraoJotff fxJivtoavTia, are yvwfjiitio 
eayiifrt too «utàiv, ijraviflnaav ti avToto, xai raa otxtxo eia iSxfoa 
/.aSilovTiT, erri ai'ytfTot; aviToui i^>iptu7av: inierea f'eneli Lombardii 
luecenientei, quod a luii deieiviiunt parlibui, irruerunl in eoi. ae domibut 
eorutp fundàtu! eventi gravinima eii damna intulere. Ma die non ti sia ve- 
nuto ad un'aperta rottura , i dimottrato dal documento del 1 17fì. pretto il Mu- 
ratori (Antig. ital; t. IV, p. 270;, nel quale i Veneiiani tono ancora nomi- 
nati , come toci della lega. 

4) Andr. Dandol., CAron., p. 209. 
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nula ad occupare il porlo: lull'e due rumili abboudaiile- 
inenle di allrezzi da assedio e di macchine guerresche. Era 
il 4.*d’Aprile del 4174. I Veneziani con quaranla galee 
’ bell guariiile chiusero ogni via di mare: in mezzo al porlo 
cullocarono una nave, per la sua mole straordinaria chia- 
mala il Mondo intero {totiu Mundut) '), la quale, forte di 
macchine, baliste ed altri militari stromenli, doveva ser- 
vire, come di castello, a difesa degli allri legni minori. L’ar- 
mata veneziana era venula in gran forza per la ragione, 

«he l'arcivescovo aveva promesso ai Veneziani rifilerà di- 
struzione della cillà c una porzione dei beni dei cittadini. 
Quindi Cristiano si diede subito a devastare in modo spie- 
tato tutto il paese circostante: alberi, vili, olivi, insomma 
lutto quanto pareva buono a qualche cosa, fu sradicato, 
distrutto *). In breve s’ unirono alle sue orde anche gli abi- 
tanti di Osimo, altri delle Marche e segnatamente quelli del 
paese posto tra i conGni della Puglia e la cillà di Rimiui 

Ciò fallo, l'arcivescovo intimò alla città, che s’arren- 
desse e gli consegnasse rambasciator greco 4): ed essen- 
dogli negalo, strinse vie più l' assedio. Ancona non era pre- 
)>arala a tale sciagura: perche, essendo già prima alililla 
da carestia e poi anco dalla fame, si confidava nel vicino 
raccolto o nelle granaglie, che erano in cammino da varie 
parli: e perche ì più degli Anconitani erano naviganti e 
mercanti, le cui sostanze consistevano in merci, e molli di 
essi assenti in Alessandria, in Coslanlino|)oli o io Romania > 
e quindi scarsi anche i difensori verso le forze unite di 
Venezia e «lell* arcivescovo e oltre a ciò indeboliti dal con- 
tinuo difender le mura. Avevano bensi al principio del- 

I) Boocomp., p. 929. — C%ron. varia PUana,^. 190. Era la più grossa 
nave, che si fosse mai veduta. 

a) Perciò di Cristiano sla scritto: f'ivebai, ticul ntilvta ex raptu, si velili • 
rorvus morticinum, eie quorumlibel Sona ref/uirebai. Boocomp., p. 929. 

3) M. ibid., p. 939. 

4) Sigou.. p. 326. 

9 
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r assedio messo insieme un forte corpo d'armati, ma que- 
sto al primo scontro fu dall'arcivescovo rotto c iiotabil- 
iiiciitc scemato. Cresceva ogni giorno più lo scoraggimen- 
to: c la fame arrivò presto all’estremo. Molti dei cibi più • 
comuni non si trovavano, che a carissimo prezzo: molte 
delle cose più necessarie a niun patto ■). 

L’arcivescovo, prima di tentare alcun assalto, informato 
di tali angustie e persuaso dover quei cittadini essere assai 
sbattuti dai patimenti, raccolse all’ improvviso tutto l’eser- 
cito c tra urli assordanti Io spinse contro le mura. Al primo 
annunzio nella città, la campna a martello chiamava al- 
r armi tutti i cittadini : i quali tra clamorosi gridi guerrieri 
sboccavano dalle porte contro il nemico con urto furioso. 
Un’ orrenda zuffa s’andava alternando da una partee dal- 
l’altra: i cittadini facevan gli ultimi sforzi, che n’andava 
la vita e la libertà loro. S’alzava al cielo un tal polverio 
che nonpotevan l’un l’altro raffigurarsi: nè per lo squillar 
delle trombe, per l’orribile frastuono del combattere c per 
iin’indiscrivibii tumulto potevano l'un l’altro intendersi. 
Ogni ordine pareva smarrito: ogni cosa pra sconvolta nel 
terribile scompiglio di ' una mischia micidiale. Or, mentre 
qui s’andava combattendo senza nessun effetto decisivo, 
una banda di Tedeschi unita coi Veneziani corse alle galee: 
c montati in esse già stavan per entrare nella città. Ma le 
milizie di questa, che stanziavano presso al porto, fattesi 
incontro a loro, li vinsero e ripresero le galee, che dianzi 
avevan perduto. Presso l’arcivescovo la battaglia ferveva 
senza posa c le sue schiere cran respinte dai cittadini sin 



I) Il BoDCompagoo (p. 930) raccoaU, che per uo bisanlino (torta di rao- 
uela) un uomo arerà appena da satollarti : cinque fare reuirauo un denaro e 
una raanciaU df grano non ti patera arerc per dodici denari: non troraranti 
in tutta la città dodici ora per medicare i feriti : una magra gallina fu pagata 
>cnti soldi: polli fioroni, carne di manzo c di maiale non ai poterauo arerc a 
iirssun prezzo. >’ 
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presso alle uiaccbioe d’assedio. Allora, avendo un cilladìou 
gettato sotto di esse una botte piena di bitume insieme con 
un fascinollu di frasche e nessuno osando per la vicinanza 
del nemico appiccarvi il fuoco , Stamura , una vedova no* 
bile, piena d’animo e di risolutezza, preso un tizzone, col- 
locòla botte nel luogo più opportuno e con imperturbabile 
tranquillità vi tenne il fuoco iusino a che quella divam- 
passe. Le fiamme rapidamente s’appresero alle macchine 
e le divoraron tutte. E i Tedeschi spauriti indietreggiarono 
u cedettero il campo ai cittadini, i quali senza esser mole- 
stati trasportarono in città i cavalli morti per mangiarseli. 

Ma il danno fu gravissimo da tutte e due le parti. L! arci- 
vescovo poi pose gli alloggiamenti un po’ più discosto dalla 
città ed evitò ogni occasione di venire alle mani, sperando 
di aver la città per la fame *). 

Un giorno avvenne, che un certo Giovanni, prete d’ All- ■ ' , 

cona, sedendo sulla spiaggia del mare ravvolto in profondi ■ 
pensieri, andava tra sé pensando, cosa potesse- fare per 
salvar la patria. Ora essendo costui un uomo coraggioso e 
robusto, andato al porto ed ivi spogliatosi in mezzo allo 
stupore de’ suoi concittadini e dui marinai veneziani, i 
quali credevano , volesse bagnarsi a dispetto di un violcm 
tissimo vento, che infuriava, in un baleno lanciossi nel 
mare e nuotando con un’ accetta in mano verso una grossa 
gomena, che teneva ferma all’ àncora la più grossa nave 
veneta, si mise a menar colpi contro quella gomena. Tira- 
vano dalla nave con archi e baliste: scagliavano con forti 
grida enormi pietre addosso a lui. Ma egli ogni volta che 
la ciurma il minacciava, tulTavasi profondamente nell’ac- 
qua, poi ricompariva a galla e ricominciava i suoi colpi: 
sicché, spezzatasi alfine la gomena, i marinai rimasero in 
balia dell’ impetuosa burrasca in prossimo pericolo di mur- 



I) SccuaUu il Biioucompagao (p. 030, 031). 
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le. A tale spettacolo accorse dalla città gran gente: e una 
sonora risata sollevossi, quando si vide il Mondo intero 
fallo trastullo dell’ onde. Per la qual prodezza rincorali i 
cilladiai, vedendo ebe il mare continuava ad iin|)er versare 
e le galee non eran più difese da quel bastimento^ si mi- 
sero ad assalirle e ne scacciaron sette dalla lor forte posi- 
zione: le quali spinte dalla burrasca contro una spiaggia 
dirupala furono falle in pezzi ■). 

Con tutto ciò questo caso fortunato non era bastante a 
sollevare l’angoseia sempre crescente della città, nè a por- 
ger ristoro ai suoi indicibili patimenti. Ed essendo la fame 
arrivala già a segno ebe generava alti d’orrore, i cittadini 
si risolvettero di mandare aU’arcivescovo un uomo saggio 
e sperimentato, ad offrirgli una grossa somma di denaro, 
se acconsentiva di levar l’assedio. Ma l’arcivescovo rispose 
con ischerno: « Or ecco, gli Anconitani ci offrono dei dc- 
« naro! assai ne abbiamo noi. E davvero sarebbe troppo 
« stollo ebi, avendo il tutto, cercasse la parie. No : il giuro 
<• sull’anima mia: non sarà concesso ad Ancona altro ac- 
« cordo ebe la resa senza patti *). » 

Con questo il messo accommiatalo, pien <fi cordoglio, portò 
ai consoli e al consiglio la dura risposta. Sul momento fu 
convocata l'adunanza per provvedere alla salvezza della 
città e scelti dodici probi uomini, ai quali venne commesso 
di ricercar diligentemente , quante vettovaglie ancor rima- 
nessero. Ed essi non trovarono, in tutto, ebe due moggia 
di grano e tre di avena: essendovi ancora in Ancona più 
di 13 mila persone, ebe non avevano altro per vivere. Sif- 
fatta notizia suscitò nel consiglio gemili, sospiri e pianto. 
Altri scoraggili consigliavau la resa: altri amavan meglio 

1) Coti raccooU quel btlo il Boncompagno: c ouo «i capisce puolo, perclié 
il Sismoodi lu attribuisca a più persone. 

2 ) Tutta la coolcrefiza del messo coll'arcircscoro e bella a leggersi uel Bou- 
(uuipagoo (p. 932). 
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incoiilrar, combnUcndo, una cruda morie, che veder la ro- 
vina della città. Quando a un trailo s’alzò Ira loro un cicco, 
vecchio di quasi cent’anni, colle membra tremanti appog- 
giate al bastone, dal cui aspetto traspariva la dignità del- 
l’età sua, il cui animo conservava tutto il vigore della gio- 
ventù. E come fosse l’angelo tutelare della sua città, prese 
a parlare in questa maniera: « A voi mi rivolgo, o cittadini 
« d’Ancona, che traete l’origine dal nobii sangue dei Ro- 
« mani, a voi, che sino ad ora avete combattuto da valorosi 
u per la libertà della vostra città : acciocché vogliate dar 
« retta alle parole d’un vecchio e con vivo affetto compren- 
« derne il senso. Non parlo per accattare onori, io che mi 
« sento cosi carico d’anni ; né ho sete della gloria vana di 
«questo mondo, io che polendo a pena discerner la luce 
« del sole, a più alle cose aspiro. Fui console nel tempo che 
« il re Lotario con forte esercito ci strinse d’assedio per sot- 
« tomelterci a perpetua servitù ’): ma egli fu pur costretto 
« di partirsene deluso nella speranza c oppresso dalle fati- 
« che *). La medesima cosa avevan già tentato altri impc- 
« ratori, ma senza migliore effetto. Or che vergogna, se ad 
« un solo ecclesiastico cedesse una città, che resistette a re 
« ed imperatori? Siate dunque fermi e non vogliale temere: 
u cbé potente é il Signore e avrà misericordia di noi. Siate 
« fermi e combattete da forti: ché il trionfo della gloria si 
« ottiene nei difficili cimenti c chi non cessa di correre, gua- 
ti dagna il palio. In verità, se venite a patti col cancelliere, ei 
u li osserverà solamente sino a che possa mettervi il giogo 
« addosso e poi spezzerà i vincoli del giuramento. Guar- 
u datevi dal porre il serpe nel seno, il sorcio nel sacco, il 

i) dell'anno 1137. 

a) \o certo, secoodo OUnnc da Fritinga (CArnn., I. VII, c. 19): perchè caso 
e il monaco /reingarien, nella sua ffist. de Guelphis, c. Il , (anoo Ancona 
preaa dal re: e l'Annaliala Sassone riferlKe una battaglia, io cui ci rimasero 
due mila Anconitani. 
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« lupo ncirovile: chòmal ricompensano gli ospiti loro. Perchè 
u io ho veduto, conosciuto c sperimentato, che diffìcilmente 
« può esservi sincero amore tra ItalianieTedeschi. Rammcn* 
u tatevi dunque di quella grandissima città di Milano : la 
« quale ai giorni nostri assediata per sclt’anni daH’impc- 
«rator Federigo e non espugnala da tutte le forze di lui, 
« ma presa a patti fu alla fine interamente distrutta e i 
« suoi cittadini dispersi. Quanto danno nella persona e nella 
■ roba non ebbero a soffrire quei cittadini ! Questo dunque 
u vi sia di salutare esempio : perché te il fuoco ti atpra- 
« mente comitmò il legno verde, cota farà del teeeof Ora 
« sta per decidersi la vostra causa : non iudugiale dunque, 
«chè ogni indugio potrebbe esservi funesto. Su via, affret- 
« fatevi a mandar legati eon buona somma di denaro per 
« procacciarvi un esercito e se potete trovar soccorsi, a^Tcte 
« di che meritamente gloriarvi. Se no, gettate tutto il vostro 
« denaro in mare ed usciamo incontro al nemico a cercar 
« la morte: chè manco male è morir combattendo che ve- 
« der la rovina della città e toHerare un sempiterno ebbro* 
« brio '). 

Tutti rimasero attoniti; nessuno osava contradire al vec- 
chio: tutti seirtivansi crescere e ravvivare il coraggio. Ed 
essendo il saggio consiglio approvato da tutti, deliberarono 
di procacciarsi ad ogni modo un soccorso di fuori. Erano 
sicuri d’averlo da due sinceri amici, solo che li facessero con- 
sapevoli dei lor patimenti e della toro sciagura, Guglielmo 
di Marchesella, un nobile ca()o de’ Guelfi di Ferrara, potente 
e ricco signore, e la contessa Aidruda di Bertinoro *) in 
Romagna dell’illustre sangue dei Frangipane. Or come mai. 



I) Qimio ditcorao è tradotto lelteralmeute. Sla poi di chi li roglia, o del 
recebio o dello ocrittore, dipinge asui bene l' indole del tempo. Certo la Kia- 
gnra poterà infiammar tanto l’animo anche d'un recchio di cent'anni da farlo 
parlare in quella maniera. Trorati nel Roncompagno a pag. 033, 034. 

ai nertkenora, Ailonorfo, Srftionon'i, -etc. Il castello, da cui con preoe 
il nome , apparlrneta ai beni deila conteaia Matilde e giace tra Forlì eCesena. 
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essendo così slretlamcnlc rinchiusi, far loro pervenire no- 
tizia di sè? Ma la necessità rende l’uomo ardilo. Tre nobili, 
caldi d’amor patrio, furono scelti nel consiglio, per esser 
mandati da quegli amici con buona provvigione di denaro. 
Ed imbarcatisi passarono felicemente in mezzo alle navi del 
nemico, che punto non sospettava cotanto ardimento, e 
quasi per miracolo arrivarono a Ferrara presso Guglielmo di 
Marchesella : di siovc portaronsi poi dalla contessa di Ber- 
tinoro. Tutt'e due promisero prontissimo aiuto; la contessa 
chiamò subito all’ armi tutte le milizie de’ suoi paesi si a 
piedi che a cavallo: Guglielmo corse in Lombardia per meU 
lere insieme un esercito. 

La penuria e i patimenti della città erano arrivati a tale 
estremità che richiedevasi nei soccorsi la massima solle- 
citudine. Oramai non si trovava più nè pane nè fruiti: la 
carne di cavallo e d’asino si pagava cosi caro che soltanto 
i più ricchi potevano averla: cuoio bollito, carne e pelle di 
cani, gatti, sorci erano cibi ghiotti. Chi non aveva perduto 
del tutto le forze, s’aggrappava su per gli scogli a cercar 
le ortiche marine, le quali, sebben velenose e produceoli 
enGagioni, fritte con olio eran divorate con avidità. I più degli 
abitanti erano rifìnili dalla più crudele inedia: a vederli per 
le vie parevano cadaveri ambulanti: spesso quelle pallide 
e scarne Ggure non aveano quasi più forza di fare un passo. 
E quando il nemico moveva all’assalto, quegli uomini, già 
cosi valenti, a stento potevan trarsi collo scudo in braccio 
al combattimento: c nondimeno l’amor della patria infon- 
deva in loro tant’animo che i nemici ne rimanevano atto- 
niti. Oltre modo compassionevole poi era la sorte dei bam- 
bini e delle donne: le quali spesso pel languore c per lo 
sfìnimento non avevano con che allattare le loro creature, 
che si strìngevano al seno. Vedevansi bambini ancora attac- 
cali all’ aride poppe della madre morta, cercarvi alimento, 
poi sul seno stesso materno venir meno. Un giorno una 
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genlildonna colla sua cn;al urina in cullo s'iniballè in un 
soldato, clic, posto a guardia di una porla, giaceva disteso 
a terra mezzo morto. Interrogalo egli rispondeva, che poco 
più gli rimaneva di vila, sentendosi già vicino alla morie 
c proferiva a stento queste parole senza potere alzar gli 
occhi. Allora la donna, chinandosi verso lui, gli disse ; 

K sono già quindici giorni, che non prendo altro cibo, che 
“Cuoio colto: onde appena ho un po’ di latte da nutrire 
u questa creatura. Tuttavia accosta, se vuoi, le labbra 
“ al mio seno e se hai tanto vigore che basti a siic- 
u chiame il latte, ristora con esso le lue forze. » Colui al- 
zatosi, nel vedere tanta fortezza d’animo in una donna, 
imbracciò lo scudo e lanciossi contro al nemico, che poco 
dopo diede un nuovo assalto e trucidò di sua mano quattro 
degli assalitori. Molle donne poi si presentarono al consi- 
glio ad offrirsi in cibo, se ciò era necessario alia salvezza 
della patria. Per verità si trova anche narrato, che una ve- 
dova, ammirando le segnalate prove di valore di due suoi 
figli, s’apri lo vena e, apprestata col proprio sangue misto 
ad alcune spezierie una vivanda, la porse loro a man- 
giare '). T 

Venne pur nel. consìglio a dir parole di conforto l’amba- 
scialor greco c a nome del suo Imperatore promise, se 
lenevan fermo, largo risarcimento d’ogni danno. Per al- 
tro più che la sua artifìziosa orazione *) potè in tutti gli 
animi il ritorno dei legati '), dei quali non s’avcva più no- 
tizia da un pezzo, con lettere, che esortavano a perseverare 
c promettevano vicina la liberazione. La qual cosa produsse 
tanto maggior giubilo, in quanto che Tarcivescovo qualche 

i) Pmw il Bonrompagiio, p. 937. 

a) Presso il Boocompngnu, p. 938, 939. 

*) Verameute il testo del BoDenmpngnn accenna soltanlii l.i semita di messi 
dei legati con loro lettere, e non dei legali stessi: Ugatorvm niinrii civitatrm 
talenler inlmrunt fermtet luterai (p. 940). A'ola del Trad. 



Digitized by Google 




117» 



CAPO URDECIHO 



437 

It^nipo prima aveva fallo pcneirar nella cillà una Icllera 
stesa in modo da parere di quei legali : colla quale veniva 
lolla agli Anconilani ogni speranza di salvezza. Ma per 
buona soric non aveva inconlralo fede ’). 

Ma oramai Guglielmo di Marchesella e la conlessa Ai- 
druda erano preparali di lulto punlo. Guglielmo per met- 
Icre insieme un e.sercilo aveva impegnalo quasi liillo il 
suo avere e, non baslando questo, slimolato i suoi amici a 
mandar sotto la sua bandiera i propri figli: e così s'era già 
mosso verso Ravenna con un esercito compiuto. Vi incontrò 
un suo parente, Pietro Traversario, uno dei principali ilella 
eitlà: il quale, parteggiando per l'Imperatore, aveva in 
frella raccolto delle milizie a fine d’impedirgli il passo. Gu- 
glielmo andò in persona da lui per dislorlo con fraterne 
esortazioni dal porre ostacolo alla liberazione d’Ancona, ma 
inutilmente. Quindi Irovavasi ridotto in grandi angustie: 
perchè, tutte le città all’ intorno, fuor di Rimini, essendo 
aderenti all’Imperatore, ogni via gli rimaneva chiusa. In tal 
frangente pensò di appigliarsi agli artifizi. Propose al suo 
avversario, che tutti e due licenziassero i soldati e andas- 
sero ad Ancona a combinare un accordo. Il partito fu ac- 
cettalo: ma intanto Adelardo fratello di Guglielmo, uomo 
valoroso ed accorto, si muoveva innanzi. Pietro Traversario 
solamente a Rimini s’ avvide dell' inganno e allora Gu- 
glielmo s’uni culle milizie della contessa di Berlinoro *). 

Cosi pochi giorni dopo il ritorno dei legati dalle mura 
d’Ancona scorgevasi nella campagna un aureo vessillo, che 
s’avanzava. Era l’esercito ausiliario condotto da Guglielmo 
e dalla contessa in persona, composto di dodici schiere di 
cavalli, ciascuna di dugcnlo scelti guerrieri, e di una innu- 
mrrevul moltitudine di fanti. Arrivati sul far della sera 
presso l'esercito arcivescovile e non potendo in quell’ora 

I ) Proso il Boncompagno, ibid. 

2 ) Boocomp. , p. 93o. 
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«issalirlo, posero il campo sul monte Palcognara poco lon- 
tano da quello. A mezzanotte Guglielmo ordinò ai soldati 
di porre in cima ad ogni lancia due lumi accesi, affinchè il 
raddoppiato numero di essi incutesse terrore al nemico. Gli 
esploratori mandati dall'arcivescovo gli riferirono, rhe; stando 
al prodigioso numero dei lumi, l'esercito di Guglielmo do- 
veva essere smisurato. Onde l'arcivescovo intimorito si ri- 
tirò subito sopra un monte fortemente monito. 

Era ancora notte, che Guglielmo, chiamati intorno a sé 
i suoi soldati, parlò loro con sentimenti si aperti, si amo- 
revoli e cosi pieni di confidenza nel lor valore, che il suo 
discorso terminò tra rumorosissimi applausi '). Anche la 
contessa, donna di animo risoluto c virile *), di bello c di- 
gniloso aspetto, amata da tutti per la sua liberalità ed in- 
dole benigna, presentatasi ai suoi, tenne loro un discorso 
semplice si c privo d'arte, ma detto con cordialità cosi schietta 
ed affettuosa, che tutti si sentiron mossi verso la lor prin- 
cipessa da contentezza, amore e confidenza. Grande fu l’ef- 
fetlo di quei due discorsi: ad una voce i soldati proruppero 
in giulive grida guerriere, e tutta la notte si passò tra 
militari concenti di trombe e timballi. Al qual tripudio ri- 
spondevan dalle mura d’Ancona i cittadini tutti lieti c spe- 
ranzosi della vicina liberazione ^). 

Allora l’arcivescovo, veduto che non avea nulla a con- 
trapporre a tali disposizioni c che oitracciò la città era stata 
abbondantemente approvigionala dall'esercito ausiliario, 
perdette il coraggio e nella medesima notte, levato il cam- 

I ) bella parlata ai trova oel Boocompagoo a p. 041, 042. 

2 ) Il CinuatDO {ffitt, I. VI, p. 168) dice: Hv ria yuvrt, Ira)i>] <xsv ro 

yivoT, ucyxi.ofpw Si tmtp zia, xxt apptvtùitoa ErriJvj rt 

avSooa nxkat y^npuOtiv, (TMy^ovixov »? txatvou tov / 3cov trytpct. f^ra 
antem mulier , naiione Itala, maffnatUma, ti guee alia, et virili iitgenio 
predirà. Qua, potiquam marito orbata fuerat, eattam deincept vilam ter- 
vaverat. 

3) Roncoinp., p. 042-044. 
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po, si ritirò nrl ilucato di Spoleto. E parimenti le galee ve- 
neziane, private del suo appoggio, partirono. Cosi Ancona 
scampò da una sorte tremenda. AH’albeggiare uscivano in 
folla dalla cittò giovani c vecchi ad incontrar con festa c 
cantici giulivi i lor liberatori e ad offrire, come tributo 
d'onore, al prode Guglielmo c alla contessa quanto di pre- 
zioso era lor rimasto. La contessa poi ritornò alle sue tern;, 
ma combattendo ad ogni passo contro il nemico, che gli 
s'attraversava per via. Guglielmo si portò a Costantinopoli, 
dove l’Imperatore l'accolse con grandi onori e il tenne in 
tanta stima, rhe lo fece sedere alla sua destra e lo ricom- 
pensò in modo veramente regio. E somiglianti onoranze gli 
profusero i cittadini di Costantinopoli ’). La liberazione d'An- 
cona accadde ^lla metà d'Ottobre. 



i) Coti tecondo il Bnoa<»aiptgnn t p. 044. Snll'nlta di qoetto inirabiie 
attedio ti ha ona grandittima disparità di opinioni. Il Cinnamo non fa roenzinne 
di Guglielmo da Marchesclla, ma dice (p. 160,: Ev touto 3t xxi r, irrpxTV'fOx 
{la ■contuta) titivr, nsiitxxx xrt troXrt A7xovtTBT tu rauTU* aviuvyvn 
CTpaTM.ri/>oo'j3oX>ia ti ycvo^uiauaAXafxavot T*i» o/sfuiv uirivryxovTur 
r^cu^oy aire yuyaixnou trpxrtMfiaroa, noXXoua ti auTuv airipaXovTO. 
ux» 5'av ptxpov »ai a «TpaTTiyoa ìtptva, ti pv fuyu tjjv aoxriptxv ijt- 
xXr^iv. Il Ji iTTiOuivviTotT txpxitixo xito SaXagTJiT, xxOxirtp ttpvxxt, 
xri noXii lyxxOvptxotx" pxyii ti xat auTwv rrioi'/ivoatvJi iiravviit uri 
Tav iroXcv. Interea imperatrùr (Comititta) arila uràem conaiatena y^nennUas 
mi* Immitcull copiit; Mlagu* pugna, Atemanni cum impafum auallnere 
non poutnt, a fatminino txtreitu fuganittr , catta eomm <ptamplurimi*. 
Atqué ipst propt in hottium manu* dux £pi*copu* vem'aaet, niai fuga *a- 
lutem tibi eompanutel. 7\im vtro in f'enetoi, qui, ut diximus, e mari urbi 
imminebani, aeae eonvtrlil, iitqut pralio debellali*, in urbem rercrta e*l. 
Andrea Dandolo ( Oron., p. 200) tuoi giustificare i tuoi Veneziani ron dire, 
che ti ritirarono aerfa iniemperiem mtlinere nequeunto*. Romualdo Salerni- 
tano, scrittore di parte imperiale, diredi più: che l'arciTetooro ricerctte per 
ritirarsi delle somme di denaro: reeepta ab Aneonilani* pecunia ab obeidUme 
receaail (p. 214). E Gottifredo Colooiete (ann. 1171, p. 243) dice inyece; , 
Chrielianut Aneonam eivitalem maritimam , erpuiti* Gnrei*, imperatori 
retliluil. 
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Federigo di nuovo in Italia: attedio d'Àlettandria: 
pratiche per la pace in Pavia : nuovi armamenti. 



Intorno al medesimo tempo l’Imperatore aveva già in- 
trapreso una nuova speditione in Italia, per la quale aveva 
fallo in Germania nuovi preparativi. Sin dal Giugno, men* 
tre Irovavasi in Vivelinga, era stalo invitalo con grandis- 
sima istanza dai legali di Pavia (la qual città aveva sofTcrtu 
in quell’anno una terribii sciagura per l’ incendio di circa 
secento case) e dal marchese di Monferrato con promessa 
di assicurargli il passaggio dell’ Alpi ') e al principio del- 
r autunno aveva preso le mosse da Ralisbona, dove l’eser- 
cito stava raccolto. Conduceva un esercito assai forte, nei 
quale di soli cavalli se ne contavano otto mila *). Lo segui- 
vano il re di Boemia, Corrado del Reno conte palatino, 
Filippo arcivescovo di Colonia, Arnoldo arcivescovo di Tre- 
viri , Ottone di Witteisbach conte palatino e parecchi altri 
principi tedeschi. Alcuni se n’ erano sgabellati, ma il duca 
Arrigo il Leone pare che l’abbia accompagnalo anche que- 
sta volta , sebben di mala voglia 4). 

Federigo, presa la via della Savoia, salite le alpi, var- 



i) Godefrìd. Coloo., p. 2f5. — f'tia Altxand. Ili, p. 403. 

a) Gualrnn. Flamms, Manip. Flomm, p. OSO. — Godefrid. Coloo.. Ibid. 

3) Questi tono Dominati io uo documento in Toloeri, Hitl Palatina, p. 322. 

4) 0 |rao diacrepaoza nelle memorie originali. La noatra opioiooe è fon- 
data Mipra amoldi, Chron. Slav., I. 1 1, c. XV e spezialmente sopra la nota di 
Baugrrts, p. 200 e sul Chron. Unperg., p. 200: dorè almeno non si fa motto 
di una posteriore partenza del duca, ma i menzionata la tua ritirata dall'Impe- 
ratore presso Alessandria. Anche il Sigoniova d'accordo con questi. I/oZtrhokke 
iBaier. Geteh., t. I, p. 413) non lo fa interreoirea quella spedizione. 
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calo il Moiicenisio, allra versate le selve circoslanli a Tori- 
no, s* impadronì di essa e d* alcune altre città. Al suo ar- 
rivo inaspetlato sotto le mura di Susa, dove, pochi anni 
prima, era stato trattato cosi indegnamente, questa città 
fu presa da sgomento. 1 più degli abitanti, ora avviliti, 
pel terrore della potenza dellimperatore tra il pianto e I*an- 
goscia si diedero alla fuga. Il giorno seguente l' intera città 
fu fatta pascolo delle fiamme volendo con questo l’Im- 
peratore dimostrare, di che cosa stimasse degno il codar- 
do, che sa essere ardito soltanto con un avversario iner- 
me. Di là poi marciò contro Asti sul Tanaro, che da molto 
tempo aveva giurato alla lega lombarda. 

I Lombardi, già informati della venuta dcirimperalore, 
sapevan bene, ch’ei conduceva un esercito valoroso e for- 
nito di tutto punto; nel quale erano da temersi, più di 
lutti, i Brabantesi per la loro barbarie, rapacità, perizia 
militare e ferocia in combattere *): e che veniva con animo 
risoluto di vendicarsi acerbamente ^). Ora , siccome Asti 
era l’antemurale della lega ed essi non si sentivano abba- 
stanza forti da scendere senza grave rischio in campo aperto 
contro un esercito si potente e si bene ordinato, perciò 
pensarono di mandare ad Asti un’ambasceria di persone 
sagge e sperimentate nelle cose guerresche per esortar quei 
cittadini a resister con pertinacia, sperando che cogli as- 
sedi l’esercito imperiale s’infiacchirebbe. Ma Asti jter paura 
di quelle innumerevoli schiere s’arrese subita dopo sette 
giorni senza difendersi 4). 

Ora l’Imperatore per impedire, che le forze riunite dei 

1 ) Fila Altxand. Ili, p. 463. 

a) Id. Md. JVullihidinem copiosam barbarica genti*, fumine* a*iuelo* in 
bellici* aclibu*, viro* nequi*iitnot, rapace* et detperato*, quo* de FJandria 
et olii* eireumpotiti* loci* elegerat. 

3) Sigoa., p. 328. 

4) Fita Alexand. Ili, p. 464. — Capitelli, Annoi. Cremon., p. 1313. — 
Il VilUiioia (p. 882) dice: Poeti* coiulictionibus A*ta potitu*. 
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Lumbardi si portassero contro a lui nel medesimo tempo, 
eh’ egli col suo esercito marciava contro Alessandria , fece 
assalir Bologna dall’ arcivescovo Cristiano '), il quale dopo 
la morte di Raiualdo era stalo creato arcicancelliere. Ales- 



sandria ai 30 d'Ottobre era già stretta dal suo esercito , il 
quale s'era ingrossalo col contingente del marchese di Mon- 
ferrato e colle milizie di Pavia *)i Poteva Federigo confi- 
darsi di ridurla a pronta sommissione perché la città, 
priva com’era di mura e di torri, non aveva altri ripari 
che la fossa o il fiume, che la lambiva. Ma la facevan si- 
cura l’abbondanza, con cui era fornita d'ogni cosa 4), un 
presidio piuttosto forte delle città lombarde e, più di tut- 
to, la risolutezza d'animo de’ suoi abitanti, propugnacolo 
assai più saldo che le inanimale mura. S’aggiunse, che, 
innanzi che Federigo potesse serrarla da presso , cadde per 
molli giorni una pioggia sì dirotta, che i fiumi d’ogn’iii'- 
lorno strariparono e impaludarono il paese. Il quale acci- 
dente, dagli Alessandrini imputalo a protezion del cielo, 
aumentò il loro coraggio^): parendo alTallu impossibile, 
attesa la qualità del suolo di quel paese, dopo la pioggia 
caduta un lungo e dannoso assedio. E uon di meno Fede- 
rigo, come se volesse contrastare alla volontà del ciclo, 
fortificava meglio che poteva la sua posizione sull’ umido 
terreno, collocava macchine sulle dighe, |>iantava baliste e 
rata|)ullc, faceva scavare o colmar fosse, infestava la città 
con frequenti assalti, insomraa faceva apparecchi tali 



0 Cavilclli, p. 1313. ~ Sigon., p. 328. 
a) Calchi, p. 277. — fila Altxand. Ili, p. 46i. 

3) Sptrans, quod in primo congresso pouet ipsam omnino delere. fila 
^Hexand. Ili, p. 464. — Romuald. Salcrnit., p. 213. l.ai noUiia del Sigoaio, 
clic Cremona e l'oftooa si fossero per paura staccale dalla lega, è cootradelta 
dal Muratori. 

4) Otto de S. HIasio, p. 882. 

5) l'ita AUxand. IH, p. 464. 

0) Romuald. Salcrnit., p. 213. 






Digilized by Cooglei 



CAPO DUODECIMO 



1174 



J43 



che si vedeva chiaro il suo proposito di rimanersi intorno 
alla cillà lutto l'inverno ■): premendogli di far conoscere, 
che, per quanto gli avesse a costare, era deciso a far di 
tutto per abbatter quella città , che gli slava ritta dinanzi a 
suo marcio dispetto. 

Venne T inverno più aspro del solito. Nè per questo Tlm* 1173 
pcratore rimetteva punto della sua perseveranza neiras* 
sodio: giacché si confidava, che riuscirebbe alla Gne a 
spossar gli Alessandrini. Ma essi il contraccambiavano colle 
medesime prove di costanza, di valore e di eroismo *). 
Quattro mesi ci consumò dinanzi alla città tra inGniti di- 
sagi e sanguinosi combattimenti ^): e questo frequente coni- 
batter gli arrecò non pochi danni 4 ). .Molle macchine gli 
furon tolte 0 distrutte e spesso le sue bande furono re- 
spinte sino agli alloggiamenti ^). Sicché egli poteva facil- 
mente persuadersi, che un assedio di tal falla non era per 
durare a lungo. 

Allora fece segretamente scavar delle vie sotterranee a 
Gne di penetrar nella città per sorpresa. Ma intanto i suoi 
disagi andavan crescendo : che spesso mancava delle cose 
più necessarie ed aveva penuria spezialmente di buoni 
cavalli. E già molti nell’esercito erano talmente disanimali, 
che chiedevano, si levasse l'assedio ^): ma Federigo non 
cessava dal contrapporre a tulli il suo animo inflessibile. 

In questo frattempo, avvicinandosi la Pasqua, fu di inuluo 
consenso conchiusa per quei santi giorni una tregua ’). 

Ora, siccome durante questa non facevasi cosi diligente 



■ ) Calchi, p. 277. 

a) Romnald. Salernit., ibid. — Olio de S. Blaiio, p. 881. 

3) Cavilelli, yfnnal. Cremo»., p. 1313. — Oltoac da S. Biagio dice: JYihiI 
enim calamilali et periculù idoneum hic defitil. 

4) Otto de S. Blaiio, ibid. 

5) l'ila Altxand. Ili, p. 464. 

C) Id. ibid. 

7 ) Treguam conccfsit. Id. ibid. 
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guardia, come per l’ addietro, l’ linperalorc , addatosene, 
stimò il momento opportuno d' iiii|>adronirsi della città per 
sorpresa e fece all’ improvviso di notte entrar nei sotter- 
ranei dei drappelli d’armati. Ma appena le scolte s’avvider 
della frode, tutta Alessandria fu in armi e tutti i cittadini 
corsero alla fossa. 1 Tedeschi non solo furono respinti e 
molti di essi, già entrali in città, trucidati, ma una gran 
parte del sotterraneo erollando seppelli quelli, che vi sta- 
vano appiattali. Gli assediati poi sbucali dalie porle s'av- 
vcnlaron contro una torre ben guernita di armali, che 
slava per essere spinta contro alla città ed appiccatovi il 
fnoco, insiem con lutti gli armali la eousumarono. Questo 
accadde la vigilia di Pasqua '). 

Allora dei legati d’ Alessandria porlarunsi in Lombardia 
ad implorar soccorso: e appena le città collegalc ebber no- 
tizia »), che Ale.<>saDdria da sé sola non poteva reggere, 
fanti e cavalli delle Marche e di altre città cgualiiieote che 
di Milano armali di tulio punto c provveduti abbondante- 
mente d’ogni sorta di vettovaglie, si mossero col carroc- 
cio da Piacenza, dove slavan raccolti, e marciarono fret- 
tolosamente in aiuto di essa. 

i) Sire Raul , p. 1192. — f'ita AUxand. Ili, p. 46A. — Calcili, p. 277. 
— Komuald. SalerniL, p. 213. — Godefrid. Culon., p. 243. Qunt'ullimu ri- 
(triice in tale occasiune il seguente Tatlo. Essendo stati condotti dinanzi all' Im- 
peratore tre prigionieri, d li condannò a perder gli occhi e, già eseguila per 
due la cruda condanna, cliiese ai terzo , che era il più giovane: perchè ti fosse 
ribellato all’ impero. Il giovane rispose: no, non mi tono io ribellato nè a te. 
mio imperatore, ni all'impero, ma dovevo ubbidire al ligitore della mia città. 
a CUI ho obbligato la mia fede: t’egli at'eite teco combattuto contro i miei 
concittadini, l'avrei tervito con egual fedeltà: ne vatlano pur di meteo i 
miei occhi, ma mi terrò tempre /fedele at mio signore. 1/ Imperatore, presa 
buona opinione di quel giovane, lo rimandò in lillà illeso intiera co' tuoi com- 
pagui acciecatl. 

a) Che ora |ier la prima volta si tenesse un’ asscinhlra della lega in Modena, 
come alTerina il Sisnioiidi, non è certo cosa provata. Ma una tale assemblea fu 
tenuta senza dubbio due anni prima, come dimostra il dtKumeolu presso il Mu- 
ratori (Àntig. ital ,t. IV, p. 271-27 4), che di altre uuovc non fa uessun cenno. 
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L’ Imperatore, subito che n' ebbe seniore, fece abbruciare 
i suoi alloggiamenti dinanzi ad Alessandria insiem con tutte 
le macchine d'assedio ') per portarsi press^ a Pavia e af- 
frontare in battaglia il forte esercito^nemico nelle vicinanze 
di quella città amica. Saputo poi, che quello era già arri- 
vato presso Tortona e accampato tra Castcggio e Voghera, 



si voltò ad incontrarlo e pose campo presso Guignella. Il 
qual campo era tanto vicino a quello dei lAXiibardi *), che 
questi, quando videro avanzarsi le insegne di Federigo, 
si misero in ordine di battaglia dubitando, non volesse 
appiccar la zulTa: sebbene, attesa la gran forza dei colle- 
gati, non paresse cosa credibile ^). 

Il primo giorno l’Imperatore stette tranquillo e il se- 
guente s'intavolaron pratiche, le quali pare, che fossero 
messe innanzi dai Lombardi 4). Molli ragguardevoli persor 
iiaggi del loro esercito, uomini saggi e dabbene vennero a 
chiedere all’ Imperatore una decisione pacifica della lor 
questione: il quale approvò rofferta di rimetter da tutte 
e due le parli la controversia al giudizio di equi arbitri. E 
come egli voleva ordinare ogni cosa a seconda dei diritti, 
che competevano all’impero, cosi essi rivolgere ogni cosa 
al mantenimento della libertà propria e di quella della 
Chiesa. Queste pratiche eran condotte da Ezzelino da Ro- 
mano, padre di quell’ Ezzelino, che fu poi tanto celebre, e 
da Anseimo da Doara, padre di Buoso rivale di quest’ Ez- 
zelino ^). Fu subito steso un compromesso del seguente te- 



t) SeUieel talptu, vulptculat,ericiot,ealot: lalibiu enim rensenlur no- 
minilnu. 

a) GuUilredo Coloniesc (p. 246) dice, ch’egli are» podu gli alluggiauieuli 
toltaiito un tnr d'arco lontano dal campo nemico. 

3) f'Ua Àlexand. Ili, p. 405. — Calchi , p. 277. — Romuald. Salernit., 
p.213. 

4) Cosi almenu atUslaoo GoUifredo ColoniCM {ibid.). Ottone da S. Biagio 
Ip. 882), la f'Ua Aitxand. Ili (p. 465) ; altri invece , come per es. il Calchi 
( p. '277), aweriiicaou, che l' Imperatore fu il primo ad offrir la pace. 

5) Gualvan. Flanim. Manip. Fior., p. 650. 
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iHire '): «Si dovranno eleggere tre persone dalia parte del* 

« l’Imperatore e tre da quella della lega, le quali, veduta la 
« lettera data ^all’Imperatore ai consoli di Cremona, come 
« pure quella dai consoli delle città data ai medesimi con* 
■ soli di Cremona circa il conchiuder la pace e la concor* 
u dia, dovranno giurare, che in buona fede e senza frode 
« conchiuderanno la pace tra l’ Imperatore e la lega , e 
« die senza amor di parli né timore nè odio toglieranno 
« dalle lettere delle due parli lutto quello, che lor parrà 
« superfluo e incongruo, e vi aggiungeranno quello, che 
» lor parrà necessario e conducente a stabilire, consolidare 
« e mantener la pace. Dovranno pure l'Imperatore e la 
« sua corte, e le città e i loro aderenti dar sicurtà, che 
M staranno alla decisione dei predetti sci arbitri e in caso 
« di disparere si rimetteranno al giudizio di tutti i consoli 
« di Cremona. B i wi arbitri dovranno giudicare per la 
« metà di Maggio: e se vi sarà disparere tra loro, giudi* 
« eberaono delia controversia tutti i consoli di Cremona 
« entro quindici giorni. Intanto vi sarà pace Ira l’ Impera* 
« tore e le città collegate: e per darne sicurtà dovranno 
« giurarla dieci deputati dell’ una e dell’altra parte. 1 pri- 
w gionieri saranno scambievolmente restituiti. » 

Il giorno seguente venne concbiusa un’altra tregua per 
Alessandria. E anche i trattati per questa città furon lasciati 
al giudizio di que’sei arbitri, i quali dovevan giudicare in- 
torno a ciò per la metà di Giugno. Tali furono le pratiche 
condotte coll’ imperatore da Ezzelino da Romano c Anseimo 
da Doara in nome delle città collegate »). 

Si venne subito di pieno accordo alla scelta degli arbi* 



i) TniTMi nel Muratori {AnHq. ita!., l. IV, p. J7S-278). 
a) Eni dorevano euere Rettori della lega. A queato propoiito il Sismondi fa 
ta srguenU riflenioM: Il ett autz rmwrquable, que le premier traité aree 
VEmperew poar asiurer la liberti des villu toii tigné au nom de eellet-ei 
par let pirer dee deux ehtft Ite pha fameux du parti impérial e( dee detu’ 
iijrant let pine ftrocei , qui aieni npprimé dee républiquet. 
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tri: e furono dalla parie deirimperatore , Filippo elello ar- 
civescovo di Colonia, Gherardo da Pozasca capitano di 
Torino e Riccardo da San Nazaro Pavese: e dalla parie 
della lega, Gherardo da Pesta Milanese, Aliberto da Gani- 
bara Bresciano e Guglielmo da Verona '). Dipoi i nobili 
del campo della lega portarousi al campo imperiale a ren- 
der riverenza all’Imperatore, che li accolse con amorevo- 
lezza e onorificamente e convenne eon.loro di licenziar gli 
eserciti. 



Or meni re le milizie della lega se ne tornavano alle lor 
città *), arrivate presso a Piacenza s’imbatterono in quelle 
di Cremona, che venivano col carroccio per congiungersi 
coll’esercito collegato, ma, o fosse fallo ad arte oper fred- 
dezza versola lega, s’eran mossi troppo tardi. In questa 
eitlà s’era già notala anche prima una certa mancanza 
d’impegno pei comuni interessi, la quale, a quel che pa- 
re, proveniva non tanto dal popolo, quanto e mollo più 
dai consoli della città stessa. Era poi troppo manifesta a 
lutti la loro inclinazione per Pavia ^). Sorsero dunque al- 
lora aperte lagnanze contro i consoli e i condottieri , im- 
putati d’aver voluto, col loro indugiare, porre ostacoli alle 
imprese della lega 4). Sicché il popolo di Cremona montò in 
tal furore contro i suoi capi che per levar d’ addosso alla 
sua città quella macchio, depose e scacciò i magistrati, ro- 
vinò dai fondamenti le lor case e li spogliò di tutti i beni ^). 

L’Imperatore licenziò una buono parte del suo esercito: 



i) Le tnemorie tlel tempo rarian molto iotoroo ai nomi di questi personagfti. 
Il CtTitelli, per esempio, da a Gherardo da Poiasca il nome di Gherardo da 
Pooiago eec. 

a) Secondo il Oaritelli esse nel lor ritorno devastarono alcune terre della citia 
di Pavia. 

3) Ipn remper oiaudieavtrunt in fdelo Communitatù dvitahim ruptttu 
amieilia /’apiinjium. f'Ha AUxand. Ili, p. 468. 

Iti Ideo shuUoMe post alios dislulerunt exire, ut dislurbaretur expedilio 
CommunUatis prò retardatione ipiorum. Id, ibid- 

5) Catitel., p. 131 i. — l'ila AUxand. III. p. 468. 
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c pare, che vi fosse indotto dal rifiuto de' suoi vassalli di 
continuare a guerreggiare e dal malcontento, che s’cra 
manifestato già sin dal campo sotto Alessandria. Nondi- 
meno rimanevano ancora presso a lui molti Grandi del- 
r impero ■). Tra quelli partiti poi c’eran pure i soldati del 
re di Boemia, i quali già da un pezzo erano infastiditi 
della maniera di far la guerra, a cui Federigo li aveva 
obbligati presso ad Alessandria *). 

Quindi ei si portò coirimperatrice, coi figli e con tutta 
la corte a Pavia, dove s'aveva a conehiuder la pace defi- 
nitiva con tutte le parti e appianar tutte le diffurenzc. Ora, 
essendo per questo necessario d’entrare in pratiche ami- 
chevoli anche con papa Alessandro, si rivolse, e con let- 
tere e per mezzo di persone di confidenza , ad Ubaldo ve- 
scovo d’Oslia, a Bernardo vescovo di Porto e a Guglielmo 
cardinale di S. Pietro in Vincola, pregandoli, che volessero 
benignamente intromettersi tra l' impero e la Chiesa. 1 qua- 
li, dopo di averne ragguagliato il Papa (che, sebben du- 
bitasse forte della rettitudine delie intenzioni di Federigo e 
della sincerità del suo amor per la pace, consultati i cardi- 
nali, non volle opporsi a cosi santa opera), partirono con 
minute istruzioni per Pavia. 

Il giubilo del popolo in tutte le città, per dove passa- 
vano, era una prova chiarissima del fermo attaccamento, 
della devozione e del pio amore degl’ Italiani pel padre della 
cristianità. In Lodi il vescovo di Porto c il Cardinal di 



8. Pietro si abboccarono coi rettori della lega intorno alla 
lor missione c si riunirono poi col vescovo d’Ostia a Pia- 
cenza: da dove fecero annunziare all’Imperatore il loro 
arrivo. E da lui invitati andarono pel Po a Pavia, dove 
furono ricevuti con molto onorevoli dimostrazioni ^). 



I) Godefred. Colon., p. 216. 

3) Otto de S. Blatio, p. 882. 

3) f'ila Alarand. Ili, p. S6S. — Romuald. Saleroit .p. 21 i. 
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Vi comparvero anche i legali di Venezia e delle città 
della lega ^ giorno dopo il loro arrivo si tenne so- 
lenne assemblea pubblica in una gran piazza della città. 
L’ Imperatore sedeva in ricco trono circondato dai prin- 
cipi, da tutta la corte, da molli nobili e da una innumerevol 
moltitudine di popolo. I legali presentatisi con atti di rive- 
renza e d’omaggio si misero a sedere dirimpetto a lui. Poi 
l’Imperatore, scopertosi il capo e salutatili in lingua tedesca, 
espose, ebe provava gran piacere della lor venuta c li 
richiese intorno alla lor missione. Allora il vescovo d’Oslin, 
alzatosi, scese nel mezzo dell* assemblea e con aria lieta 
parlò cosi : 

u II tuo saluto, signor Imperatore, ci è grato, siccuinc 
u quello di eccellentissimo principe e di soblimissima po- 
u destò. Ma ci duole amaramente, che, atteso le tue colpe, 
u noi non possiamo, come pur vorremmo, renderlenc il 
u contraccambio. Faccia dunque Iddio Onnipotente per 
u r ineffabile clemenza di sua bontà, che sia pace tra la 
X sua santissima sposa la Chiesa c il tuo impero : sicché 
u quanto prima ci sia permesso di fare con tutto l'alTelto 
X quel, che ora non potremmo senza macchiar la coscien- 
X za. Ma noi veniamo a te per ispecial tuo invilo, deside- 
X rosi di procurare, per quanto sta in noi, questa santa 
X opera e poniamo la nostra confidenza non in noi nè nei 
X meriti nostri, ma si in Quello, che, mandando i suoi 
« discepoli a predicare, disse: Io vi ho tcelti e pottl, perchè 
X produciate frutto e il voitro frutto duri. » Dipoi prese 
a discorrere lungamente dell’ origine .dello scisma, deplo- 
rando i danni sofferti dall’ impero: biasimò la durezza di 
cuore dell’ Imperatore rinfacciandogli, come, mentre tulta 
la cristianità riconosceva uno soltanto per padre e pa- 
store di tutte le anime, egli solo osasse repiignare al- 



i) (jinlel. , p. laH. 
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r unità cattolica; e l’esortò a ritornare alla pura fette del- 
r unica, santa, apostolica chiesa c ubbidire ad essa con 
umiltà. 

Dopo di lui anche gli altri due legati ponlifici sì misero, 
or con aspre or con dolci parole, ad esortar l'Imperatore a 
mutar animo. E tutto questo era dal popolo unanimemente 
approvato. Alla fìne parlò anche l'Imperatore: provar Ini 
vivissimo dolore nel fondo del cuore in veder la Chiesa po< 
sta in tanta tribolazione ed esser disposto a far per la 
pace qualunque cosa '). 

Le pratiche cotitinuarono nei giorni seguenti, ma non 
più in pubblico, ed cran condotte o dall’Imperatore solo 
oppure dal cancelliere, dall’ arcivescovo di Colonia o dai 
segretari imperiali coi legati pontifici e cogli ambasciatori 
della tega in differenti luoghi. Ma le esorbitanti richieste dei 
suoi avversari spinsero ì’ Im|>eratore ad esiger pure cose 
tali, quali la Chiesa non aveva mai concesso a nessun se* 
colare nè alcuno de’ suoi antecessori aveva mai preteso 
dai Lombardi *). Si voleva poi, ohe fosser compresi nella 
pace anche il re di Sicilia e l’imperator d’ Oriente. Ma 
quando si vide, che Federigo era inflessibile nelle sue pre- 
tensioni, allora la negoziazione fu rotta del tutto e i legati 
tornaron dal Papa senza cavarne alcun costrutto. I Lom- 
bardi poi risolvettero di star tra loro sempre più stretta- 
mente c fedelmente uniti e difendere con maggior vigore^ 



i) Queste sono le notule date dalla T'ita Atexand. Ili ( p. 466 ), che certo 
Sanno di parzialità: ma qnand'aoco non rossero sincere, danno perù un'idea 
dell'indole della Chiesa. 

a) T'ita Mtxand. Ili, ibid. 

3) Secoodo Romualdo Salernitano Ip. 214) l'arcicancelliere Cristiano per 
rommissione dell' Imperatore insicm colla pace fece olTrire al re' rii Sicilia la fl- 
Klia di Ini in ispnsa. Ma il re preredendo, che queste nozze spiacerebbero molla 
al Papa e quindi la Chiesa ne patirebbe gran danno, scansò l'oflerta con sommo 
rincrescimento di Federigo. Codesta notizia acquista fede, quando si pensa alle 
relazioni di Romualdo rolla corte Siciliana. 
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a costo di qualunque patimento, il supremo lor bene, la 
libertà. 



L’ arcivescovo Cristiano congiunto colle milizie di Faenza 
e col coole Guido Guerra , ohe conduoeva quelle di Porli c 
di Cesena, aveva già invaso di nuovo il territorio di Bolo- 
gna prima di questo tempo '). S* erano aecoezate con lui 
anche quelle di Rimini (che perciò doveva allora essere 
soggetta all'Imperatore), Malvicioi, Imola e una grossa 
schiera di cavalleria toscana. Con tali forze posero assedio 
al castello di San Cassano, il quale era valorosamente di- 
feso da trecento fanti e altrettanti cavalli sotto il comando 



di Prendiparle console di Bologna. Aveifdo poi i Bolognesi 
deliberato in consiglio di soccorrer quei castello e spalilo 
ambasciatori alle altre città eollegale a chiedere la loro 
oooperazione, Milano, Brescia e Piacenza mandarono tre- 
cento cavalli ciascuna, Bergamo cento, Cremona (per la- 
var l'antica macchia) cinquecento, Parma quattrocento, 
R^gio dugento, Modena cento, Verona trecento, Padova 
dugenlo e la contessa Sofìa di Verona sessanta. Queste 
schiere ingrossale da soldatesdie di altre città si raccol- 
sero intorno a Bologna e sotto la scorta dei consoli Ber- 
nardo Vedraoo e Pietro Garisendi marciarono tutte a 



San Cassano. Al loro arrivo il presidio sorti dal castello o 
assaltò gli assedianti, ma questi, essendosi per singoiar fa- 
vore di fortuna appiccato il fuoco al castello, li respinsero 
non senza per altro patir gran danno. L’arcivescovo poi si 
trattenne io quel territorio, facendone orrendo guasto, sino 
a che ebbe avviso della tregua conchiusa tra l'Imperatore 
c le città collegate *). Ma le sue devastazioni, avendo oltre* 
modo esacerbato le città, contribuirono assai ad impedire 
la conchiusion della pace. Era poi comune opinione, che 



i) Sin dal Febbraio, a quanto pare, e però prima delle pratiche per la pace, 
a) Ckron. in Hnrat. SerifM. rtr. ital, t. XVIII, p. 244. — 

Sigon., p. 229. 
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l’Impera<ore non cercava la pace, che per guadagnar tempo 

far venire dall'impero un nuovo esercito. 

Di fatto Federigo, veduto che le sue proposte non pro- 
ducevano frutto, si risolvette di mettere in opera la spada. 
Aveva già chiamato da tutto l'impero un grosso numero 
<li ausiliari *) , perchè sin da principio aveva preveduto 
l'effetto di quelle pratiche: nè la pace, quale l'offrivano la 
lega ed Alessandro, poteva esser da lui accettata senta ver- 
gogna. Tuttavia l'armistizio non era ancora stato rotto, 
non potendo Federigo, attesa la sua debolezza, tentar nulla 
di efficace. Ma in breve la guerra si riaccese per le scorre- 
rie fatte dai Lombardi nel territorio di Pavia e di Como e' 
contro i marchesi feudatari dell'impero*): giacché quelli 
pretendevano, doversi nell' armistizio, se essi avevano a 
rispettarlo, comprendere anche Alessandria: al che Fede- 
rigo non acconsentiva ed anzi aveva dato più volte a 
quella città nuovi assalti. Quindi egli aduperavasi con tutto 
l'ardore a cattivarsi, quanto più poteva, parecchie consi- > 
derevoli città d’Italia. 

Tra Genova e Pisa durava pur l’ antica contesa, e l'odio 
loro per li continui combattimenti s’era vie più acceso ed 
inasprito 4). Ora, premendo moltissimo all’ Imperatore di 
trarre alle sue parti Genova, chiamò i consoli di essa insiem 
con quelli di Pisa e di tulle le altre città, che stavan con 
lui, a parlamento in Pavia a fine di accomodar le loro dif- 
ferenze. Essi vi comparvero: ed ambe le parti giurarono di 
rimettersi alla sua decisione c di stare in pace sotto di lui. 
Allora l’Imperatore con sua sentenza aggiudicò ai Geno- 
vesi metà della Sardegna c ingiunse, che il castello di Via- 



I) Godefred. Catoa., p. 24C. — Otto de S. Biasio, p. 8S2. 
a| rua Altxand. Ili, p. 466. — Caiitel., p. 1312. 

3) Godefred. Coloo , p. 246. 

4) Questa cootesa trovasi narrala nel CaOari (Annoi Senntni.. p. 332, 
333), e nelle Cronacht Pitone (p. 100-192). 
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peggio, fabbricalo già dai Genovesi e Lucchesi coll’appro- 
vazione dell’arcivescovo di Magonza, fosse subito demo- 
lito ■). 

Appena le città lombarde s’avvidero de' nuovi apparec- 
chi di Federigo, anch’esse, non ostante tutto quello, che 
avevan già patito per la libertà , deliberarono di porre ogni 
cosa per l’av venire io difesa di essa, non parendo lor grave 
nessuna perdita , che servisse a conseguire e conservar la 
libertà. Perciò i rettori riunitisi dì nuovo nell’anno 4476,1170 
rinnovarono il giuramento di difendere tutte le città, che 
stavan con loro, c s’ impegnarono ad operare a prò della 
lega col maggior disinteresse possibile *). E nel medesimo 
tempo avendo avuto la notizia dell’ arrivo di un nuovo 
esercito imperiale, lutti giurarono di far d’ allora io poi al- 
r Imperatore e ai suoi aderenti la più acerba guerra con 
tutte le forze loro, afhnchè il suo disegno di far servo il 
lor paese andasse a vuoto per sempre. 



t) Ciliari, i&td. — Chron, varia Pùana, ibid., p. 277. 
a) Il giaraiaMito ita nel Monitori (JnHq. Hai-, t. IV, p. 260, 270). Il Si- 
gonio In riferisce colle seguenti parole : /uro me reeturum eivilates Aif fiuce 
SocielalìM ad defensioném ydlexandrim, neque paeem nequ» indueiat cum 
Friderico ou( fitto aut uxori tjui facturum ; et li ixereilui ejut in Italiam 
venerit, prò viribui exaeluruni, et ree et komines Sbeietatie Lombardur , 
SfarcKia et Romanim eervaturum , alque Opieonis dfarthitmie Maiatpi- 
me. duro etiam me ocerbum btUum Friderko et filio tjui fiuturum, Mar- 
ebioni Montieferrati , Comitibue ff landerati atiieque , qui sunt aut erunt 
in parte Imperatorie. 
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Numa tpeditione coitir» la lega: infedeltà di Àrrìge 
il Leone verta F Imperatore: le città in armi. 



Gli ambasciatori di Federigo at'evano in Germania rap- 
presentato cosi al vìto i suoi pericoli e le sue angustie in 
Italia, che parecchi Grandi dell' impero si diedero subito ad 
armarsi in tutta fretta: sicché sin dalia primavera di que- 
st'anno si trovavano in grado di correre in aiuto di lui. 
Filippo arcivescovo di Colonia, a coi l'Imperatore aveva 
commesso l’ arrotamento del nuovo esercito, Vicmanno ar- 
civescovo di Maddeburgo, Arnoldo arcivescovo di Trevirì, 
Armando vescovo di Miinster, il vmovo di Vormasia, il 
conte di Fiandra, molti baroni del Basso Reno ed altri 
Grandi si ecclesiastici che secolari ') scesero con un esercito 
compiuto per la Baviera: dove sfogarono il loro odio con- 
tro il principe Arrigo il Leone, mandando a rnba le sue 
terre *). Dipoi pei Grigioni, per l’Engaddina, pel contarlo 
di Chiavenna, attraversate le Alpi Reticbe, venivan giù pei 
lago di Como. Quivi $’ incontraron coH'Imperatore, il quale, 
avvertito della lor venuta, da Pavia passando incognito at- 
traverso il Milanese con piccol seguito, era arrivato a Como 
con gran contentezza e festa de' suoi abitanti ^). Dove, falla 
la rassegna dell’esercito e ingrossatolo con nuove bande 
di Como e di altre città , prese la risoluzione di tirar fuori 
la spada contro i collegati. 



I) Godefred. Cahm., p. SU6. — Sdntenii jfmuU. Padtrbom, p — 
Moaach. Weinzart. ap. Labn. Scrìpit. rtr. Bnmmie.. L I, p. 1)73. 
al Monadi. Weiogart., Md. 

3) l’ila Aìtrand. Ili, p. 4B7. — Godefrad. Colon., p. 246. - 
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Intanto il potente duca Arrigo il Leone, che sino allora 
aveva prestato in Italia sussidio all' Imperatore eseguitolo 
sino a Como ') , lo abbandonò. Già da un pezzo covava nel- 
l'animo loro un reciproco rancore: e il duca aveva lasciato 
di mala voglia il suo paese per andar dietro all' imperatore. 
Perché sino dal suo ritorno dal pellegrinaggio di Terra 
Santa aveva appreso con cordoglio, che in quel frattempo 
l’Imperatore aveva cercato di alienargli i suoi vassalli e alla 
sua morte farsi da loro prestare omaggio *). tìli stava poi 
sempre Atta in mente la perdita dei beni di Guelfo, che 
l'Imperatore s’era presi : né mai glielo aveva potuto per- 



■ ) Pare a prima « ista che OUoor da San Biagio contradica a questo (p. 8R2\ : 
ma, qnaado si considera meglio, ogni contiadizione srantsce. Ottone stringe ogni 
eoa iosieme in maniera che nuoce alla cbiarnu. L’ambascerìa io Germania 
per profnorere un nuovo armamento e quella per richiamare il duca Arrigo 
dopo la sua separazione dall'esercito imperiale sono da lui poste una dietro al- 
l'altra cosi Ticino da far credere , die siano una sola e medesima cosa. Quindi lo 
Zschofcke (Baitr. Gueh^ t. I, p. S54) tiene, die il duca non sia calato in Italia 
e che l' Imperatore abbia mandato per la prima volta dopo la battaglia di Le- 
gnano ad eccitarlo a venire, ^elle memorie del tempo intorno a questo c' è pur 
troppo gran coornsioiie. Elmodio (CAron. •Sfai'or.,1. II, c. 20) dice; che l'Im- 
peratore In persona passò le Alpi per chiamare io soccorso i prìncipi ed inviU 
insieme il dura. Trasporla dunque il fatto in Gennauia e non fa nè pur cenno 
di Chiavenna. Il CAron. JHontit Streni dice: Principei Saxonia lolum in- 
vOatoi fatue ad loeum Rarlenkirche dictum in introita ^Ipium non pronit 
etmeema tilum: il che fu già in porte confatalo in Scheidii Orig. Gaelf., 1. 1 If, 
I. VII, c. 1, $ 67. Quest'oltimo autore pone anzi ogni cosa all'anno 1173. An- 
che l'Abate Urspergese fa qui un grande imbroglio, arrivando persino a dice; 
In hae obtidione ( Alesandrie) Imperator non profeeit, nom Dttx HtnH- 
^cus... perfide ab eo reeeuit. Ma di questo nessun altro fa mollo. L'opinione 
più probabile riman sempre, ebe il duca venisse coll' Imperatore sino a Como e 
quindi si staccasse da Ini colle sue genti: oppure ( cliè anche questo è possibile, 
sebbene non cosi pnibabile) ch'ei venisse col principi. Ma in questo raso non si 
vede bene, cosa Abbia poi mosso .Arrigo ad abbandonar l’ Imperatore. E avrebbe 
Arrigo contemplalo cosi tranquillamente le devastazioni di Baviera? Ma se fosse 
veniito a Chiavenna più tardi, quando ri vennero gli altri principi, cioè dopo 
la chiamala dell' Imperatore , come pensa lo Zschokke, e non avesse avuto l'in- 
lenziooc di soccorrer V Imperatore , prima non s’intende, come andasse proprio 
a Chiavenna e poi molto meno , come conducesse un esercito cosi bene allestito. 

a) Arnold. CAron. Sfai)., I. II, c. 1 3. — Scheidii Orig. Gaeif., t. III, p. 8R. 

3) Mnnarh. M'eingnrt. De Gurif. . p. 798. Guelfo il vecchio, vednlosi per 
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donare. Onde, quando seppe i guasti fatti dagli amici del- 
l'imperatore ne’ suoi possessi in Baviera, ne provò vivis- 
simo risentimento. Ed ora aveva da combattere nelle mede- 
sime file con coloro, che, quali suoi nemici, avevano, come 
orde di ladroni, saccheggialo e disertalo i suoi paesi? No, 
non poteva il Leone soffrirlo. Ei voleva far vedere all'Im- 
peratore, a cui per potenza ripulavasi il più prossimo, che 
pretendeva esser da lui trattato in lutt’altra maniera: voleva 
vendicarsi e, a quanto pare, estorcergli a forza alcune cose, 
che per alterigia non gli pativa l’animo di chiedere. Perciò, 
quando vide, che i Lombardi erano in armi e ben in or- 
dine, slaccò a un tratto le sue genti da quelle dell’Impera- 
tore e si mise in cammino |ier tornarsene a casa. Questa 
ritirata era per l’Imperatore d’un danno immenso: che 
in tutto l’esercito non v’era nessuno cosi prode, come 
Arrigo il Leone, e con lui partivano i migliori soldati in un 
momento di gravissimo pericolo imminente. E oltracciò 
in Arrigo, nell’illustre figlio di Guelfo stava in singoiar 
modo riposta tutta la confidenza non solo delle genti di lui, 
ma di quelle pur dell’ Imperatore. Questo poi doveva te- 
mere, che la separazione del duca sarebbe dai suoi nemici 
apposta ad altre cause: il che di fatto accadde. Perche in 
breve divulgossi, che il Leone s’era da lui staceato per non 
voler più stare con un Imperatore maladctto dalla Chiesa , 
contro la causa del legittimo Papa '). Le quali cose ben con- 

lii morte di Goelfu il giovai privato di succeMori , aveva lasciato lutti i suni^ 
beai ereditari al duca Arrigo tìglio di ino fratello, a patto che gli pagasse una 
certa somma di denaro. Ha Arrigo nell’ aspettazione, che Guelfo fosse per mo- 
rir presto, aveva indugiato a pagarla. Per questo Guelfo avevi^ ceduto per egual 
somma all'Imperatore, figlio di sua sorella , quei possessi : il ducato di Spoleto, 
il marchesato di Toscana, le terre della contessa Matilde e le sue ragioni per la 
signoria di Sardegna. V. Otto de S. Biasio , p. 880. 

i) L'Atnte Urspergese ( p. 226) dice: che il duca s'era allontanato sumpta 
occasione de exeommunicatione, et forte aceepta pecunia. .Anclie in Sclieid. 
Origin. Guelf., t, III, p. 87 ti legge; Fattidium conira Alexandrvm Pa- 
pom pugnamU retinuit i/enricum ab Imperatorie obtequio. Agnoecebat ille, 
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siderale, l'Imperatore, per tentare ogni via di movere a 
sentimenti più amichevoli il duca, che conosceva da un pezzo 
per uomo di animo risolutissimo, gli spedi dei messi a chie* 
dergli un ahbucearaenlo a Ghiavenna '). Là dunque amia* 
ronoii duca e l'Imperatore, col quale s'accompagnò anche 
l'Imperatrice. Federigo mise in opera tulle le urli dell’ elo- 
quenza a Kue di ricondurre a sé il duca. Lo pregò colle più 
calde istanze,. non volesse nelle presenti angustie mettere 
in abbandono l’ impero, e la gloria e il bene di lui : pen- 
sasse esser lui dai Lombardi tanto temuto, ebe colia sua 
opera personale questi sarebbero di certo soggiogati. Ma il 
duca rispondeva : esser le proprie forze per tanti disagi, 
per le continue spedizioni in Italia c iii altri paesi assai 
spossate: quando l'impero avesse bisogno di lui, esser pronto 
a soccorrerlo con oro, argento ed anche con un esercito, 
ma non poter consentire a prestar servigio personale. E 
continuando l' Imperatore a stringerlo con preghiere, Arrigo 
gli promise di riunirsi con lui a patto che gli desse in feudo 
ereditario la città di Goslar, che pei Guelfi era di somma 
importanza *). L’ Imperatore giudicò questa richiesta con- 



/élejxindrum Pontificem genuinum estt. Eju$ proinde excommunicationem 
in Friderieum validam esie eredebat. jttque ut aperte partibue Papee nott 
aeceiUbat, ita eliam tehismatum perlirsut Friderieum hostem advertus ip- 
lum juvare noluiste videtur. Questo si può dimostrare anche con ooa lettera 
di suo figlio Ottone al papa Innocenzo III, nella quale è detto: Henrieui Dux 
Saxonia in fide S, Hom. Ecclenai indeiinenter perteverant , et voluntati 
atque iniqua dominai ioni Frideriei quondam Imperatorie nuUalenue aequie- 
scena, matrem suam spiritualem. Sanctam videlieet Eccletiam in omniòus 
est imitatue: ideoque, pr<toalente impiorum parsecufione, honoris sui digni- 
late privalus. Ottone arerà certo ragione suOlciente di scrirere cosi, ma que- 
sto, senza dubbio, non era il motiio principale della ritirata di Arrigo dall’Im- 
peratore. 

I) Questo luogo è nominato da Ottone da S. Biagio e dalla maggior parte 
degli antori del tempo. Altri dicono in generale, super laeum Osmartum, come' 
l'Ab. Orspergese ecc. 

3) Otto de S. Biasio: Goslarium. ditissimam iSdxonia civitatem, jure be- 
neficii expeliil. Per mezzo di Goslar Arrigo sarebbe Tenuto in possesso di tutta 
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Iraria al proprio onore e gli rammentò, come Iddio io avesse 
posto, e per potenza e per ricchezza, molto di sopra a tutti 
i principi e fregiato di alta dignità: eome la forza dell' im- 
pero fosse quasi tutta riposta in lui: come, per accrescer la 
forza di lutto il corpo, fosse suo dovere di prender parte 
alle imprese, sicché lo stato, che già vacillava, per mezzo 
di lui si consolidasse di nuovo, come sino allora s’era so- 
stenuto spezialmente pel suo appoggio. Cqosiderasse poi, 
che egli non gli aveva mai negalo nessun suo desiderio, 
auzi colla ogni occasione di compiacerlo e rendergli onore : 
che era sempre stato nemico di lutti i suoi nemici nè aveva 
mai permesso, che alcuno de’ suoi avversari alzasse contro 
lui la testa. E, prescindendo anche dal giuramento di fe- 
deltà dato all'impero, pensasse ai loro vincoli di sangue *), 
che obbligavano lui più che qualunque altro a sovvenire 
nelle presenti angustie con piena fede al prossimo parente, 
al suo signore cd ami<», e cosi dargli arra sicura della sua 
buona disposizione in tutto quello, eh’ e’ desiderasse. Ora 
negando ancora, ciò non ostante, il duca di a«;oodÌ8cen> 
dere, l’ Imperatore cadde ai piedi di lui, in atto di supplì* 
chevole e lo scongiurò di esaudire la propria preghiera *). 
Sbigottito il duca al vedere prostrato dinanzi a sé il suo 
signore e sovrano, « a cui piegavasi tutta la terra, » s’af* 



la Scita nera e di tulle le miniere. V. Sriieidii Orig. Gasif., l. IH, p. 88, 
oot. p p p. 

I) Ginditla , madre di Federigo, era figlia di Arrigo il Nero, duca di Ba- 
tiera , aro di Arrigo il Leone, c però Arrigo c Federigo erano cugini germani. 

a) Il CAron. .Vani. .Sere»., ano. 1180, dico; Cum taiUa hamililaU ti 
lupplicavil, ut etiam ptdibut cjut proslerntntur. Alberto Stadere (p. 293): 
ad ptdu ejut procidit; e coli pure Arnoldo {Chron. Slav. ). L'Abate Unper- 
getc dunque cerca lollanlo di temperar la coM, quando tcrite: ila ut videre- 
lur prò tali pelinone ad pedet ejut te vette demittere , quod Pux tUteTtU 
reeutavif. Aggiunge poi: (>u>dam uutem o/peiatit iptiut Duciti Jordanet 
nomina, narrolur tuperbt diritte: tiiiite. Domine , ut corona imperiati* 
venial vvbit ad pedet. quia cenial et ad caput. 



Digitized by Google 




C/IPO DECiaOTEIlZO 



1170 C/IPO DECiaOTEIlZO 4 59 

freUò di rìalzario subito. L’imperatrice ') pure corse verso 
questo, volgendogli le seguenti parole: «sorgi, o signore, 
« ma non li dimenticar inai di un fatto simile e Iddio faccia 
« di le vendetta un giorno. » Nè con lutto ciò il duca si 
piegò a seguir l’ Imperatore, ma se ne tornò in Germa- 
nia *). 

Federigo ritornò a Como: dove ialanlo l’ esercito col ri- 
poso s’ era rinvigorito. Esso era numeroso e ben in 
ordine, valoroso e ben addestrato, L’ Imperatore si mosse 
di là, entrò nel Milanese, si portò a Cairate, e voleva 



procedere oltre sino a Pavia per congiungersi culle milizie 
di questa città, del marchese di Monferrato e degli altri 
suoi alleali 4) e quindi (giacché allora non sentivasi pari 
in forza ai Lombardi) assalir con tutte le sue forze l’e- 
sercito della lega. Ma questo disegno gli andò fallito. 

Le città collegate già da un pezzo avevan subodoralo 
le intenzioni dell' Imperatore. Milano, appena veduto ap- 
pressarsi il nemico, raccolse in fretta le sue milizie mollo 
tempo prima allestite: alle quali si aggiunsero gli ausiliari 
di Verona, Brescia, Novara, Vercelli, Lodi, Piacenza e 
della Marca , tulli soldati scelti ^). Ma Milano stessa , 
come quella che era minacciata più da vicino, aveva fallo 
armamenti più poderosi che tulle l’ altre città. Due for- 
midabilissime schiere fra l’ altre s’ erano in essa arrolale: 
runa composta di novecento scelti soldati di cavalleria 



i) Il caroti. Moni. Seren. dice, che etn ciò fece, cum qaidtm ili» (Dui) 
«Ulti negllgeru nec jaeetUem anoUeret, tire in to, guod peltàalur, aliquaie- 
nu$ consentirei. E io quc«to t'accordi cqlPAbote Urtpergeie. 

a) L'opioioDe di Alberto Stadese e di ahrì, che Arrigo Totte andato mGer- 
maoia tolameote nel 1 177, non ha bitogno d'esaer cooratala. 

3) Quando Ottone da S. Biagio (p. 882) allega 100 mila uomini , giA ti ta 
rota tignifica un tal numero rotondo. 

4) Questo disegno gli è attribuito da Sire Raul (p. 1 102) e dalla f'ila Alt- 
xand. Ili (p. 167), e par naturale. 

5) l'ila Alexand. III. — Sire Kaul, ibid. 
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cbìamavasì la schiera della morte, perchè avevano giurato 
nella forma più solenne di prima morire che vinti cedere 
il campo: l’altra era la schiera del carroccio di trecento 
valorosissimi giovani stretti da egual giuramento. Appresso 
venivan tutti gli altri cittadini' atti all’ armi, 'divisi secondo 
i quartieri della città, coi colori distintivi di ciascuno di 
questi nelle lor bandiere: tutti risoluti di ottener la vit* 
toria o la morte. E in egual modo eran disposti gli animi 
delle genti di tutte le città '). 



I ) SigoD. , p. 330. Non mancavano in questi apparerclii anche le aliusinoi 
alla barba rosaa dell’ Imperatore. Tutti i quartieri di Milano seguirano un ves- 
sillo bianco, in quo est vipera, ocuiù humanis horribilis, circuHt annutosa, 
hominem rubeum extentis brachiie in ore tenens. Itane nobilis Otto rice- 
cornee et MUti, in duello quodam Saraceno superato, de ejiu manibus ab- 
etulit. Ob cujue victoria memoriam atemam exercitta mediolanentis nom- 
quam sua castra figit, nisi prius viperam istam in alto arbore colloeatam 
eonspexerit. Gualrao. Fiamme lUanip- Fior p. 630 *j. 

•) Il Giulmi (.Vem., t. VI, p. fml nolo gii l'ahluglio del Flamini , cb« alui- 
biilsii ai Milaiirii di qtial li-nijio lo jl«-moia drllo famigli.1 Vistomi, ebe allora non 
ift’iiata anevra. /Vo^ f/r/ Trati. 
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Battaglia di Legnano il 29 Maggio 1476: pratiche per 
la pace in jénagni: papa ÀUttandro in Fenetia; adu- 
nansa in Ferrara. 



Il 29 Maggio arrivava a Milano la notizia, che il ne- 
mico, già entrato nel territorio del Seprio tra i fiumi Olona 
e Tesino, marciava verso Pavia. Subito le milizie col- 
legate si mettono sulla strada da Milano al Lago mag- 
giore lungo r Olona. Mancavano ancora i militi di pa- 
recchie città, ma un più lungo indugiare avrebbe potuto 
cagionar gran danno, perché si sapeva, che Federigo vo- 
leva rinforzare ancor più il suo esercito. Si avanzarono 
sino a Borsano ') : da dove spedirono innanzi in ricogni- 
zione una seliiera di settecento cavalli ad esplorare, da 
che parte venisse il nemico. Ma non s’ erano inoltrati 
più di tre miglia, quando scorsero un drappello di tre- 
cento cavalli tedeschi, che formavano la vanguardia- del- 
r Imperatore. Sul momento le due bande si slanciarono 
con grand’impeto l’una contro l’altra, e nc segui una 
caldissima zuffa *). Intanto il grosso dell’esercito impe- 
riale veniva avanzandosi e premeva indietro i cavalli ne- 
mici sino a Legnano: cosicché in breve tutti e due gli 
eserciti si trovarono circoscritti tra i paesi di L^nanu, 
Dairago, Busto Arsizio e Borsano in una bella pianura 

1 ^) Coll chiamano quel paese il Calchi e Sire Raul , ma la f'ita AlexanA, 
mette invece Barranum *). 
a) nta MUxond. Ili, p. 4«7. 

Sortano i il vero nome, che -tura anrhe og^i. Ifot. del Ttad. 

u 
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tra l'Olona e il Tesino ■). I Lombardi avevano una buona 
posizione, essendo il loro esercito chiuso da un largo fosso, 
che toglieva ogni adito alla fuga *). L’ Imperatore era stato 
consigliato di evitare in quel luogo la battaglia con sì 
disperato nemico: ma, parendogli cosa contraria aU’onor 
suo, si mosse all'attacco. 

Appena i Lombardi il videro marciare innanzi, si po- 
sero in ordinanza, distendendo assai lontano la loro li- 
nea. Il qual ordinamento, sebben li rendesse più deboli, 
pure era lor necessario per non essere attorniati. Il carroc- 
cio milanese stava nel centro circondato da un drappello 
di giovinetti a cavallo: nella linea di dietro dell'ordinanza, 
soldati scelti: sopra un pendio, gli ausiliari ^). Tutto l’eser- 
cito, cosi ordinato, al primo avanzarsi dell' Imperatore si 
mise in ginocchio ad implorare con calde preghiere l’aiuto 
di Dio e il patrocinio di s. Pietro apostolo e di s. Ambro- 
gio patrono di Milano 4). Poi fatti animosi dalla preghiera 
rizzaron le insegne e s’avanzarono contro al nemico. S’ at- 
taccò la battaglia da un’ala, dove insiem cogli altri com- 
battevano i Bresciani: volendo l’Imperatore tenere ivi oc- 
cupata la maggior parte delle forze del nemico per poter 
più facilmente assaltare il carroccio nel centro. L’ ala lom- 
barda cominciò presto a piegare e a darsi alla fuga: e an- 
che l’ordinanza dei Milanesi era messa io rscompiglio ^). 
Allora l’Imperatore corse con una schiera di cavalli ad 



I) Calchi , p. 278. 

a) Godefred. Coloo., p. 2i6. 

3) Calchi, p. 278 

4) yUa Altxand. Iti, p. 467. — Gualvan. Flamm. .Wanip, Uo'antica 
tradizione porta, rlie il giorno della battaglia, solennizzandoti nella basilica dì 
s. Simpliciano io Milano la festa dei santi martiri Sisinio, Martirio ed Alestao- 
drojdnrante l’ofAciatura tre colombe Tolaron fuori dell'altare di quei santi e 
andarono a potarti sul carroccio dei Milanesi , e che per tal prodigio il coraggio 
di questi crebbe immensamente. Sigon., p. 331. 

5) Anzi Sire Raul dice (p. 11W2|, che foggirono sino a Milano. 



Digitized by Google 




1176 CAFO DECiaOQUARTO 463 

incaUare il carroccio, combattendo, dando ordini e prov> 
vedimenti ed esortando a prove di valore '). Già i difeii* 
sori del carroccio vacillavano: il coraggio dei Tedeschi an- 
dava crescendo ad ogni momento: combottevasi per tutto 
il campo nel modo più accanilo, alla mescolala, da uomo a 
uomo. I Tedeschi arrivarono ad impadronirsi del carroccio, 
e ne strapparon giù il vessillo e le insegne militari *): pa- 
reva perduta ogni speranza per la lega: gli imperiali si 
tenevan già per vincitori. Nondimeno al <»)mbattere succe- 
deva il combattere. Allora la schiera della morte, sebbene 
indebolita da smisurati sforzi, pur sempre ricordevole del 
santo giuramento di non lasciar che colla morte la vittoria 
al nemico, ritornò impetuosamente all’assalto. La zuffa in- 
torno al carroccio si rinnovò più fiera che mai. Allato al- 
r Imperatore cadde il suo alfiere trafitto da un dardo e 
insiem con lui cadde il vessillo dell'esercito. E ciò non 
ostante l'Imperatore coperto di corazza e tutto rilucente 
per la sua armatura non cessava di stare innanzi a tutti 
assorto nel calor del combattere. I Lombardi allora gli si 
scagliano contro: ed egli all’ improvviso precipita da ca- 
vallo e sparisce dalla vista di tutti ^). Il vessillo tedesco cade 
nelle mani nemiche: nessuno vede più l'Imperatore: per 
tutte le file corre la voce della morte di lui. Quindi spa- 
vento e raccapriccio in tutti: quindi rotto ogni ordine, |>er> 
duto il coraggio di più resistere. 1 Tedeschi si danno tutti 
insieme alla fuga : e i Lombardi nell’ inseguirli, raggiunti i 
militi di Como, che odiavano più degli altri, come apostati 
della lega, li trucidan quasi tutti sul campo e si trascinali 
dietro prigionieri i rimanenti. Egualmente dei Tedeschi fu 
fatto immenso macello: un grosso drappello, spinto uel 
Tesino, vi peri miseramente : altri presi e tratti io città vi 

■ ) Calchi, p. 278. 

1) SigOD., p. 331. 

3) f'ila ^ìt.tand. Ili, pag 1617. 
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paliroo sorte crudelissima. 1 Lombardi poi, diveouli pa- 
droni del campo, vi Irovaron ricco bollino in armi, moiU 
cavalli, incalcolabili ricchezze e mill’ altre cose fuor della 
loro aspettazione, e oro ed argento in grandissima quan- 
tità. Si disse anche, essere stati presi lo scudo, il vessillo, 
la croce e la lancia dell'Imperatore stesso ■). Tra i molti 
Grandi dell’impero morti fu pur trovalo il cadavere del 
duca Bertoldo, di un parente dell’ Imperatore e d’ un fra- 
tello dell’ ara vescovo di Colonia*). La giornata fu ai 39 
maggio del 4176 *). ' 

Cosi quel potente esercito tedesco, sul quale Federigo 
aveva fatto tanti grandiosi disegni, venne disperso e in 
gran parte distrutto o ridotto quasi al nulla. I vincitori cer- 
carono per lungo tempo sul campo di battaglia il cadavere 
deir Imperatore e, non avendolo trovato, se ne tornarono 
alle lor città in mezzo a festosi cantici di vittoria. Arrivata 
poi a Como la notizia della perdila della battaglia e della 
morte di Federigo, l’Imperatrice presa da profondissimo 
cordoglio diede io dirotto pianto, si mise il bruno, spedi 
messi a ricercare sul campo con ogni diligenza il cadavere 
* di lui e dopo tante vane ricerche il fece richiedere per mez- 
zo d’ un’ ambasceria ai Milanesi e collegati colle più strin- 
genti preghiere. Ma fu inutile : Beatrice non potendo aver 
da nessuna parte notizia del marito era inconsolabile. £ già 
anche le città rimaste sino allora fedeli all’ Imperatore prin- 
cipiavano a vacillare^). Quand’ecco aH’improvviso dopo 

i) Fila AUxand. Ill.ibid. — Romuald. Salerait., p. 218. — Calcbi, 
p. 2T8. — Murai. Annoi. d’Itàlia, t. VII, p. 832. — Goalran. Fiamme Ma- 
nip., p. 018. I crooiati tedeschi e gli Italiaui di parte imperiale temperaoo il 
disastro e la perdita dell' Imperatore. 

*) Il Muratori (Annoi, loe. eit) e il Giulia! (Mem., t. VI, p. 408) appoggiati 
alla lettera scrìtta io quell'occasione dai Milanesi alla-città di Bologna dicono, 
che i qni nominati fnrono prigionieri e non morti. /Vota del Trad. 

a) Si consulti il Muratori negli Annali d’Italia, t. VII, parte I, p. 280 alla 
nou sotto il segno (*). 

3) Villanora, p. 883. — Fila Alerand. III. 
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alcuni giorni ei riappare in Pavia, ma derelitto, senza al- 
cun principesco splendore, sprovvisto d’ogni sussidio con- 
tro un nemico tracotante. In mezzo al turbine della bat- 
taglia 8* era sottratto all’ onde dei nemici, sebben quasi per 
r ultimo e dopo conosciuto disperato il caso. Era stato fa- 
vorito dalla notte e per vie obbliqne e solitarie, attraver- 
sato il Milanese, con pochi di seguito tra stenti e pericoli 
era poi arrivato a Pavia '). 

L’Imperatore tròvavasi oramai ridotto in istrettissime 
angustie : senza esercito, senz’armi, senza nuovi preparativi, 
senza il necessario denaro, di cui s’era iu vece fatto ricco e 
forte il nemico: i rimasugli dispersi e disanimati dell’eser- 
dto già scappati di là dai monti: i Grandi dell’impero re- 
nitenti a continuare a servirlo e ubbidirgli, sinché non pen- 
sasse a rappacificarsi colla Chiesa *). Anche questo nuovo 
disastro doveva da molti esser imputato alla severa mala- 
dizionc della Chiesa. Gli amici titubavano: i nemici pieni di 
baldanza menavan trionfo, « ed ecco, andavan dicendo, 
» come il Signore ha mostrato in lui il suo potere, pcr- 
« chè gli ocehi dell’uomo superbo sono stati umiliati e la 
« grandezza dell’, uom forte abbassata ^). » A combattere 
non poteva più Federigo nè pur pensare: tutti i suoi dise- 
gni eran falliti. E che coraggio, che confidenza nella giusti- 
zia della propria causa quella splendida vittoria non aveva 
aggiunto alla lega ! La quale ora ben conosceva , che per 
essa non v’era nessuna potenza insuperabile, purché con- 
tinuasse a tenersi fortemente unita. E a quanti combatti- 
menti, a quanti travagli, a quanti pericoli non sarebbe Fe- 
derigo andato incontro, se avesse voluto persistere nel 



t) Io (eguito eone voce, che i Bretciani lo oretsero di bUo proo nella bat- 
taglia e condotto a Brescia e che di là foMe poi fuggito in abito da mendico. 
V. Malrecii Chron. BrUinn. presto il Muratori, Seripll. rar. ila!., t. XIV. 
a) f'ita j4lexand. Ili, p. t07. 

3) ImI. V, tS. — l'ita ^lexand. Ili, ibid. 
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voler far la guerra a quel libero popolo, ohe per la indo- 
inila forza del suo amor di liberili pareva invincibile? B il 
giudizio di Dio non si mostrava forse visibilmente a favor 
(li quel vigoroso popolo ■)? Queste ed altre oonsiderazioiii 
porlavan tanto forte all’animo di Federigo ehc deliberò di 
mettere innanzi pel primo parole di pace. 

K tal fine mandò da papa Alessandro in Anagni il suo 
arcicaneclliere Cristiano di Magonza , Viemanno *) eletto 
arcivescovo di Maddeburgo, Pietro eletto vescovo di Vor- 
inazia, il suo segretario e molti principi con plenipotenza di 
trattar la pace tra la Chiesa e l'impero. Da Tivoli essi partaci* 
pnrono al Papa la lor venula e lo scopo della lor missione; e 
da due cardinali e dai capitani di Campania furono ricevuti 
con molli onori e condotti ad Anagnì. Il giorno dopo il loro 
arrivo Alessandro nella cattedrale d'Anagni innanzi ad un 
gran numero di ecclesiastici e di nobili secolari tenne eon* 
cistoro: nel quale introdotti gli ambasciatori imperiali così 
esposero alla sua presenza la volontà del lor signore: « L’Im* 
u peratore signor nostro bramando ardentissimamente di 
•> far vera pace colla chiesa romana e con voi, ci mandò 
w al vostro cospetto con plenipotenza a pregarvi eon istanza 
di far si che quella parola di concordia e di pace, che 
« nello scorso anno i vostri fratelli a lui personalmente 
u proferirono e che iiisino ad ora per colpa del peccato ri* 
« mase senza effetto, ora per mezzo di noi e dell’assenso 



I) Prattrra Societa(em f^ombardorum cantra Teutonicos ita Domimis 
forlem «< audocem reddiderat , ut quotitt rum illa barbarie in prtrHo dreer- 
Imret, in primo eongreuu vte(rtx exieteret, et eam ante faeiem luam, tam- 
quam volalilet paleat dispergerei atque fugare!, l'ita Aterand. HI. 

*) Il Monitori (Annoi. d'Italia, e. h ann.) In chiani* CiUKlielmn. I.a l'ita 
Akrond. HI Ip. 467) nomina soltanto Cristiano di Magonxa e Pietro di Tor- 
matia. Romoaldo/p. 216) dire Magdeburgentem Arehiepiteopum senu no- 
me, Ma nel capo anteredeote si è seduto, che il nome di questo era VirmaoM 
{H'ichmanni, e il Mnratori stesso lo airin rosi chiamato p<N-lie faorialr pri- 
ma. yola del T'rad. 



Digitized by Googk 



1178 CAFO DECIMOQUARTO 467 

<• vostro, per quanto sta in lui, coll’ aiuto di Dio abbia in- 
u tero compimento. Perocché è cosa nota e indubitata, che 
•• sin dal primo nascer della Chiesa l'ounipotente Iddio volle, 
X che il mondo fosse principalmente retto da due autorità: 
u la sacerdotal dignità e la podestà regia. Che se queste non 
X si porgono colla lor concordia appoggio vicendevole, la 
X pace non può più in niun modo serbarsi c il mondo va 
X a soqquadro fra dissensioni e guerre. Cessi dunque una 
X volta questo malaugurato turbamento e per opera di 
X voi due signori dell'universo ritorni a tutte le chiese e ai 
w popolo cristiano la desiderata pace.,» 

Il Papa rispose con volto ilarc.e tranquillo: x Deil’esser 
X voi venuti con fama propizia assai godiamo c ne rendiamo 
X grazie aH’onnipotente Iddio. Non c’è al mondo cosa tanto 
X grata ai nostri orecchi, quanto l’udire, che il nostro si- 
X gnor Imperatore, che noi mettiamo sopra a tutti i prin- 
X cipi della terra, vuole, come voi asserite, darci vera pace. 
X .Ma s’ci vuol concedere intiera pace a noi c alla chiesa 
X romana, conviene, che parimente la conceda ai nostri 
X alleati e spezialmente al re di Sicilia, ai Lombardi e al.- 
X l’Imperator di Costantinopoli, i quali nelle necessità della 
a Chiesa ci hanno prestato contro a lui valido soccorso. » 

Soggiunsero gli ambasciatori: x L’Imperator nostro signore 
X ci commise di conferire segretamente con voi e coi vostri 
X fratelli: affinchè quelle cose, che s’hanno a trattaree 
X conchiudere tra voi e noi, non sieno conosciute da uomo 
X nemico, ma si serbino nascoste insino a che coll’aiuto 
X di Dio si arrivi al compimento della pace. Perocché sap- 
X piamo, che nella parte vostra e nella nostra ci sono al- 
X cuoi, che odiano la pace e fomentano volentieri questa 
X discordia. » 

Con questo l'adunanza si sciolse: e il Papa tenne poi 
eoi cardinali e cogli ambasciatori imperiali segrete confe- 
renze. E siccome molte questioni erano implicate con grandi 
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difficoltà, perchè c'eotravan di mezzo tanti molteplici in- 
teressi, per esser molti nobili e potenti signori in quella con- 
lesa tra le divine e umane cose usciti dei termini in tanti 
diversi modi, c siccome in parecchi punti di diritto tra la 
Chiesa e l'impero la controversia doveva essere assai com* 
pKcata e avviluppata, perchè la lunga discordia aveva 
spesso turbato e so>nvolto fuor d* ogni misura gli antichi 
ordini, essendo per molti anni la sola forza dell’ armi pre- ' 
valuta al buon diritto e alle consuetudini: perciò i primi 
trattati furon tirati in lungo più di quindici giorni. Tuttavia 
.si convenne Analmente in questo: che prima di tutto si do- 
vessero appianar le difAcoltà tra la Chiesa e l'impero e ri- 
metter poi quelle dei Lombardi al giudizio d’ un’ adunanza < 
generale, non potendosi per la lor lontananza concbiuder. 
nulla sulle cose loro. Quindi iI Papa promise, che sarebbe 
andato quanto prima coi cardinali in Lombardia per istrin-. 
ger la pace generale. Dopo di che gli ambasciatori lieti e 
contenti di aver dato all’ opera della pace felice avviamento 
ritornarono dall’ Imperatore ■). 

Egli intanto aveva concbiuso colle diverse parti e set, ' 
gnatamente colla Chiesa per tutte le persone e i possessi, 
appartenenti ad essa, come pure coi re di Sicilia un ge>. 
cerale armistizio duraturo sino al deCnitivo stabilimento . 
della pace. Ma già in ogni città delia lega apparivano 
segni, che dimostravano, la causa della patria libertà, dopo 
rimosso il comune pericolo, non esser piti universale. So!* 
glion gli uomini essere spinti alle idee generose dalle 
estreme angustie e dai pericoli urgenti: anzi spesso Ta- 
mor di libertà non è generato che dall’oppressione e dalla 
violenza, e quando un popolo non sente più il peso delle 
catene ed è lasciato tranquillo, subito i nobili sensi tor- 



I ) L« foole più abboDdante di quetle notizie t la f'Ha ^itrand. 
MS). Si «onaoltl anche Romaaldo Saleraitano (p. 31S) e il Calcili 
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nano in lui ad ammorzarsi. In ciascuna ctUà gli antichi 
amici e fautori dell’ Imperatore, non ritenendoli più il ti> 
more dal palesar l’animo in faccia agli stessi loro avver- 
sari, alzarono di nuovo la testa in maniera più franca. 
Altri eran tirati alla parte imperiale dal privato interesse. 
I nobili poi si senti van legati all’antico signore dal desi- 
derio di conservare i lor privilegi. Essi non s’eran mai 
prrai molto a cuore i sentimenti delie città: cbé l’utilità 
propria li andava continuamente tirando all’amicizia del- 
r Imperatore : e la fraterna unione dei comuni doveva pa- 
rer loro più dannosa alla lor condizione, che qualunque 
signoria di lui in Italia ')■ furon persino delle città, le 
quali, per brama di acquistare lo special favore di Fede- 
rigo, con un’anticipata sumqfissione si dichiararono aper- 
tamente per lui, separandosi all' improvviso dagli antichi 
collegati. Cosi fece la sempre ambigua e tepida Cremona: 
cosi non molto dopo Tortona *). Federigo fece con quella 
un accordo, con cui prometteva di confermarla nei pos- 
sesso di tutti i suoi privilegi, di lasciarle piena libertà 
nell’ elezione del consoli e di concederle in generale tutto 
quanto verrebbe concesso alle richieste delle altre città: e 
inoltre di prestarle soccorso ogni qualvolta la lega lom- 
sborda osasse assalirla ^). Per la qual defezione quelle città 
si tirarono addosso non piccolo odio e nimicizia da tutte 
le altre e dal Papa, a segno che i loro abitanti venner 
chiamati infami, codardi e impudenti traditori 4). 

t) A qnetto proposito anche il Sitmondi dice nella sna Storia delle Repnb- 
Miche italiane: u Dans cbtqoe cité un parti, snrtoot panni les geotilthommes, 
u se déclaralt le defensenr dea prérogativet impérialea; la raniU, l'arobilioo, 
u Tararice o'étaient cooiplètetnent aatifailes, qoe ^r let farears de la Coor, et 
H les partisans de Fréderic agissaient aree adreste parnai le peuple poor re* 
u eeiller les ancieones jaloosies de riile à rille, et poor détacher quelque com- 

rr..n(. ,ii. la cooféd^ratioo. n 

flejcand. HI, p. 469. — Homoald. Sarlernit. , p. 207. 

>0 Campi CDoserrò questo dacumeoto nella tua Storia dt Cretnoiwi. 

mnibut, qui Aoe avdierunf oties el pro4ilore$ mnl habiti. Ho- 
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Ora il Papa, preparandosi al viaggio in Lombardia, 
aveva posto io Roma un vicario e mandato un nunzio a 
chiedere al re Guglielmo di Sicilia, che volesse mandargli 
un’ambasceria di alcuni de’ suoi Grandi: i quali dovessero 
prender parte ai trattato per la pace in Lombardia. Al che 
dal re furono eletti e mandati presso ai Santo Padre Ro- 
moaldo vescovo di Salerno, quel medesimo, che descrisse 
non inelegantemente i casi presenti, e Ruggiero conte d’An- 
dria gran contestabile c gran giustiziere di Puglia *). 

1177 Così principiava il 4477. Ma prima che Alessandro par- 
tisse da Anagni, il vescovo d’ Ostia e il Cardinal di San Gior- 
gio si portaron dall’ Imperatore per ricever da lui medesimo 
con pubblico giuramento la sicurtà della persona del Papa, 
che era già stata promessa d^gli ambasciatori imperiali. Lo 
trovarono a Modena e furono da lui ricevuti e trattali assai 
amorevolmente e con grandi dimostrazioni d'onore. L’Im- 
peratore alla presenza di multi ecclesiastici, dei principi 
dell' impero e dei nunzi pontifici giurò la sicurtà della per- 
sona del Papa e fece con egual solennità confermare il suo 
giuramento e darne malleveria a tutti i principi tedeschi ?). 
Il Papa poi dopo il ritorno dei nunzi accompagnalo dai 
suoi cardinali se n’andò per la Campania a Benevento e 
per Troia a Sipunto, da dove spedi innanzi per terra sei 
cardinali ad annunziar la sua venuta all' Imperatore, die 
incontrarono a Ravenna. Dovette indugiare al Vasto sino 
ai 9 di Marzo per essere il mare troppo procelloso: poi 
s'imbarcò sulla galea mandatagli dal re di Sicilia. Da prin- 
cipio la navigazione con vento favorevole di inczzogìornu 

moald. SslOToit. — Crcwona rupieietu rtiro ataqtu gravamine turpittr de- 
jtrmndo a Conftdtraiitm» aiiamm eiviUUum impudenter rteettil, et ad 
Imperatorem non eine magna infamia u eonvertit. f'ila Mtexand. Ili, 

p. 4«y. 

■ ) RatmuM. Sateroit., p. S17. — l'Ila jdkaand. IH, p. 16S. 

a) l'itu Aìtrand. Ili, p. 460. 
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fa assai ililetlevule e felicissima : ma in breve una violenta 
traiuoutaua sollevò una terribile burrasca, che pose gli 
animi di lutti in Umore e perplessità. Lie navi, sbattute dalia 
bufera qua e là ira i'oude vennero in fine spinte airisola 
Palacrosa, dove si fermarono ad aspettar la bonaccia: e 
poi approdarono con vento prospero in Dalmaiia. Il Papa 
portossi a Zara ed essendo il primo papa, che vi capitava, 
vi fu ricevuto dagli abitanti con infinita esultania '). Non 
arrivò a Venexia che ai 34 di Mario. 

Intanto, non essendosi ancora convenuto del luogo, dove 
avesse a trattarsi il negozio della pace, prima d’ ogni altra 
cosa bisognò tener discórso su questo.. 1 Lombardi avevan 
lasciata la scelta tra Bologna e Piacenza, Ferrara e Pa« 
dova. Ma gli ambasciatori tedeschi, sino da Anagni, ave* 
van messo innanzi Ravenna, perché all* Imperatore premeva 
mollissimo, che le conferenze si tenessero io una città a 
lui devota e perciò non voleva accettar nessgna di quelle 
proposte dai Lombardi. Ora, saputo ch'ebbe l'arrivo del 
Papa a Venezia, mandò l'arcivescovo di Maddebiirgo, il 
vescovo eletto di Vormazia e il protonolarìo imperiale a 
pregarlo di scegliere, invece di Bologna, che dal Papa era 
preferita pel congresso, qualche altra città di comune gra* 
dimento alle due parti, come Ravenna o Venezia, essendo 
Bologna sospetta ai principi tedeschi *). Parve strana al 
Pontefice la richiesta, perchè gli animi stavano ancora vi- 
cendevolmente sollevali e «liffidenli, onde rispose: aver 
già l’Imperatore stabilito di comune accordo coi legali suoi 
e dei Lombardi, che le pratiche della pace s’avessero a 

a) f'Ua Altxani. Ili, p. 470. — RanmaMo SaleraiUiM (p. SI7) ae dà la 
rafioae con quatte parole: A'on $ibi tutwm fbrt arbitmbatw Ckrittiamtm 
CanctUaritim mum cum ahit mtmiit ilMie éirigtrt, to qvod epadtm hei 
eniiUu och'ofui ttut pariltr al offittitHi, quia toi aie b$lìa éeviatmi, H ìh- 
furiai phirfmai il damna intuìtrat. 
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tenere in Imola per la parte imperiale e in Bologna per 
la parte pontificia: sè non potere nè dover da solo sce- 
gliere altro luogo, ma voler prima conferire co’ suoi car- 
dinali e coi Lombardi io un congresso in Ferrara. Quindi, 
dato rappunlamento in questa città, v'andò egli medesimo:, 
c un gran numero di ecclesiastici, arcivescovi, vescovi ed 
abati di Lombardia, i podestà, rettori, consoli e molti altri 
nobili e ragguardevoli personaggi delle città collegate con- 
corsero presso al Santo Padre, facendogli grandi dimostra- 
zioni di vivo affetto e di profonda venerazione ')• 

Il Papa aprì l’adunanza con un discorso sopra l’ infe- 
licità dei tempi, sopra' le miserande tribolazioni della Chiesa, 
sopra la depravazione dei costumi generata dalla guerra 
e da tante turbolenze, sopra l’indebolimento della fede ecc. 
Ora par certo, che sin d’ allora i Lombardi temessero, non 
volesse il Papa introdurre il trattato per sè solo e, giac- 
ché il pericolo era passato, separar la causa della Chiesa 
dalla loro. Perciò gli oratori della lega stimaron necessario 
di rammentare i lor servigi e i sagrifizi fatti per la con- 
servazione della Chiesa e pregar di nuovo il Papa di non 
conchiuder pace, che non si riferisse anche a loro *). Poi 
dichiararono : che accetterebbero con gioia la pace coll’ Im- 
peratore e bramavano ardentissimamente di entrare nella 
grazia di lui, purché la lor libertà non fosse lesa. « Noi 
u siam pronti a pagargli tutto quello, che l’Italia gli deve 

I) Molle altre cote degne d'euer lette «i ironno nella nta Alexand. Ili, 
p. 370. Romualdo Salernitano, che fu preaenle a queiradunanu, riferitee pure 
i diicorii recilatiTi. 

3) Ind$ Malit ut eonvenitnt et ralioni plurimum eonsentaneum, ut obìa- 
rum vobit Imperatorit paeem non toium Hn» nobie non reeiper» , $td nte 
etiam audtrt non debeatis. /pie natni/ue tape nobis paeem line Eecleiia 
oblutil, nee recepimui: eoneordtom noWicutn line t>obii (aure voluil,nee 
admitinmi: moffii entm vobtmui guerram illiut evm Eeeietia unitale in- 
eurrere , guam paeem ejut cum Eeeletitt divitione eervare. Romuald. Saler- 
nit., p. 321. 
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« ab antico, nè gli neghiam punto gli antichi diritti. Ma 
« non rinunzieremo mai alla nostra libertà, che per di- 
« ritto ereditario abbìam ricevuto dai nostri padri, avi e 
« proavi e che non temiamo di perdere, altro che colla 
« vita. Perchè amiam meglio incontrare una morte glo- 
u riosa in libertà che conservare una misera vita in ser- 
« vitù. » Finalmente protestarono, che era cosa a lor molto 
grata il vedere, che nella pace doveva esser compreso 
anche il re di Sicilia ■)• 

Tre giorni dopo comparvero pure in Ferrara gli amba- 
sciatori imperiali: rarcicaiicelliere Cristiano di Magonza, gli 
arcivescovi di Colonia, di Maddeburgo, di Treviri, di Salis- 
burgo, il vescovo eletto di Vormazia, il cancellier Gottifredo 
e il protonotario imperiale e dichiararono d’avere avuto 
dall’Imperatore signor loro facoltà d’inlrodur le prati- 
che per la pace. Il Papa dal canto suo nominò sette me- 
diatori: Umbaldo vescovo d’ Ostia, Guglielmo vescovo di 
Porto, Manfredo vescovo di Prenesle, Giovanni Napole- 
tano, Teodino d’ Airóne e Pietro di Bona cardinali preti 
e Giacinto Cardinal diacono. I Lombardi pure ne elessero 
altrettanti: i vescovi di Torino, di Bergamo, di Como, il 
vescovo eletto d’Asti, Gerardo Pesta giudice di Milano, 
Gezone giudice di Verona e Alberto da Gambara bresciano. 
Inoltre dovevano prender parte alle trattative anche gli 
ambasciatori siciliani. 

Si principiò dal metter in campo la scelta del luogo del 
congresso, e intorno a questo sorse una viva contesa. I 

i) Le V>ra parole coocerpenti al re di Sicilia woo notabili anche per un al- 
tra ritpetto, quand’anco fossero state messe loro io bocca da Romnaldn: 
Ipt» namjue pra eattrU mundi Prineipibui tuU et Kctraneis pacem tri- 
buti, et leeuritalem impendit, quod viatoree notlri per opera tenliant , et 
peregrini experimento leelantur, qui in vite et campii tino custode dar- 
ffliunt , al in nemoribus abtque suarum txrum amittione quieteunt. FA in 
brevi eoneludamut , in summa major pax et aacuriloa in regni sui nemori- 
but quam in altorum regnorum urbibtu invenUur, Id. ibid. 
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Lombardi stavan fermi per Bologna e s'opponevano agl' lm> 
periali, che proponevan Venezia: la quale aveva abban* 
donalo la confederazione e mostrato grande inclinazione 
per l'Imperatore '). Il Papa e gli ambasciatori siciliani pa- 
rimente propendevano per Venezia *). In fine dopo una 
disputa di più giorni si convenne: che in Venezia s’in- 
tavolasse il trattato, ma prima si mandasse un’ ambaseerìa 
a far promettere con giuramento al doge e al popolo ve- 
neziano, che il Papa e tutti gli ambaseialorì e mediatori 
della pace godrebbero perfetta sicurU e non sarebbe per- 
messo all’Imperatore di metter piede in Venezia nè nel 
suo territorio prima della oonehiusion della pace 



C 



I) Stagli* (tunque il Sitanodi, quando dice: u Amai Ita Lunttardi cosien- 
« lltaot-il* A y ooTrir le* conféreacM a»ec le» dépalta iropéritu*. » Batta *« 
quetto coatultar Romoaldo Salernitano a p. 222. 

a) Tra Venezia e il re di SWIi» era ttaU poco prima UrelU nn'alleanz* 
•enalTa. V.- Le Brets, ^fttatzpetcA. t'On f'entdig. I. I, p. S67. 

3) /'ila Àlatanà. IH. p. 270 — Ramiiald. Salernil.. p. 22J. 
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Pace di Fenezia tra il Papa e t Imperatore: 
tregua colla lega lombarda e col re di Sicilia. 



. Rilornali i messi colle chieste sicurtà ricevute dal doge 
e dal popolo veneziano, gli ambasciatori si portaron subito 
a Venezia, dove poco dopo li segui il Papa: e alla metà di 
Maggio le trattative eran già principiate. La prima adunanza 
si tenne nel palazzo del patriarca e vi fu deliberato, che 
i primi pensieri s’avessero a dare alle cose dei Lombardi, 
essendo quelle, che richiedevano più lunga discussione: poi 
riuscirebbe più facile il trattar della pace colla Chiesa e col 
re di Sicilia, che era quasi una sola e medesima cosa '). 

Cadde prima il discorso sull’argomento delle regalie, 
che era stato la sorgente principale di tutte le controversie 
tra r Imperatore e le città della lega. I legali di questa gli 
fecero le seguenti richieste*): 4.® L'Imperatore starà in 
pace colla Chiesa e con papa Alessandro. 2.® Tulli i soci della 
lega concederanno all'Imperatore ciò, che i loro antenati 
avevan conceduto senza violenza nè timore dal tempo di 
Arrigo V ai suoi antecessori. 3.” Quando sorga disparere 
tra l’Imperatore e una città o qualche altro socio della lega, 



■ ) Primo de pace Combardorum, qua prolixiori indigebat traetalu, ha- 
bareni eoUoquium,de pace Regie et Ècclesia, qua quasi una est , postmo- 
dum (roefafun'. Romuald. Saleroil., p. 232. Il Papa duo<|«ie a«era Teramenta 
i( progetto di coDcbiodere in particolare la pace coll' Imperatore e di aeparar la 
sua canea dagli iotereeei dei {..ombardi. 

a) Il documeoto relativo trovati nel Muratori ItaL .t. IV, p. 277- 

280) ed è intitohito: Faderatortm eontra Friderieum I Auguetum petUio- 
noe pravia ad paeem eum eo poelea Fenetiis stabiUlam, anno 1 177. 
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i consoli delta cillà che è compresa nel contado o nella dio> 
cesi di chi contende, dovranno dare una dichiarazione giu- 
rala intorno alla special consuetudine, che è o fu dal pre> 
detto tempo in vigore in quella città o presso quel socio, e 
le due parti contendenti dovranno attenersi ad essa. 4.° Le 
città avranno nominatamente, secondo il costume stabi- 
lito, il loro proprio consolato: alla giurisdizione del quale 
saranno soggetti gli abitanti di ciascuna città o contado. 
5.° Esse somministreranno anche per l’avvenire tutte le cose 
• e le imposte necessarie all’esercito e ai cavalli nei lor passag- 
gio '), il riattamento delle strade e dei ponti, quando l’Im- 
peratore andrà a Roma per l’incoronazione ‘), le solite con- 
tribuzioni di denaro nella sua passata un mercato ben 
^ fornito di vettovaglie, difesa e sicurtà purché per altro egli 
non si fermi in una diocesi o contado per mire frodolenti, 
r atto di vassallagio o il solito contingente di miKzia nella 
sua andata a Roma per l’ incoronazione. 6.” L’Imperatore 
dovrà restituire alle città e a ciascun socio della lega lutti i 
possessi e diritti anteriori. 7.° Quindi dichiarerà nulli tutti 
i privilegi , le carte , le investiture da lui date intorno a quei 
possessi e diritti ad alcuna città o luogo o persona, come 
pure tutti gli accordi o convenzioni da lui contratte con 
una città o luogo o socio della lega, eccetto che essi spon- 
taneamente volessero tenerli per validi. 8." Condonerà pure 
e farà condonare tutte le offese e ingiurie fatte a lui o aK 
l’impero o a qualche suo aderente da alcuna delle persone 
della lega in qualunque tempo od occasione. 9.** Sarà lecita 
alle città e persone della lega mantenere, migliorare e rifar 
le furlifìcaziuni delle città e dei castelli, come pure di fab- 
bricar de' castelli nuovi. t0.° Alessandria rimarrà nel suo 
stalo presente. 44.° L’Imperatore acconsentirà espressa- 

> ) Fodrum et eoUam pratlent et alia mori Civilatum faeiant. 

3) Questo è il siguiScato della parola Parata. 

3; Contuttum tranritam. V. Du Cange, Glottar. i. A. o. 
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niente, clic le città e gli altri soci possano tener ferma la 
iorlega e farce rinnovare tutti i giuramenti, che vorranno, 
. e mantenersi sempre nell' unità della Chiesa: cosicché, se 
mai r Imperatore o il suo successore u altri tentasse di far 
contro a questa concordia, essi possuno sostener la Chiesa 
e reciprocamente aiutarsi e difendersi. 12.° Le sentenze 
date sino ad ora dai consoli o da altri soci o dai rettori 
della lega rimarranno valide e dei delitti passali non si fara 
inquisizione criminale. 13.° I prigionieri saranno rilasciali 
e restituiti da tutte e due le parli. 14.° Le regalie, che dal- 
l'Imperatore o da' suoi antecessori furono possedute tanto 
sopra chierici quanto sopra laici o date in investitura, sar 
ranno da lui lasciate libere ne mai più per l'avvenire vinco- 
lale. 1 5.° Ei lascierà, che le città e persone della lega abbiano 
e godano pacificamente le antiche |)rerugalive e consuetu- 
dini ') intorno ai pascoli, alia pesca, ai mulini, ai forni ecc. 
'Quando su questo nasca controversia tra l' Imperatore c 
le città, essa dovrà esser decisa dai consoli della città, con 
cui s’agita la controversia: i quali giureranno di salvare 
le costumanze e consuetudini dell' una e dell’altra parte. 

Dopo l’esposizione di questi punti l’ arcicancelh'er Cri- 
stiano propose in nome deirimperalore ai deputali lombardi 
di scegliere fra tre articoli. II suo signor richiedeva, che i 
Lombardi: o l.° gli facessero ragione intorno alle regalie 
e a tutte le altre cose di sua pertinenza, che allora erano 
in suo possesso: o 2.° mandassero ad effello la sentenza 
pronunziala dai giudici di Bologna nella dieta di Rot)eaglia: 
o 3 ° gli rendessero i diritti, che i lue maggiori eran .solili 
rendere all’ imperatore Arrigo IV 

I) Il Muratori (toc. eit.) dice, che inier hasce ca«ifue(udir«M principem lo- 
/-'cum tenere! mot Jamdiu inveelui regendi urbet per eoneuìei aiiotque mo- 
giilralus a populo eleetoi, Comitibut exclutit oUm a* Imperatore eleelit et 
juriediotione merogue et mirto imperio fruendi. 
a) Rnmiiald. Sulmiil..^. 223. 

12 
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Sui quali articoli Gerardo Pesta, cousole di Milauo, ri- 
spose a nome dei Lombardi : 1 ° che essi erano pieoamenU 
disposti a far ragione aH’Imperatore, come a lor signore, 
s in ugni sua giusta richiesta, ma, trattandosi di cosa risguar- 
dante non una persona, ma molte, non una sola città, ma 
tutta la lega, richiedevano, che fosse lor dato tempo a più 
maturamente considerarla : 3.° che quanto alla sentenza dei 
giudici di Bologna, dovevan protestare, che essi non Tave^ 
vano in conto di decisione giuridica, ma d’imperial comando: 
che molti dei Lombardi non erano stati presenti alla dieta 
di Roncaglia e quindi ciò, che in essa s'era deliberato, 
non aveva per loro forza di sentenza, essendo secondo le 
leggi una siffatta decisione di nessun valore contro gli as- 
senti: 3.° che, rispetto al rendergli i diritti, che i lor mag- 
giori avevan reso all'imperatore Arrigo IV, gli statuti e le 
ordinazioni di quest'imperatore erano per diuturnità di 
tempo caduti in dimenticanza: nè più viveva alcuno delle 
due parti, che potesse aver chiara idea delle leggi e dei fatti 
d’ allora. Inoltre non dovere esser tenuto per signore, ma 
si per tiranno quell’ Arrigo, il quale aveva messo le mani 
addosso al santo del Signore, a papa Pasquale, abbattuto 
chiese, acciecato vescovi: né i suoi fatti crudeli e tirannici 
doversi prender per norma del giusto'). Volere invece i Lomr 



*) Il Muratori (/^nneU. d'Italia, t. k. an.) notò l'abbaglio preso gai ila Ge- 
rardo Pesta, il quale attribuisce ad Arrigo IV quei deliui commessi da Arri- 
go V suo figlio e successore. Non si saprebbe, come spiegare io Gerardo una si 
grossolana igooraoia della storia patria e spesialmeote di faUi accadati poco 
pio di SO sani prima. E più probabile, che quest'abbaglio sia da impatarsi a Ro- 
mualdo, il quale mette io bocca di Gerardo quelle parole , dando al primo Ar- 
rigo raggiunto di senior e al secondo quello di junior. Il Carlini nella sua dol- 
tisaima opera: De Pace Conttanlice, f'erotue MDCCLXIII, cap.Vt, $ III: 
rmrebbe, ebe tanto per l'uno quanto per l'altro s'aiesse a iuterprelare Arri- 
go V e spiega eosi : Junior ( Henricus ) dieilur comparative ad ejutdem no- 
minie antecessoree et tenior quoad alium Denricum Federici fiUum in rs- 

pem eleetum a patre a. 1160 Poeterior autem seu tenior Benricut a 

Romualdo et in tnonumeniis nominatui non alili* est quam hujut nomints 
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bardi di buon grado accordare airimperatore in questa paca * 
tutto quanto dai lor maggiori era stato accordato ad Arri- 
go V, a Corrado ed a Lotario e a lui sino a quei tempi. Che 
se l'Imperatore voleva piuttosto attenersi alla pace tra lui e 
I Lombardi stata trattata e stesa in iscritto dai Cremonesi, 
essere i Lombardi disposti ad osservarla fedelmente ‘). 

Fu dunque rimesso in campo questo trattato, ma non 
servi ad altro, che a far sorgere inGnite dispute, volendo gli 
imperiali interpretare alcuni articoli a lor vantaggio e al- 
cuni rifiutar del tutto. Onde non si venne a capo di nulla 
dopo di essersi protratte le trattative senza frutto sino al 
principio d’Agosto. La sostanza poi di queste dispute venne 
posta sotto gli oecbi del Papa *). 

Alessandro vedendo, che in mezzo a tante controversie 
non c'era da sperare, che si potesse cosi presto stringer la 
pace tra. Federigo e i Lombardi, pensò doversi quel nego- 
ziato rimettere ad altro tempo e couchiudere intanto con 
ciascuna parte una tregua, che potesse più facilmente eon- 
durrp alla pace. La propose di sei anni pei Lombardi: ma 
rispetto al re di Sicilia volle, che l'Imperatore facesse con 
lui o una pace perpetua o almeno una tregua di quindici 
anni: se no, non> sarebbe possibile nessuna riconciliazione 
colla Chiesa ^). 

L'arcicancellicre, prima di risolvere, aiulòad abboccarsi 
eoirimperatorea Pomposa, deliziosissimo luogo Ira Ravenna 



fmntut . qui regnare o<rperat or. 1106 oSu<f«« a: 1 1 2S, X kal.Junii , ut 
«X Urepergenti Chronico mumuil Pagius et a quo oaplue fait PatekaUt II, 
a. 1 1 1 1 . Ma A co»a erideote , che- Geranio parla di due dittiote persooe , per- 
chè ripudia l'una e accella l’altra ; onde senza dubbio per Henricus senior si 
ile»e intendere Arrigo IV, come per Henriout junior Arrigo V, il quale di 
tatto è qui nominato, secondo l’ordine cronologico, iananii a Corrado c l.o: 
tarlo auoi immediati saccessori. V. la postilla a p. 67. .Volo del Trad., 

I) Romuald. Salerniu, p. 323. 

a) yUa rlUxand. Ili, p. 470. — Romuald. SaJeroit., p. 224. 

Ai Romuald. Salcrnit , lèi'd. 
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• e Venezia, dove egli allora soggiornava. Federigo rimase 
in sulle prime oltre modo sdegnato ') per la stringente al- 
ternativa della intimazione papale, essendo troppo manifesto, 
elle il Papa glÌ4nelteva, per cosi dire, il coltello alla gola. 
Ma poi alla fine diede ordine di parteci|)arc al Papa, clic 
bramava di tutto cuore la pace con lui e con la Chiesa, 
ma alla tregua coi Lombardi e col re di Sicilia non poteva 
ancora dar l’assenso. 

Da tutto questo si vede chiaro, che Peilerigo a nuli' altro 
tanto mirava quanto a metter divisione negli interessi degli 
avversari: dalla quale era certo di trarre infiniti vantaggi. 
Dividi e regnerai era già stata la sua massima in tutta la 
guerra. Se non che I' unione delle parli in resistergli era 
stata per l’addietro cosi fedele e stretta , che quella divisione, 
.sebben tentata più volle, non gli era mai riuscita. Ma ora 
le cose avevan cambiato notabilmente d'aspetto. Il Papa 
s'era già ridotto a considerar sé, come affatto distinto dai 
Lombardi e il suo interesse, come affatto separato da quello 
della lega. Poteva ben sussister la paec con Ini, ancorahè le 
trattative dell' Imperatore coi Lombardi ri manesser sospese. 
Ora l’Imperatore non sapeva capire, perchè il Papa, già 
ridotto a tal termine, non avesse ad andare ancor più in- 
nanzi. La politica di tutto il medio evo e anche quella dei 
Papi era semplice ed aperta agli occhi di tutti. Ia: massime 
delle operazioni politiche si palesavano quasi sempre da sé 
medesime, perché noti fondato sopra astrusi tlisegni nè sopra 
lunghe investigazioni, non ravvolte da prima in occulti 
maneggi, si dirizzavano apertamente allo scopo, a cui mi- 
ravano: cosi richiedeva, cosi portava il carattere franco degli 
uomini di quel teinpo. Che se essi mancavano di libertà nel 
concepire, di arrendevole pieghevolezza nel formar dise- 

i) i\on é adunque vero che Federigo a’adatUiMe alla tregua covi di leggieri, 
reme dice il Siimondi : giacche Romualdo afferma , che v$kementtr indij/na- 
ttu infi-tmuit. 
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gni,ili asldla siimilaziunc, di frodoleiito mistero o calcolo, 
avevano poi invece una potentissima energia, un invincibii 
coraggio, un' inconcussa perseveranza in quello, che vo- 
levano ottenere, una ferrea costanza di volontà in quello, 
che prendevan per giusto e salutare. Anche la politica della 
corte romana non fu mai cosi terribile c pericolosa co' suoi 
raggiri e col suo proceder coperto, col suo accorto tramu- 
tarsi nelle sue forme esteriori, culle sue combinazioni di mire 
lontane'), come fu allora terribile ai principi e pericolosa al- 
r impero colla fermezza del suo intento e coll’ ostinata per- 
tinacia delia sua volontà, coirimmubilità delle sue mire 
e con la vigoria, che metteva in opera per raggiungerle. 
La cosa, che più d’ugni altra rendeva i Papi cosi potenti 
contro Federigo, era questa : che la lur politica non era già 
propria di ciascun papa, ma si del papato, della gerarchia 
e quella politica si manteneva sempre eguale, sempre in- 
dipendente dal carattere di colui, che portava il nome di 
papa, mentre aU’oppo.sto sul trotto tedesco, ora dumina\a 
la politica di un Carlo, ora di un Lodovico o di un Arrigo 
o d’un Federigo, e non mai una politica dell' impero. 

Federigo ed Alessandro eran davvero due uomini tali 
da metter tutte le lor forze in ciò, che si proponevano. 
L' arcicancelliere Cristiano era appena ritornato a Venezia 
colla risposta dell' Imperatore che questo spediva un’altra 
ambasceria del vescovo di Clairmunt e dell’ abate di Botta- 
valle con commissione di partecipare al Papa e segnata- 
mente aH'insapnla deirarcicancelliere: come motto dal- 
l'amor del Santo Padre *) egli era disposto a consentire, 

*) Queste arciise generiche, indeterminate sullo spirito di raggiro della Corte 
RomaDa s'Ioconlran molto di frequente negli scrittori protestanti. Non è qui il 
luogo di prenderle ad esame. Crediamo solo di potere affermare, osando dello 
stesso morto generico e indeterminalo, che, se quello spirito ri ha dominato, fu 
piuttosto per difesa die per offesa ed effetto piuttosto di deboletu che di cal- 
colo e d' ambizione. \ola del Trad. 

I) ! — ? 
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nei lerniiiii da lui prefissi, alla tregua col re di Sicilia, e coi 
Lombardi, purché il Papa volesse ascoltare una sua ri- 
i-hiesla. Doveva codesta da prima restargli ignota ed essere 
romiinirata a due cardinali nominati da Ini, a patto per 
altro che, se quei cardinali consigliassero al Papa di appro* 
varia, ei dovesse senza indugio acconsentirvi. Furono per 
questo eletti dal Papa il vescovo d'Oslia e il Cardinal Teo- 
dino: i quali, ragguagliali che furono della richiesta, ne 
consigliarono al Papa l’approvazione. Ma Alessandro, en- 
trato in diffidenza, protestò: non convenirsi ail’ apostolica 
dignità il prestar cosi alla ventura l' assenso ad una richiesta 
ineognHa: che se fosse tale da non offender punto Tooor 
di Dio e la Chiesa, prometteva di appagarla di buon animo. 
I delegati imperiali, quando videro il Papa irremovibile nei 
suo proposito, gliela comunicarono in fine in questi ter- 
mini: « esser l'Imperatore disposte a far pace col Papa o 
•• ad acconsentire alla tregua cogli altri due suoi avversari, 
« purché il Papa gli lasciasse godere ancor per quindici 
M anui i beni della contessa Matilde, rimanendo la prò- 
u prietà di essi senza contrasto nel Papa '). » Alessandro 
accettò questa proposta per un riguardo al re di Sicilia , 
ma negli stretti termini delle condizioni poste dall’ Impe- 
ratore •). 

Con tutto ciò pare, che le differenze non fossero ancora 
appianate del tutto. Per qiie.sto l’ arcicancelliere e gli altri 
mediatori imperiali della pace indussero il Papa a permetter, 
ebe Federigo potesse portarsi a Cbioggia , luogo distante da 
Venezia 1.5 miglia, ma vincolalo da giuramento, che non 

I ) L* Impenrtore era renato in posaesso di qnetli beni prr la donazione del 
dora Goellb il recdiio e i suoi anbasciatorl , «io da Sgnani , ne arerao pro- 
ine«K> l’inlieni rinoniia al Papa, qoalora ai elTettosae la pace mila Cbieta. 
Questo fa certaroanle per parte di Federigo on teolatiro prr indurre il Papa 
ad una pace parziale. 

a) Romnald. Salrmit., pag. ItS. 
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s’avvicinerebbe di più ')• L’Imperatore v’andò, fors’anco 
per la persuasione, che, trovandosi in sì poca distanza dagli 
ambasciatori, spenderebbe mcn tempo. Conosciuto che fn 
il suo arrivo dai Veneziani, molti nobili de’ suoi fautori 
vennero a Chioggia per eccitarlo a portarsi a Venezia, an- 
che senza il permesso del Papa e del doge, allegando quella 
dimora non esser degna d’ un imperatore. La benevolenza 
dimostratagli dai Veneziani fu a Federigo gratissima. 

Ora Alessandro con una nuova ambasceria gli fece sa- 
pere, che qualora volesse acconsentire all’accordo proposto 
(sopra riferito), potrebbe con tutta sicurezza venire in per- 
sona a Venezia e ricevervi l’apostolica benedizione e l'asso- 
luzione dalla scomunica. Pare nondimeno, che l’Imperatore 
avesse con quei nobili Veneziani ordito maneggi segreti, i 
quali mantenevano viva in lui la speranza, che presto da 
aHra parte si farebbe qualche cosa a favore di lui. Quindi, 
nella continua aspettazione di novità da Venezia, andò di 
giorno in giorno protraendo le pratiche coi legati ponURci. 

E di fatto i molti suoi aderenti in Venezia, a forza di 
persuasioni, promesse e proposte di speranze, di favori e 
di doni, eran riusciti a suscitare una generale sollevazione 
nel popolo. Il quale riunitosi in gran folla dinanzi al palazzo 
dei doge, chiedeva con feroci grida, che si dovesse far venir 
l’Imperatore dell’orrida dimora di Chioggia *) a Venezia. Il 
doge ricusava, rammentando loro il giuramento prestalo 
al Papa, secondo jl quale senza il consenso di questo l’Im- 
peratore non poteva entrare in città. Ma la moltitudine, non 
capacitandosene, si portò alla casa del Papa e gli chiese 
la rivocazione del giuramento e il suo consenso alla venula 



i) Rooinald. Salemil., tbid. — t'ita jdltJcand. Ili, p. 470. Io questa è chia- 
mata Oogia, io quello Ctoxa. Codesta città, posta in mezzo alla laguna in si- 
tuazione poco amena , esisterà sin d'allora. 

a) Ubi ealorit dùtemptrantUu, tt muicarum *t euUeum pluru moittliat 
susfinat. Romnald. Sairrnit. , 
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fieli' Imperatore. Alessandro, sommamente irritato da tal 
tumulto, non si piegò punto, ma fece rispondere al popolo, 
file prima di risolvere sulle lor richieste voleva aspettare 
il ritorno de’siioi legati. Ma, persistendo quello sempre più 
risolutamente a voler far venire l’Imperatore in Veneaia 
anche .senza il permesso del Papa « del doge e facendosi 
sempre più vivo e minaccioso il bollor delle menti, i depu- 
tati lombardi lasciarono inaspettatamente quella città, di- 
venuta loro troppo sospetta, e Irasportaronsi a Treviso. E 
similmente gli ambasciatori siciliani vedendo crescere ogni 
giorno più le angustie del Papa, dopo di averne (alte se- 
vere lagnanze al doge nel gran consiglio e chiestogli prov- 
vedimento contro al tumultuar del popolo, senza riceverne 
soddisfacente risposta nè risoluzione veruna, si misero in 
ordme di partire insieme col Papa '). 

Il popolo, veduto il serio contegno del Santo Padre e sen- 
tito minacciarsi dagli ombasciatori siciliani, che il re con 
rigoroso castigo si vendicherebbe di tale iniquità sopra i 
Veneziani, che erano, e piuttosto in buon numero, ne' suoi 
paesi, non lardò a far senno, ad acchetarsi e a chieder 
perdono al doge e al Papa, e promise di stare alla lor deci- 
sione. L’Imperatore poi, che informalo del proceder dei 
Veneziani aveva di continuo temporeggialo a spiegarsi sulle 
proprie intenzioni, quando seppe la sommissione fatta dal 
popolo, perdette te speranze da lui concepite sull'esito di 
quella faccenda. Oltre che qiiel suo titubale aveva già mos.so 
in molli de’ suoi principi lo sdegno al punto che essi con 
alla lesta l’ arcicancelliere osarono presentarsi a lui e di- 
chiarargli: a che erano bensì pronti a prestare a luì, come 
a a loro signore, ubbidienza nelle cose temporali e il con- 
fi sueto servizio per le regalie, ma essendo Ini signore dei 
u corpi e non dell’anìme loro, non volevano per lui man- 

I) Tutte qoe«leco«e «on raccontate a>ui più niinulameiilc d,i Rorau,ililo Sa. 
leAiitnnn, leitimoDio oculare (p. 227, 22fi*. 
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« dare l’ anima loro in perdizione nè anteporre le eose 
B terrene alle cefesli : quindi si tenevano obbligati a ri- 
« conoscer per l’avvenire Alessandro per vero capo della 
H Chiesa c ad ubbidirgli, come a lor padre; nelle cose spi- 
« rituali; quell’idolo poi dell’antipapa, che l’Imperatore 
B aveva inalzato in Toscana, non potevano a nessun patto 
« adorarlo ')• ” 

Una sifTatta dichiarazione degli stessi suoi principi pro- 
dusse un tale effetto sult'animo dell’Imperatore, che, riso- 
luta subito la pace, spedi a Venezia, insiem coi principi ec- 
clesiastici , il conte Arrigo di Cessa u *), un signore che 
godeva in modo particolare della sua confidenza, con coni- < 
missione di fare a lutti pubblicamente manifesta la sua 
risoluzione. Subito che essi furono arrivali a Venezia, il 
Papa richiamò da Treviso i Lombardi c, il giorno che 
questi ritornarono, il conte Arrigo, presentatosi all’adu- 
nanza generale, giurò in nome dell’ Imperatore e di suo 
figlio Arrigo: « che l’Imperator suo signore serberebbe 
B pace perpetua colla Chiesa, pace di quindici anni con 
u Guglielmo re di Sicilia c tregua di sei anni colla lega 
« lombarda, printipiando dal prossimo Agosto ^). »* ' 

Ciò fatto, vennero prodotte in mezzo le minute già di* 
stese del trattato di pace e della tregua. Questa venne 
conrhitisa coll’Imperatore dalle seguenti città e soci delia 
lega: Venezia, Treviso, Padova, V^icenza, Verona, Brescia. 
Ferrara, Mantova, Bergamo, Lodi, Milano, Como, Novara, 

— -Vercelli, Alessandria, Carsino, Belmontc, Piacenza, Bobbio, 
Opizzone Malaspina, Parma, Reggio, Modena, Bologna, 

i) Ramnald. Sairrnit., p. 230. 

3) Da alenai è nnminatn ff. de Pieua, da altri Cornei Dedo o Cornei de 
Dedo: nella forinola poi del giarameolo da Ini prestato Cornei ifenrieui De~ 
deni. 

, 3) La foraiola originale del giurammio dato dal conte Arrigo sta nel Mora- 

tori {jintiq. llcd; t. IV, p. 283, 28li|. Questo docnmento è curioso anche per 
renomeraZinne delle persone, alla mi presenta il giuramento fu prestato. . 
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gli uomini di San Cassiano e Doccia, e gli altri luoghi e 
persone dei vescovi, chierici e laici di Lombardia, del* 
l'Esarcato e di Romagna. Dalla parte imperiale: Cremona, 
Pavia, Genova, Tortona, Asti, Alba, Toriuo, Ivrea, Ven- 
limiglia, Savona, Albenga, Casale di Sant’ Evasio, Mon* 
veglio, Imola, Faenza, Ravenna, Porli, Forlimpopoli, Ce- 
sena, Rimini, Castrocaro, il marchese di Monferrato e 
i suoi figli, i conti di Biandrate, i marchesi del Vasto e 
del Bosco, i conti di Lomello con tutti i loro tenimenti, 
come pure tutti i luoghi nominati e innominati, e tutte 
le persone nominate e innominate, che erano di parte 
imperiale '). 

Il conte Arrigo di Dessau rinnovò il giuramento in nome 
dell’Imperatore e del figlio di lui il re Arrigo e tutti i 
principi Tedeschi, ch’eran presenti, tutti i fautori della 
sua causa, i consoli delle città amiche giurarono, cia- 
scuno individualmente, in nome dei lor popoli, per man- 
dato di essi, in pubblica adunanza: che essi in buona 
fede, senza frode nè malizia osserverebbero la tregua per 
sei anni: che tulle le proprietà e persone della lega go- 
drebbero anche nelle terre dell' Imperatore, come in tempo 
di pace, perfetta sicurezza, esenti da qualunque offesa e 
danno. Lo stesso similmente giurarono dì osservare e di 
fare per l’Imperatore, per le città a lui aderenti e per 
tutti i fautori di lui in nome dei lor popoli i consoli e i 
consigli della Credenza delle città collegate. Fu anche de- 
terminato, che per mantener di conliuuo inviolata la tre- 
gua, avessero ad eleggersi da ciascuna città dell’ una e 
deir altra parte due giurali *), i quali con severa fedeltà 
dovevan vegliare all’osservanza dei patti e nel caso che 
una città o persona' li infrangesse, entro un determinalo 

i) In tal oniioe li imano nel docDmenlo preaM il Mureinrì ( 
t. IV, p. S88, 384). 

1) Nel docamento cHata tano cbiamati Trmifturii. 
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tempo troncare ad arbitrio loro la controveraia insorta, 
senza cbe da questo alcuna delle parti potesse essere in- 
dotta a romper la tregua; e che nelle controversie di cia- 
scuna città o persona delle due parti né l’ Imperatore né 
la lega s’intromettesse. Inoltre che l’Imperatore non pot 
tesse, durante tutto il tempo della tregua, obbligar nessuno 
o chierico o laico a giurargli vassallaggio, né dare nè far 
dare sentenza contro nessuna persona della lega per non 
aver prestalo vassallaggio o servizio o per aver tralasciato 
di chieder le investiture, né *per tutto il medesimo tempo 
chiamar nessuno in giudizio pei fatti passali. 

Dopo che il conte Arrigo e l’ imperiai camerlingo Sigel- 
bolh in nome dell’ Imperatore e del re Arrigo e il cappel- 
lano dell’arcivescovo di Colonia in nome dei principi ebber 
dato in questo senso il giuramento di pace, il Papa sciolse 
il doge e il popolo veneziano dal lor giuramento relativo 
all’Imperatore e ordinò loro di far venir questo in Venezia 
in maniera confacenti alla dignità e al nome di lui. Sei 
galee magnificamente ornale furono subito spedite a Cbiog- 
già e la sera dei 23 Giugno, ch’era un sabbato, l’Impe- 
ratore approdò in Venezia presso al convento di S. Nicolò 
al lido, dove passò la notte. La mattina seguente il Papa 
gli mandò incontro molti cardinali, i quali, abiuralo ch’egli 
ebbe lo scisma generato nella Chiesa da Ottaviano, Guido 
da Crema e Giovanni da Struma, e promesso, eome prin- 
cipe cattolico, ubbidienza perpetua al vero Santo Padre 
della cristianità, Alessandro, c a tulli i suoi legittimi succes- 
sori, lo assolvettero dalla scomunica e ricevettero nel grembo 
della Chiesa. I.a medesima. professione fecero sui SS. Evan- 
geli anche rarcicancelliere e tutti gli altri principi eceie- 
siasliei '). 

Or mentre il Papa cogli ambasciatori di Sicilia e coi de- 

i) nis ytléxand. ///, |i. 47t. — Riimatld. Saternii., p. SSt, 
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potali (li Lombardia, seguito da gi an molliliidiiK; di popolo 
si portava alla piazza di S. Marco c ornalo dei sacri para* 
menti e circondalo dai gran dignitari della Chiesa andava 
a mellersi alla porta di quella basilica, il doge col patriarca, 
con gran numero di ecclesiàstici cd immenso concorso di 
gente andò al convento di S. Nicolò e condusse con ma* 
gnifìca pompa l' Imperatore sino alla chiesa di $. Marco. 
Là Federigo deposto il manto imperiale e accostatosi, pieno 
(li venerazione e di riverenza, al Santo Padre, gli si pro- 
strò innanzi e gli baciò il pfede. Il Papa sollevatolo beni- 
gnamente c tra le lagrime, gli diede la benedizione e il 
bacio di pace. Allora alzassi nel popolo affollalo un grido 
di gioia: i Tedeschi intonarono l’imio di ringraziamento, 
il Te Deu77i; c tulli a quel santo cantico fccer coro. Poi 
Federigo, presa la destra del Santo Padre, fra i cantici del 
popolo, lo condusse nel tempio sino all’allar maggiore, e 
ginocchioni col capo chino ricevette da lui la benedizione 
della Chiesa. 

Dipoi r Imperatore, ritornato al palazzo ducale, fece pre- 
gare il Papa, che volesse il giorno seguente, ch'era la Jesta 
di S. Giacomo, celebrare in S. Marco, perchè bramava ascol- 
tar dalla stessa sua bocca la parola di Dio. Alla quale ri- 
chiesta il Papa avendo acconsentilo, si portò la mattina se- 
guente al tempio con tutto il suo corteggio ecclesiastico. 
L’Imperatore, mentre gli ecclesiastici Tedeschi cantavano 
l'introito della messa, stava nel coro, ma dopo il vangelo 
si presentò di nuovo dinanzi al Papa, di nuovo innanzi a 
lui prostrossi c gli baciò il piede, gli offri ricchi doni d'oro 
e d’altre preziosità e, finita la messa, lo accompagnò, dan- 
dogli la destra, alla bianca chinea sin fuor della chiesa, gli 
tenne, mentre esso vi montava sopra, la staffa '), c, preso 
il freno per far, secondo l’usanza, da scudiero, condusse 

i) Eli ami slreugam sibi fortiler tenuti, /'ila j4lexand. lll.p. -471. 
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cosi il cavallo per un trailo di strada*): poi il Papa, di- 
spensatolo di lai servighi e datogli la benedizione, lo accuni- 
niialò '). Il giorno seguente l' Imperatore andò a far visita 
ad Alessandro nel suo palazzo, dove in mezzo a congratu- 
lazioni, a discorsi famigliari ed anche a parole allegre c 
scherzevoli la conciliazione ricevette l' ultimo sigillo. 

Il primo d’Agusto il Papa radunò nel palazzo del pa- 
triarca gli ambasciatori di Sicilia e di Lombardia insieui con 
tutto il clero: v’intervenne pure l’Imperatore co' suoi prin- 
cipi ecclesiastici e secolari e con gran moltitudine di popolo. 
Alessandro entralo in una vasta sala del palazzo si pose a 
sedere sul faldistorio ed invitò l'Imperatore a sedergli a de- 
stra, stando all’ intorno i cardinali, arcivescovi, vescovi, prin- 
cipi secolari, i nubili e grandi personaggi. Indi, alzatosi, parlò 
della letizia e della solennità di quella giornata, del ritorno 
di uno smarrito nel grembo dì santa Chiesa, dello scam- 
pamento della navicella di Pietro dalla burrasca, della ec- 
cellenza della pace, terminando con queste parole: Sia 

u una la fede, uno il Signore, una la Chiesa. Sia gloria 
« a Dio nei cieli c pace in terra agli uomini di buona volon- 
X tà. E giacché conosciamo la pietà e la buona volontà del* 
« l’Imperatore, perciò lo riceviamo benignamente, come 
X carissimo fìglio, tra le braccia del nostro affettò, e ricc- 
u viauio con paterno amore tanto lui, che la sua consorte 
u e il tiglio, quali cattolici principi, e ci adoperiamo a 
X reAder loro il debito onore, pregando caldamente Iddio 
X e gli Apostoli nostri, che per lungo tempo li conservi 
X e mantenga a difesa della Chiesa. » 

Poi anche l’ Imperatore fece un discorso in lingua tede- 
sca, che dall’ arcicanccllierc venne voltalo in volgare *) ed 

’) La f'ita ^lesand., toc. di., dice che il Papa non gli perniile di farlo , 
ma fM-o facto habuil, quod affecluosc voluti exhibtre. V. anche Ramuald. Sa- 
lernil. .Vota del Trad. 

1 ) Romuald. Saleroil., p. 2.'S2. — f'ila Alexand. HI, p. -471. 

a) Se »’ha a credere ad Alberto Siadeae {Chron . , p. 291 , ami. 1 173). Cri- 
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ineoiitrò l’ uoiversale aggradioieoto '). Essendosi recati i 
saoti Evaogeli , le reliquie dei sauti, una croce del legno 
del Salvator iioslru, Federigo impose al eonte Arrigo di 
Dessau di rinnovare alla sua presenza il giuramento della 
pace e della tregua conchiusa. Cosi si fece : e dopo di lui 
giuraron pure sui vangeli nella medesima maniera dodici 
principi deir impero, parte eeclesiaslici e parte 8ec(dari^ 
Allora alzatosi Romoaldo da Salerno s'accostò ai santi libri 
e giurò : che in termine di due mesi, da che l' Imperatore 
avesse mandalo in Sicilia i suoi ambasciatori, anche il suo 
re avrebbe fatto giurar da un principe in proprio nome 
l’osservanza della pace per Ib anni. Finalmente giurarono 
i rellori della lega, ebe in buona fede e senza frode esser- 
verdìbero essi pure l’accordo. E con questo l'adunanza 
si sciolse *). 

Una delle ultime pratiche tenute in Venezia si riferì al- 
l’arcivescovado di Magonza. L’arcivescovo Corrado, che 
era il vero arcivescovo di Magonza, legittimamente eletto 
e per tale riconosciuto dal Papa anche dopo la sua fuga *), 
andava allora rinnovando i suoi richiami. Ma l’ Imperatore 
aveva innalzato alla dignità arcivescovile il suo areicanccl- 
liere Cristiano, il quale, non solo durante la guerra, ma ancor 
nella conchiusion della pace aveva tanto operato a servigio 
di lui, che era persuaso di meritarsi un premio propor- 
zionato. Perciò egli pure implorava dal Ponidìee l'aposto- 
lica conferma della dignità conferitagli dall' Imperatóre 4>. 

(liano in fallo di lingue atera tm’ crodiiione aaaai ilraordinarìa per quei tem|M, 
perché, aecondo lui, parlara il latino, il rooianio, il fraoceae, il puglieae, il 
lombardo e il brabanlcse, come la propria liogna. 

I) Noo abbiam voglia di qui IraacriTerlo : chi tooI leggerlo , come lo riferitee 
Romualdo, lo troverà prceao il uredeaìmo a p. 235. 

a) Rorauaid. Salarnit., p. 232. 

3) Ckron. fleicAafuparp. io Lodowic. Script!. rtr,gtrman., t. Il, p. 288, 
289. 

))Romuald. Sdlerml., p 231. 
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(lifGdaodo di Federigo, il quale da principio lo aveva eaprei- 
•aoienle assicuralo, che non farebbe la pace colla Chiesa, 
se non a patio cbe il suo arcicancelliere conservasse la di^ 
gnità arcivescovile di Magonsa. D’altra parte Corrado aveva 
già dato parola, che. qualora la pace Ira la Chiesa e l'impero 
non potesse seguire senza la sua rinunzia u Magonza, ei 
farebbe volentieri un tal sagrificio pel ben comune. Alla 
fine, per le amorevoli esortazioni di Alessandro, rinunzià 
all’arcivescovado, conservando il cardinalato e il vescovado 
di Sabina. Di li a poco egli poi fu eletto arcivescovo di Sa* 
lisburgo e Cristiano confermato dal Papa nell’ arci vescon 
vado di Magonza. In questo tempo vennero a Venezia, tratti 
dall’annunzio della riconcilazione dell’Imperatore colla 
Chiesa, anche i vescovi e cardinali, che sino allora avevau 
parteggiato per lui e pel suo papa : ed erano i vescovi di 
Pavia, di Piacenza, di Cremona, di Brescia, di Novara, 
d'Aqui e di Mantova, e tra i Tedeschi gli arcivescovi di Cor 
Ionia, di Maddeburgo, di Treviri, i vescovi di Passavia, di 
Vormazia, d’Augusta, di Basilea, di Strasburgo e d’Halbers* 
ladt,ch’eran del seguito dell’ Imperatore. 1 quali tutti, ve- 
nuti alla presenza d’Alessandro, rinegarono l’antipapa, e 
quindi sui santi Evangeli giurarono ubbidienza e fedeltà ad 
Alessandro, come a legittimo padre e capo della cristianità '). 

In tul maniera si compiva la conciliazione d’ogni discordia, 
l'mnione d'ogni divisione. Dove prima erano odi, persecu- 
zioni, nimicizie, provocazioni, sottentrò allora una scam- 
. bievole benevolenza, concordia c pace. Sebbene non fossero 
ancora stali soddisfatti tulli gli interessi , conciliai tulli gli 
animi, chiarite tulle le dubbiezze, nondimeno era cosa ma- 
nifesta agli occhi di lutti, che l'odio e l’invidia, la discordia 
e la guerra logorano e consumano ogni dolcezza del vivere: 
e non c’era nessuno, che pel bello e santo tesoro della paca 

I) fila AUxand. IH, p. i72. — Homuild. Stleroit., p. 33A. 
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allor conquistata non volesse in mezzo a tanta miseria pa- 
tire anche colle più amare lagrime la perdila d'ogni piu cara 
cosa. Questo supremo bene doveva parere a tulli sacro- 
santo, essere ai enordi lutti prezioso. A tale intento il Papa, 
la vigilia dell’Assunzione della B. Vergine andato io s. Mar- 
co, recitò dinanzi all' Imperatore, a lutto il clero, ai doge, 
a tulli gli ambasciatori per la pace e a gran niolliludine di . 
popolo, un piu discorso sulla santità della pace e sull’ ec- 
cellenza della concordia. Indi ordinò, che si dessero in mano 
airimperalore e ai principi ecclesiastici delle candele accese 
e disse: « Noi da parte di Dio onnipossente, della B. Vergine 
u Maria , dei beati apostoli Pietro c Paolo e di lutti i santi 
X scomunichiamo e separiamo dal grembo della santa Chiesa 
« tulle le persone si ecclesiastiche che secolari, le quali in 
X qualunque maniera tentassero di turbare o impedire la 
X pace or conchiusa tra la Chiesa c l’impero c la pace di 
X quindici anni col re di Sicilia c la tregua di sei coi Lom- 
X bardi. E come queste candele si spengono, cosi le anime 
X loro sieno private del lume e dello splendore deH’clerna 
X visione. » 

A queste parole tulli buttarono a terra le candele, spe- 
gnendole. E l’Imperatore, ìnsiem con lutti gli allri, gridò ad 
alla voce: x cosi sia, cosi sia '). » 






i) tlo:mi.i:(J .S.iloi riil . p. JS9 
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Riconci liatione dell’antipapa Calluto con ÀUitandro: 
eentimenti reciproci delle parli tra loro. 



Il giorno seguente gli aiubascialori di Sicilia sr misero in 
eamminu per ritornare al lor paese, e andarono a raggua- 
gliare della pace concbiusa il re, che se ne compiacque assai. 
L'Imperatore poi, dopo di essersi spiegato più ampiamente 
col Papa intorno alia restituzione dei diritti e possessi a 
prò della Chiesa romana, conforme a quanto il Papa aveva 
chiesto e gli ambasciatori imperiali promesso sino da Anagni, 
e dopo di avere acconsentito a tutte le richieste di lui, ec- 
cetto la restituzione dei beni ereditarr della contessa Matilde 
u dei possessi del conte di Bertinoro morto allora in Vene- 
zia '), si portò iM3 Settembre da Venezia a Ravenna, Ce- 
sena ed altre città rimastegli fedeli: indi , attraversata la To- 
scana *)^ visitò pure Pavia e Parma. In questa città ineontrò 
un’aduuanza dei rettori della lega ^); i quali temendo, che 



i) V. la Fila /4l»xand ITI, p. 472, 471. Cnnt* di Bertinoro e noo Bre- 
elanoro, come ha quella vita , è la retta Inione. Egli areva legato alla Chiesa 
tutti i aooi beni , lehbeae fossero feudo imperiale. 

I) flta .dlexand. Ili, p. 273. — Godefriil. Colon. Il Calchi (p. 280) dice, 
che l'Imperatore accompagnò il Papa sino a Koma. 

3) I nomi dei rettori erano: Guilielmut de Otta di Milano, Ardito Con- 
fanontriut di Brescia, Amabeut di Verona, Obertut de Bonifacio di Pia- 
ceora, Guilielmut de JVapello di Bergamo, Eleazarut di Lodi, Guidolut 
di Reggio , Malvetiut di Maotora , Pita Manfredi di Modena , Alberieut di 
Padoia , y/jluf/Ut di Treriso, Bodulfut di Bologna e Bfainfredut di Parma *). 

*) Questi nomi son tratti da un dnrurarnto pubblicato dal Furicelli {Monumml. 
natii. Ambntt , , il quale porta la data del 17 Settembre 1178. Etra 

dunque il nostiu autore col porte qtiell' adtin.inra nel 1177:0 piu ancora col farri 

1.3 
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un certo punto in Venezia non fosse stato posto abbastanza 
in chiaro, gli chiesero intorno ad esso una special dichiara* 
zione. Federigo la concedette nel teiiur seguente; « prò* 
« metteva ai Lombardi, ai Marchigiani, ai Romagnoli e a 
« lutti quelli, che erano stati nella lega con loro, che, per 
<• non osservata fedeltà o non prestalo servigio o non 
u chiesta investitura durante lutto il teiupo della tregua, 
« non chiamerebbe nè farebbe chiamare in giudizio dopo 
u spirata la tregua alcuno de’ suoi vassalli nè per tali mo- 
« tivi priverebbe del feudo alcuno della lega '). » 

1178 Al principio del 4478 l’Iinperatore coll' Imperatrice e 
suo figlio Arrigo visitò parimenti Genova e pel magnifico ac- 
coglimento fattogli l’onorò di privilegi e di doni magnifici *): 
poi per la Borgogna ritornò in Germania ^). 

Intanto anche il Papa era partito da Venezia e per Si- 
ponto, Troia e Benevento ritornalo alla sua prediletta di- 
mora di Anagni, non risolvendosi per anco di andare a 
Roma, contro la quale, per la facile venalità dei Romani, 
era molto corrucciato. Ma i Romani, al pari di tutta la 
cristianità , dimostrarono somma gioia al sentirla riconcilia- 
zione dell’altare col trono e al vedere il gran coraggio e 
la maravigliosa costanza d’ animo opposta da Alessandro a 



inierTenìre di persona Federigo, che allora certo trorarasi in Germania, e che di 
(alto comnnicò ad essa Patto qui rilento per litteixu sigillatati come si legge nel 
testo originale dell’atto medesimo. V. jtnnal. d’Italia, i. VII, ann. ii^g. Nota 
del Trad, 

t) Il documeolo tromi nelMuralori {risxtiq. ItaJ.,i. IV, p. 287, 288). — 
Sigoo., p. 335. 

2 ) Caffari, tannai. Gtnuttu., p. 33A. — Calchi, p. 280 *). 

3) Il SigODÌo (p. 333) afferma, che P Imperdlore visitò allora anche Milano e 
vi fu ricevuto con grandi onori: sicché non vi si scorse più nessun segno delle 
antiche discordie. Ma una tal notizia è troppo incerta. Nè il Calchi né verun 
altro ne fa cenno e questo dice soltanto: /Vo/iclum vero in Cermansom, quam- 
quam quo itinere haelenut non repererimut , liquel. 

*) Veramente secondo questi due autori fa la città, che fece all’ Xin|ierature 
magnifici doni. Nota del Trad, 
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quella fiera procella per fare splender di nuovo la luce della 
salvezza e il bel sole della paec ■). 

Ma raccoiiiodaiiieulo d’Alessandro con Federigo cuiinó 
di dolore e d’affanno l’anlipapii Callisto: il quale vedendosi * 
totalmente abbandonato dall’ imperatore c dai suoi fautori 
e precipitato a terra da quell’alto e santo seggio, pcrdetic 
t'animo, e quindi fuggì di nascosto a Monte Albano, dove 
Giovanni, signor del castello, l’accolse con fui te dimostra- 
zìoni d’amicizia, forse col fine dì consegnarlo per grossa 
somma di denaro ad Alessandro *). Ma qui gli toccò un 
nuovo motivo di dolore: ché l’ arcicancelliere Cristiano, il 
quale dall' imperatore era stato lasciato in Italia con solda- 
tesche per difender le sue ragioni e raccomodar le cose 
scompigliate nel tempo della guerra, andò con molte forze 
a por l’assedio a quel castello. 

Alessandro per l’opposto era al eolmo della fortuna e 
della contentezza. Perocché un’ambasceria venne da Ruma 
a pregarlo in nume del wnato e del popolo romano di ri- 
tornare nella lor città. Onde dopo di essersi fatto per mezzo 
de’ suoi legati prometter con tutta solennità piena sicurtà, 
professione d’omaggio c sudditanza, restituzione della chies:t u 
di S. Pietro c di tutti i suoi diritti, entrò in Roma ricevuto 
dal senato, da tutti i magistrati, dalla nobiltà e da tutto if 
popolo con grandissima festa e giubilo indicibile ^). 

Finalmente mentre il Papa trovavasì in Tuscolo il giorno 
della Decollazione di s. Giovanni Battista, l’antipapa Cal- 
listo, mosso dalla minaccia fattagli dall’Imperatore, che, 

t ) In tato orbi Romano exultoUio maxima et commutile Urlitia beneili- 
etntium et eollaudanfium Dominum, qui per auiduam clavigeri tui B. 

Petri preeem et laborem ipsita Pontificie dignatus est pacem et eoneordiam 
inter EecUeiam et imperium mirabiliter reformare. Pita .tlexand. Ili , 
p. \ 7 \. 

:<) Qucel't rupiuiunn di Romualdo Salcrnilano (p. *2il ). 

3| La più volle ciUli ViU d'VIeviandru la di quest' ingre«»o una bella de 
saizionc e con rssa termina. 
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se non faceva la soniiiri ^sione al legittimo capo della Chiesa, 
l'avrebbe trattato con tutta la severità, lascialo Moni’ Al- 
bano, andò pieno di pentimento e d'umiltà ai piedi d’Ales- 
• satidro, confessò con lagrime e sospiri il suo errore e la 
sua iniquità e implorato il perdono chiese d' esser riam- 
messo nel grembo della Chiesa. Allora Alessandro, com- 
passionando quel povero peccatore ronlrilo, senza una sola 
parola di rimprovero, lo sollevò alTelluosaniente e gli disse 
queste parole di conforto: <* Fratello, gli angeli di Dio giu- 
X bilan per un peccatore, che faccia penitenza. Noi ci do- 
« lemmo mollo dell'aver tu per suggestione diabolica vo- 
X luto rompere l’unità della Chiesa ed ora ci rallegriamo 
X moltissimo, perchè per divina ispirazione hai voluto ri- 
X tornare alla sua unità. La Chiesa romana, che, secondo 
X r insegnamento di Gesù Cristo, fu sempre solila amare i 
X nemici, oggi riceve te penitente per suo fìglio e cercherà 
X di renderli ben per male. » Alessandro lo trattenne in 
corte e lo trattò con tal riguardo da farlo persino sedere alla 
sua mensa ’). 

La riconciliazione del Papa e dell' Imperatore era, a 
quanto pare, veramente sincera. Ogni nimicizia, ogni ran- 
core pareva perdonalo ed obblialo, ma per altro non senza 
un vivo rammarico dell’ Imperatore: perchè era troppo 
chiaro, che il Papa aveva riportalo sopra di lui la più splen- 
dida vittoria. Tulli i suoi disegni sopra l'Italia, i suoi sforzi 
per signoreggiar le città colle larghe massime del codice 
Giustiniano, per regnare nei domini italiani con autorità 
assai più illimitata che in Germania, per disporre della santa 
sede a proprio arbitrio e movere a suo talento la volontà 
del capo supremo della Chiesa c cosi fors'anco levarsi dinanzi 
la gerarchia, inciampo tanto pericoloso c odialo all'incre- 



I ) Romoald. SaleraiL, p. 244. Qui finiice la cronaca per noi importantiaaima 
rii questo autore. 
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mento deiriliimitala autorità imperiale, per condur quindi 
in Germania un reggimento meno inceppato e abbassar mag- 
giormente i Grandi dell’ impero, al che aveva già dato buon 
avviamento coll’ investire i suoi tìgli di molti ducati e di 
estesi possessi ; tutti questi disegni erano dal Papa e molto 
più dalla lega lombarda resi impossibili o almeno difficilis- 
simi. Contro il Papa non poteva più l’ Imperatore continuare 
a cozzare: contro la lega poi non avea deposta per anco 
ogni speranza. Pare anzi, che contro questa ei volesse la- 
sciar fare al tempo, non potendo essergli ignoto, che in 
tutta la lega non aveva più né forza ne vita quell’ unità , 
anima d’ ogni cosa, quella vigoria quasi invincibile di prima. 
Già da un pezzo egli aveva scorto, in parecchi soci della 
lega, freddezza e indifferenza per gli interessi comuni, im- 
pegno e brighe pei privati. In tal maniera, vacillando già le 
più salde colonne, certo era da aspettarsi la rovina dell’edi- 
ficio: e l’Imperatore non lasciava intentato nulla per ac- 
celerarne, s’era possibile, il tracollo, levandone via di mand 
in mano gli appoggi. Tulle queste cose mantenevano viva 
la diffidenza tra le due parti. Non c’era vera pace altro 
che nell’ armi: che le fazioni stavan sempre all’erta tra 
loro e runa osservava, non senza timore e con sempre 
crescente apprensione, le intenzioni, i tentativi c le opere 
dell’altra. Sin da Venezia Federigo aveva tentato di staccar 
dal corpo della lega alcuni membri di essa. Sin d’ allora 
molti nobili di Treviso, città stata sempre fedele alla lega, 
s’eran presentali a lui e avevano introdotto pratiche segrete 
econchiuso e giuralo, senza saputa degli altri, una conven- 
zione e, per quanto fu detto, prestato anche giuramento 
d’ubbidienza all' impero. E per questo sinda Venezia quei 
nobili s'eran tiralo addosso l’odio di tutti i Lombardi e, 
quando ritornarono a casa, il popolo di Treviso usci incontro 
a loro, chiamandoli spergiuri, scellerati, traditori della pa- 
tria e minacciandoli di morte ignominiosa. Per campar da 
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()ticl treiiKiido frangenle essi giurarono sui santi Vangeli, 
che rivelerebbero ai rettori tutto quanto avevano detto e 
giurato in segreto all’ Imperatore e diedero i loro tìgli per 
ostaggi e per soddisfacente malleveria. Ma, dopo fatte quelle 
rivelazioni ai rettori, vennero dichiarali convinti di fellonia 
e condannati ad acerba pena. D'allora in pei si tenne roc- 
chio più aperto sugli andamenti dell' avversario c si stette 
in continuo sospetto '). 

tt~t( Passarono poi multi anni non senza avvenimenti d'ira- 

1 1 R3 ' 

portanza spezialmente in Germania ma di nessuna influenza 
.sul nostro argomento. In Germania Federigo stava impe- 
gfialo in abbassare Arrigo il Leone, e in Italia le città o si 
adoperavano a far rifiorire la prosperità scaduta durante 
le aspre guerre, come faceva Milano “), o attendevano a 
fortificarsi ed ornarsi o stavano in armi l’uoa contro 
l'altra 4) o erano afflitte da acerbe calamità, come Ge- 
nova ^), 0 talvolta tutto il paese era travaglialo da crudelis- 
sima carestia e tutti gli animi per gran mortalità avviliti ed 
abbattuti *’). Di comuni cure non si trova fatta menzione in 
nessun autore: che il comun pericolo, il quale aveva stretto 
si saldamente tra loro le città, era passato. Quindi esse 
andaron sempre più mostrandosi disunite e aliene l’una dal- 
r altra: c l'iutiero scioglimento della confederazione venne 
rallenulo ancor per qualche tempo soltanto dal pensiero, 
che ranni sole stavano quiete c che la lor condizione non 
era assicurala da nciisuiia furie o formai pace. Tanto c vero 
die gli uomini, cosi come gli siali, non sono tenuti uniti c 
slrelti insieme clic dalla necessità o da un esterno |)cricolu. 



1 ) VxHk Altxani. Ili, p. 47S. 
a: SigoD., p. 336. 

3 1 Calchi , p. 280. 

4) f'ron. di Bologna. — Sigoii., p. 33tì. 

5) CalTari , Annoi. Gtnutnt., p. .333. 

ti) Marat., Annoi, d’ilalia, t. VII, p. 281. 
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Motivi, che indussero le parti alla pace; pace tra la lega 
e l' Imperatore; atto della pace. 



In (ale 8la(o di cose arrivò l'anno 1483, col quale, se* 
condo le convenzioni, doveva spirar la tregua coi Lombardi. 
Era morto da due anni papa Alessandro (li 30 Agosto 14 84) 
e succedutogli Lucio III, uomo, a cui nulla più stava a 
cuore ebe la pace tra i popoli e la concordia tra gli uo- 
mini ■). Con lutto ciò ei non se la passò punto tranquilla- 
mente coi Romani: anzi fu sin costretto ad abbandonar 
Roma *). 

Molte ragioni movevano le due parli, tanto i Lombardi 
quanto l’Imperatore, a ridurre a formai pace la tregua 
spirante. Nessuno della lega poteva ignorare, che la con- 
federazione non era più animata da quei senlimeali liberi e 
leali d'una volta, da quella risolutezza ed energia, da quella 
disposizione a dar tutto per la libertà, come ne' bei giorni 
passali, quando non meno per la comun salvezza, che per 
la libertà del paese natio erano tutti uniti insieme pieni di 
confidenza nella sincera virtù e nel caldo amor patrio 
d’ognuno. Che a parecchi soci della lega fosse più caro il 
favor dell' Imperatore e i conservati privilegi e le lusinghe- 
voli promesse e le assicurale speranze ed altri vantaggi 

i) Buie pax in primis et quies populorum cordi fuil Calchi, p. 280. 

a) Intorno a codette diteasaioni i da vedere il Muratori (Mnnal. d'Italia, 
t. VII, ann- 1182). II Chron. Hirsmtg. ami riferitee, che il nuovo Papa abbia 
chiamalo in Italia rimpernlore, il quale di fatto ci «arebbe venuto, ma solo in 
l.ombardia, poi tarehl)e ritornato io Germania. 
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•('era reso manifestissimo, sin da prima dei trattali di pace 
in Venezia, dal separarsi di varie città dalla lega, dalla lor 
freddezza per la cosa pubblica e dal loro starsi atlaecate ai- 
l'Imperatore e dal loro itiipegno in promoverne gli inte- 
ressi. Ora nel Febbraio del tl83 anche la ricca e potente 
Bologna s'era già staccata dalla confederazione, rinnovando 
l'accordo già conchiuso prima in particolare con Federigo. 
F nel medesimo mese Tortona pure fece intiera rinunzia 
alla lega: e l' Imperatore in uno special documento ') le pro- 
mise di conservarla e difenderla, come parimente di salvar 
tutte le proprietà di essa e rindipendenza c il dominio sopra 
i suoi castellani colla medesima giurisdizione, che Pavia 
aveva sui propri, e di non esiger da essa gabelle più gravi 
di quelle pagate da Pavia: le concedette la prerogativa di 
eleggersi i consoli e il godimento di parecchi diritti feudali. 
D'altra parte i consoli di Tortona giurarono all* Imperatore 
« all’impero ferma fedeltà e sudditanza, assistenza e aiuti 
in ogni pericolo e bisogno, spezialmente pel mantenimento 
della sua signoria in Italia, di dargli in mano la città per 
qualunque suo servigio e di far guerra viva a tutti i suoi 
avversari *.). Dipoi Tortona c Pavia fecero tra loro stretta 
alleanza offensiva e difensiva contro qual si fosse ne- 
mico *). 

Codesti favori polevan-certo adescare altre città a brigare 
di ottener somiglianti concessioni dalla grazia imperiale, ve- 
dendosi chiaro, che per mezzo di convenzioni parziali era 

t) Questo troTaiì nel Muratori [Antiq. hai, t. IV, p. 200). Turtnoa era 
Sk prima separala dalla lega. 

1 ) Aacbe qoeato documeuto è nel Huralorì libid., p. 29t ). 

3) L'atto originale di codesta alleaoia*) si trova nel Charlarium Dtrloninu 
mine primum editum ab Zudovieo Costa, Torino 181 1 ; il quale cnotieoe 57 
documenti riguardanti la eitlà di Tortona dairanoo 1081 al 1213. 

*) Crediamo inutile di riportar qui quello lun|biaiH»o arto, rhe raiitore riferì. 
ac« f.er eateao nella sua nota, come docimteaio allora onoro e igootn anrori in 
(ieuuiaia. tVo/o tUI Trmé , 
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più facile di ricevere da lui grandi vantaggi. Più di tutte 
Alessandria aveva sempre a tremar di Federigo e molto più 
da che la vicina Tortona, strettamente legala con Pavia, 
s’era unita con sì forti vincoli all’impero. Nella scriltara 
con Tortona l’Imperatore aveva a bello studio dato a di- 
vedere, che la tracotante resistenza d’Alessandria non gli 
era ancora uscita di mente. Perciò aveva espressamente in- 
timato a Tortona dì non dar ricetto, nè nella città nè nel suo 
territorio, a nessuno degli abitanti dei villaggi, che erano 
andati a stare in Alessandria, e di consegnare in termine 
di olio giorni quelli già ricettali, quando fossero richiesti 
da lui o da qualcuno della sua parte '). Di che intimoriti 
Alessandrini, che ben sapevano quanto l'Imperatore 
fosse sdegnato contro a loro, mandata in Germania un'am- 
basceria, conchiusero con lui nel mese dì Marzo un parti- 
eolare accordo di pace ai seguenti patti : « dovessero tutti 
« i cittadini per ordine dell' Imperatore uscir dalla città e 
M rimaner fyori delle mura sino a che un delegato imperiale 
« non ve li riconducesse solennemente, volendosi con questo 
<i dimostrare, che ricevevan quella città per patria dalle 
« mani dell'Imperatore: la città sì chiamasse in avvenire 
« per sempre Cesarea : si eleggesse essa medesima annui 
X consoli, i quali riceverebbero la carica dall’Imperatore, 
X quando fosse in Italia, se no, dal suo delegato: non fa- 
u cessero guerra né pace senza l'approvazione dell’ Impe- 
X ratore, il quale poi li difenderebbe da dominio straniero 
« e porrebbe nella città un suo delegalo per giudicar le 
X liti più gravi e governar la cosa pubblica insiem coi con- 
X soli: e quando avessero bisogno di soccorso, dovessero 
X richiederlo alle vicine città di Pavia, Tortona, Asti, Alba, 
X Aqui, Casale e ai marchesi del Vasto, del Bonn e di Oci- 
X miano *). » 

>) V. il Doeomento nel Moratori |p. 200|. 

3) Quest' irrordo è riferiU) dal Siftnnin (p. 310); il quale per altro erri a 
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A queste defezioni di città ed in ispecie d’ Alessandria, 
la quale, sebbene per essere stata eretta a posta come 
solido antemurale contro il dominio tedesco avesse par- 
ticolar dovere di star fedele alla lega, pure l'aveva ab* 
bandonata slealmente, al procedere ambiguo di altri col* 
legati, che troppo eran degenerati dai sentimenti di prima, 
s’aggiungevano altri motivi, che rendevano i Lombardi 
propensi alla pace. Papa Alessandro, quel forte sostegno, 
quell’uomo di gran carattere, di virii tempra, vigoroso, 
acutissimo, pieno di costanza e di perspicacia, quel Papa, 
quale per l’appunto ci voleva allora, quel gagliardo av- 
vocato della Chiesa , che aveva dato all’ edifizio della lega 
il suo giusto equilibrio e il compimento, contro il cui indo- 
mito vigore s’era fiaccato per la prima volta l’animo del- 
l’Imperatore, in cui, come in un centro, tutti i cuori della 
cristianità eran venuti ad infiammarsi d’amore per la causa 
dei Lombardi, non era più : c gli era succeduto un altro 
capo della Chiesa per tutte le sue qualità diverso affatto 
da lui. Oltre a ciò il nuovo Papa colla sua indole pacifica 
e timida si trovava io tali angustie, in grazia delle turbo- 
lenze dì Roma, che a stento si poteva aspettar da lui il 
più leggiero appoggio agli interessi dei Lombardi. Egual- 
mente sulla corte greca non c’era da fondar nessuna spe- 
ranza. Pare, che Venezia, la quale era già stata così tie- 
pida colla lega e da ultimo era tutta per Federigo e 
apponeva appena ancora il suo nome agli atti di essa, 
abbia presentato l’occasione prossima di mettere una total 
divisione negli interessi comuni. Nelle trattative di Vene- 
zia non s’era fatta parola dell’lmperator greco. Inoltre la 
(>olilica della corte greca* *nou era altro che personale: 
ugni imperatore ne aveva una differente. Il disegno di Ma- 

porlo alPaDDO 1184, perché Alessandria era già rappaciScala roti' Imperatore 
prima della pace di Costaiiia. Anche il Muratori {Antiq. llal.. t. IV, p. 318) 
con/ula la data allegata dal Sigonio. 
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nuello sopra l'Italia non era già un disegno della'corle, 
ma si di Matiiielio solo c quindi rinchiuso già con lui 
nella tomba sin dal 1480. E, dato ancora che il mede- 
simo disegno fosse risorto nel suo successore Alessio II e 
che i Lombardi avessero riposto in questo la speranza 
della eifettuazione di esso, le continue agitazioni, le cru- 
deli sedizioni di Costantinopoli non gli avrebber permesso 
di prendersi pensiero dell' Italia '). Nè maggior fondamento 
poteva farsi oramai sul re di Sicilia. Perchè con lui la 
pace o tregna doveva durare ancor multo tempo: e al> 
l’Imperatore, dal quale non senza grande accortezza era 
stalo prefisso diverso termine alla tregua colle diverse parli, 
egli aveva promesso cosi solennemente di rispettarne la 
durala *) ed ora aveva cosi poco motivo di .non mantener 
la promessa, che non era possibile sperare, ch’egli avesse 
ora a violarla. B veramente fortissime ragioni, come ai 
vedrà fra poco, movevano il re di Sicilia a tenersi in 
pace coll’Imperatore. Per tutte le quali considerazioni i 
Lombardi dovevano esser propensi alla pace. 

Similmente diverse cause distoglievano l’Imperatore dal 
rinnovar l’antico conflitto. I suoi disegni sopra la Lom- 
bardia gli cran costati troppo caro senza nessun rilevante 
effetto: né poteva, segnatamente negli ultimi tempi, es- 
sergli ignoto, quanto i principi di Germania fossero alieni 
dal voler continuar la guerra e stracchi di quelle odiate 
e infruttuose guerre d’Italia. E come non doveva essersi 
avveduto, che molli di essi ingegnavausi di coprire e coone- 
sl:ir la loro opposizione a quella guerra sotto il pio manto 
del desiderio della pace tra la Chiesa e l’impero? Senza 
che, le cose interne di Germania, durante la di lui lon- 
lanauza, s’eran ridotte in assai cattivi termini: nè s’era 




t)V. Le Beau, Uittoirt du bua empire en commeiiranl à Coslaiitin le 
Grand, pert. 20.' 
a) Komuahl. Saleroil., p. 242. 
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ancora potuto mettervi ordine dd tutto. 1 principi erausi 
tutti implicati nella causa d’Arrigo duca di Baviera e Sas- 
sonia: la sorte di lui aveva messo sossopra tutti gli ani- 
mi. É vero, che questo Leone nel 1482 era stato posto 
in catene, oltremudo umiliato ed anche bandito dall’ im- 
pero per tre anni. Ma egli s’era solamente curvalo e la 
forza del suo grand’animo non era ancor fiaccata: egli 
non faceva che sonnecchiare e poteva ridestarsi terribile. 
Certamente era quasi da prevedere, cb6, qualora il suo 
vincitore, l'Imperatore, continuasse a star* lontano per 
molto tempo, ei ritornerebbe d’Inghilterra e, inviperito 
come prima, s’ adoprercbbe con tutto il furore a strappar 
di mano all’Imperatore e ai suoi aderenti i beni rapiti- 
gli ‘). Oltre a ciò le nuove istituzioni uscite da queste 
turbolenze non erano ancora stabilite nè assestate né as- 
sicurale. S’aggiungeva, che Federigo nel disperalo valore 
spiegalo dai Lombardi, durante l’ultima guerra, aveva 
imparato a meglio conoscerli e scoperto in loro un ani- 
mo, che, attesa la divisione delle città e i continui loro 
contrasti, non s’era forse creduto d’incontrare. C sebbene 
non ignorasse, che quest’animo non era più il medesimo 
né aveva più la medesima forza di coesione e che la lega 
aveva perduto assai della sua forza esteriore, nondimeno 
doveva credere, che un nuovo pericolo e una nuova ne- 
cessità partorirebbe prove novelle e che per la dubbia 
riuscita del soggeltamento di Lombardia andrebbe incontro 
certamente ad una cruda guerra, essendo oramai le città 
collegate più diffidenti e nel discoprire i suoi disegni assai 
più avvedute. Ed anche per altri motivi doveva Federigo 
desiderare in Italia la pace: per la quale si vedeva forse 
aperta la via ad arrivare al suo scopo sulla Lombardia. 
Perchè, essendo Costanza sua zia paterna, figlia del re Riig- 

I) Cmì acudde di fatto, meotre Federigo era ritornato in Italia nel 1185 
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giero, la prossima erede del trono di Sicilia, per essere il re 
Guglielmo senza figli e senza speranza di averne , l’ Inipe* 
ratore bramava di darla in moglie a suo figlio Arrigo e 
cosi unire finalmente la Sicilia all’ impero germanico. 

Tutto questo faceva, ch’egli pure, al paro della lega, 
agognasse la pace. Ora sin dal Marzo di quest’ anno aveva 
convocato i principi ad una dieta generale per associare 
all'Impero suo figlio Arrigo. Era poi naturale, che i suoi 
figli stessi per la sua età piuttosto avanzata dqgjderassero 
di vedere oramai le cose dello stato ordinale con più fer- 
mezza *)• ^ condizione più necessaria per questo era la 
pace d’Italia. 

Ora stavano per l’ appunto in quel tempo radunati 
io Piacenza i rettori e i consoli delle città collegate, forse 
per consultare intorno ai futuri interessi della lega, e$> 
sendo vicina a spirar la tregua. L'Imperatore vi mandò 
dunque quattro plenipotenziari, nei quali riponeva gran 
confidenza *), con commissione di stabilire i preliminari 
della pace: ed erano Guglielmo vescovo d’Asti, il mar- 
chese Arrigo il Guercio ^), Fra Federigo da Selva Bene* 

i) Atineno Mcondo il Sigooio (p. 338), affèelabat «ximio thidio Italici re- 
gni eoronam Uenriciu Itaqu» Friderietttn patrem , Comlantla con- 

etntum Jffartio mense agentem , rogavit , u(, quando indueiai Lombardo- 
rum in fine etsenl, renim suarum ttalum stabilire, integra pace prtestanda 
Italies, vellet. Id cum sibi ad animi voluptatem jucundum , (um vero ad fu- 
(anr Regni possessionem fore firmissimum. La Cronaca Urtpergese ( p. 227 ) 
dice: Imperator jam vergens in senium quieti citpit operam dare et utili- 
tatibus filiorum suorum intendere. 

a) Si contalli la ma letlera diretta a toro nel Muratori [Antiq. Ital., t. IT, 
p. 203, 294), io cui egli dice: Ferbum tractanda pacis et concordics inier 
noe et Lomtardos eos , qui rebelles sunt Imperio, sineeritali vestrte propo- 
nendum et eonsummandum committimus, plenam vobis nostra auctoritatis 
potestalem eonferentes, ut quacumque vt>s acceptaveritis , nos quoque aeee- 
ptemus, et qua promissione vel juramento firmaveritis , noi rata Habeamus 
et exequamur. 

3) Quetto Marcbem tiene altrove cbiamato Marchio Soonanjù (&ouneni<i, 
5lat'onaniti, 3dm*ni(i) , Cornai de Savolia. 
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/4lto di pace di Costanza tra Federigo I imperatore e 
Àrrigo FI re, figlio di lui da una parte, ed i Lombardi 
e toro confederati dalt altra nf IP anno 1483. 

Ili nome della santa e indivisibile Trinità, Federigo per 
favore della divina clemenza Augusto, iinperator^dei 
Romani e il figlio di lui Arrigo VI Augusto, re dei 
Romani. 

« La dolce serenità dell' imperiai clemenza fu sempre 
« solita largheggiar tanto in favore ed in grazia co' suoi 
« sudditi, che, sebbene debba e possa con severità stretta 
« punir l’enormità dei delitti, nondimeno si studiò di 
« reggere il romano impero e richiamar l’insolenza dei 
« ribelli alla debita fede e all’ossequio della debita ubbi- 
« dienza culla propizia tranquillità della pace e coi pie* 
M tosi affetti della misericordia. Per lo che sia nolo al* 
u r universalità dei vassalli dell’impero si dell'età presente, 
« che della ventura posterità, eome Noi per l’usato favore 
u della nostra benignità aprendo le viscere della nostra 
u innata pietà alla fede e devozione dei Lombardi, che 
u già otfesero Noi e il nostro impero, abbiamo accollo 
« loro e la lega c i fautori loro nella pienezza della no- 
X stra grazia, rimettendo loro benignamente tutte le offese 
« e colpe, con cui ci avevano provocali a sdegno: e pei 
X fedeli servigi della lor devozione, che Noi ccrtissiiiia- 
X mente ci promettiamo da loro, li giudichiamo degni d'es* 
X ser posti net numero dei nostri diletti fedeli. E però 
X abbiamo ordinato, che la nostra pace, la quale con clc- 
X metile indulgenza abbiam lor concessa, venga nel pre- 



date <lal Carlini ncll'iipcia da noi già citata, Ife pace Constanlia eie.: la 
quale non pare, «ia stala cunusciuta dal noalro autore. /Vota del Trad. 
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u sente foglio solloscrilta e munita del sigillo della nostra 

autorità. Della quale questo è il tenore e l'ordine. » 

Noi Federigo iiiiperator de’ Romani e il nostro figlio 
Arrigo re de’ Romani concediamo a voi città, luoghi e 
persone della lega le regalie e consuetudini vostre tanto 
in città quanto fuori, vale a dire a Veruna e al suo ca« 
stelio e ai sobborghi e alle altre città, luoghi e persone 
della lega io perpetuo: cosicché dentro la città stessa pos> 
sediate ugni cosa e fuori pratichiate senza nostra contra- 
dizione tutte le consuetudini, che praticaste ab antico o 
praticate ora , cioè nel fodru e nei boschi e pascoli e ponti 
e nelle acque e nei molini alla maniera, che foste soliti 
usarne ab antico o ne usate ora: e parimenti nell’esercito, 
nelle fortificazioni delle città, nella giurisdizione si delle 
cause criminali che delle civili dentro e fuori delle città 
e in tutte le altre cose, che spettano al ben essere di 
esse città. Le regalie, che non vi abbiam concesso, vo- 
gliamo, che si riconoscano in questo modo : il vescovo del 
luogo e alcuni uomini scelti tanto nella diocesi, che nella 
città, persone di buona fama e che sicno tenute idonee 
a ciò e non nutrano privato o speciale odio né contro la 
città nè contro la nostra maestà, giureranno, che con 
buona fede e senza frode ricercheranno e consegneranno 
a Noi le cose, che avran trovato in ogni speeial caso ap- 
partenere alla nostra Eccellenza. Se poi credessero di sopra- 
sedere a questa ricerca, richiediamo da loro l'annuo censo 
di due mila marche d’argento. Nondimeno questa somma, 
se parerà eccessiva, sarà da Noi diminuita in competente 
misura. 

3.* Se alcuno poi sopra queste cose, che vi abbiam concesso 
o permesso, sia in città sia fuori, deporrà querela presso la 
nostra Maestà, noi non accoglieremo la sua querela c gli 
imporremo silenzio. 

:3." Tutto quello che noi o il nostro antecessore, come 
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Re 0 Imperatore, prima della guerra diede o sotto qua- 
lunque titolo concedette ai vescovi, alle chiese o alle città 
o a qualuiii](ie persona sia ecclesiastica sia laica, Noi lo ab- 
biamo per fermo e rato, salve le concessioni anteriori , c per 
tutto questo ci si presteranno i soliti servigi, ma non ci si 
pagherà censo. I vantaggi, che pel bene della pace conce- 
demmo alle città, si dentro che fuori, non li'comprendianio 
nel numero di quelle cose, per le quali ci deve essere pre- 
stato il censo. 

4.° Tutti i privilegi, le donazioni c concessioni fatte in 
occasione della guerra da Noi u dai nostri legali in pre- 
giudizio e danno delle città, luoghi o persone della lega, 
saranno eassale e tenute per nulle. 

ò.° In quelle città, in cui il vescovo per privilegio del- 
r Imperatore o del Re ha giurisdizione di Conte, se i con- 
soli soglioii ricevere il consolato dallo stesso vescovo, lo ri- 
ceveranno da lui, siccome furono soliti riceverlo: altri- 
menti ciascuna città riceverà il consolato da Noi. 

6. ° Per conseguenza ogni qual volta in ciascuna città sa- 
ranno istituiti dei consoli, riceveranno rinvestitura dal 
nostro legato, che risiederà nella città, o nella diocesi: e 
ciò per un quinquennio. Spirato questo, ogni città manderà 
un ambasciatore alla nostra presenza per ricevere l’inve- 
stitura, e cosi in seguito: vaie a dire, che finito ogni quin- 
quennio la riceveranno da Noi, ma nel presente quin- 
quennio dal nostro legato, come si c detto, salvo che Noi 
fossimo iu Lombardia: chè allora la riceveranno da Noi. 
Lo stesso sarà praticato col nostro successore. E tutte le 
investiture saranno gratuite. C quando Noi Imperatore, per 
divina volontà, fossimo morti o avessimo ceduto il regno a 
nostro figlio, riceveranno in simil maniera l’investitura <la 
nostro figlio o dal suo successore. 

7. ” Nelle cause delle appellazioni, se la somma oltre- 
passerà le venticinque lire imperiali, l'appellazione si farà 

14 
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a Noi , salvi i diritti e gli usi delia chiesa bresciana nelle 
appellazioni: io modo per altro che non vi sia obbligo d’an- 
dare in Germania, ma noi terremo un proprio legato nella 
città 0 diocesi, il quale conosca deU’ap|>ellazione stessa e 
giuri, che in buona fede e senza frode esaminerà e defi- 
nirà le cause, secondo le costumanze e le leggi di quella 
città , in termibe di due mesi dalla contestazion della lite o 
dal tempo deU'appellazion ricevuta, eccetto che ne fosse 
impedito da giusto motivo o dal consenso di tutte c due 
le parti. 

8.” I consoli, che s'istituiranno nelle città , saranno per- 
sone , che ci abbiano ginrato fedeltà o la giureranno prima 
di ricevere il consolato. 

9 ° 1 nostri vassalli riceveranno da Noi l'investitura e 
ei giureranno fedeltà come vassalli: tutti gli altri, come 
cittadini dai quindici ai settant’anni, salvo che fossero per- 
sone tali , a cui si dovesse o si potesse senza pericolo con- 
donare il giuramento. I vassalli, i quali in tempo della 
guerra o della tregua non ci chiesero l’investitura o non ci 
prestarono i debiti servigi, non saranno per questo motivo 
privati del feudo. 

40. Le investiture livellarie e precarie ') rimarranno nel 
medesimo stato, in cui ora si trovano, secondo la consue- 
tudine di ciascuna città, non ostante la nostra legge, che 
s’intitola Legge dell’Imperator Federigo. 

44.” Tutti i danni, le perdite e ingiurie, che Noi o i no- 
stri aderenti patimmo dall’universalità della lega o da qual- 
che individuo di essa o dai suoi alleati, li condoniamo gra- 
tuitamente .per Noi e per la nostra parte, e <»noediamo a 
tutti la pienezza della nostra grazia. 

i) LibtUario •( prttaHa ’). 

*) Sul preetho tigaificato dì queste perule ^ e cut la traduaiooe iuliaiu non cor> 
nspoode pieDemeotc, si coosulti laciuu dissertatione del Cerlìois Pace Con- 
tlanfitTf cip. VII, § III. iVofa def Treui. 
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12° Non faretno dimora più del bisogno in una città o in 
una diocesi con danno della città. 

43.° Sarà lecito alle città di far fortifìcazioni nelle città 
medesime ed anche fuori. 

4 4.° Sarà loro egualmente lecito di mantener la lega, che 
ora hanno e rinnovarla quante volte vorranno. 

45. ° Le convenzioni fatte per timore di Noi o per im- 
pulso de' nostri legati saranno cassate e tenute per non fatte 
c per esse non si esigerà nulla. 

46. ° Sarà lo stesso dei patti dei Piacentini, cioè del patto 
intorno al ponte del Po e dell’ affìtto del medesimo ponte e 
delle regalie e della donazione e del patto, che il vescovo 
Ugone fece rispetto a Castel Arquato e degli altri simili, 
che sieno stati fatti dal medesimo vescovo o dal comune o 
da altri della lega con Noi o col nostro legato, dovendo il 
detto ponte rimanere con tutti i suoi utili ai Piacentini, a 
condizione per altro che essi sieno sempre tenuti a pagare 
l’affìtto alla badessa di s. Giulia di Brescia: e lo stesso di- 
casi di altre somiglianti convenzioni. 

4 7.° Anche le sentenze, che secondo il diritto, le leggi 
c consuetudini furono pronunziate contro alcuno o alcuni 
della lega, saranno valide, se pure a buon diritto sarebbero 
tali anco nel caso che quelle persone avessero goduto della 
nostra grazia. Ma quelle, che furon pronunziate contro per- 
sone della lega in occasion della guerra ossia della discordia 
saranno annullale. 

48. ° Tutti i beni, che chiunque della lega prima della 
guerra possedeva legittimamente, se furono tolti per vio- 
lenza da quelli, che non appartengono alla lega, saranno 
restituiti senza frutti nè risarcimento di danni: echi li avrà 
già recuperati, li possederà tranquillamente, se pure dagli 
arbitri eletti alla cognizion delle regalie non vengono asse- 
gnali a Noi. 

49. ° Al marchese Obizzone abbiam rimesso con imperiai 
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«■Iciiiclua per Noi e per la iiualra parie ogni offesa da lui 
falla , dal luonienlo che eiilrò nella lega, a Noi o a qualcuno 
(Iella iiosira parie, da sé solo o per mezzo di altra persona, 
iosieiu colla lega o nel difender qualche individuo di essa: 
e lo abbiamo accollo nella pienezza della nostra grazia , né 
in causa delle passale offese faremo da Noi o per mezzo di 
altra persona alcuna ingiuria o danno o violenza a lui o alla 
di lui parie. 

20.° Inoltre i Milanesi avranno e possederanno libera- 
mente e pacificamente, senza contradizione iioslra né dei 
nostri successori, Iq giurisdizione, che furono solili godere 
ed ora godono nei contadi del Seprio, della Mariesana e 
della Burgaria e negli altri contadi , meno i luoghi , che il 
comune di Bergamo ora possiede tra l’Adda e l'Oglio, e 
meno Romano vecchio e Baciano, salvi i palli, le donazioni 
e le coiicessiotii fatte dal comune di Milano alle città di Ber- 
gamo, Lodi e Novara, che rimarranno valide nè per la pre- 
sente concessione saranno lese. E per le predelle concessioni 
non si farà verun pregiudizio ai diritti e alle consuetudini 
di alcuna città della lega: né alcun diritto si acquisterà a 
detrimento di alcuna città della lega. 

• 2t.° I patti fatti in addietro tra le città della lega dure- 
ranno tuttavia fermi e validi. Né per le predette concessioni 
s’ intenderà avere i Milanesi acquistato nulla nella diocesi 
di Lodi, fuori del diritto sull’acqua del Lambro, se n'hanno 
alcuno, p del pedaggio. 

22.° Tutti quelli della lega, che ci giureranno fedeltà, 
aggiungeranno nel giuramento di fedeltà, che in buona 
fede ci aiuteranno, se farà bisogno e quando ne sieno ri- 
chiesti da Noi o da un nostro legalo ricunoscinlo, a inan- 
lenere i possessi e i diritti, che Noi abbiamo e possediamo 
in Lombardia fuor della lega , e a recuperarli , qualora li per- 
de.ssimo: con questa norma, che sieno obbligale a cif» fare 
principalmenle le città confinanti c le altre, ove faccia bi- 
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90gno, a prestare conipelenle aiuto. I..e città della lega, che 
sono fuori di Lombardia, saranno similmente tenute a questo 
entro i lor confini. E se qualcuna delle città non osserverà 
le cose stabilite per parte nostra nella convenzion della pare, 
le altre città in buona fede la costringeranno ad osservarle, 
durando per altro nel suo vigore la pace. 

23. ** Venendo Noi in Lombardia quelli, che sogliono e 
devono, ci presteranno il consueto e regio fodro. E in buona 
fede e senza frode e in modo conveniente racconcieranno le 
strade e i ponti per l’andata e pel ritorno: e in buona fede 
e senza frode somministreranno vettovaglie sufGcienti per 
Noi e pei nostri nell’ andata e nel ritorno. 

24. ° Ogni elicci anni si rinnoverà il giuramento di fedeltà 
per quelli, che non ravranno prestato, subito che Noi lo 
chiederemo o da Noi o per mezzo del nostro legato. 

25. ° Se qualcuno della nostra parte fu privato de’ suoi 
legittimi possessi, gli saranno restituiti senza frutti nè ri- 
sarcimento di danni, quando il possessore non possa di- 
fendersi nella causa principale ossia nel diritto di proprietà, 
salve le anteriori concessioni. E gli saran condonate tutte le 
offese, serbando il medesimo djritto per quelli, che sono di 
nostra parte, ciroa la restituzione, quando per altro una 
città non venga impedita di restituire da un giuramento: 
nel qual caso vogliamo per la restituzione stare all’arbitrio 
di persone probe. 

26. ° E se sorgerà qualche controversia intorno ad un 
feudo tra Noi e qualcuno della lega, essa sarà definita dai 
Pari di quella città o diocesi, in cui si agita la lite, .secondo 
la consuetudine di quella città e nella medesima diocesi se 
pure Noi non fossimo in Lombardia: ché allora la causa trat- 
terassi, se cosi a Noi piacerà, al nostro cospetto. 

27. * A chi vorrà contravvenire ai patti, non fatti oon^ 
violenza e fermati con giuramento, tra una città e le altre 
della lega o Ira le città e le diverse persone. Noi non daremo 
udienza. 
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28 ° Parimente Noi restituiamo ai Veronesi In strada. 

29. * E accettiamo nominatamenle Ezzelino nella pienezza 
(Iella nostra grazia e gli rimettiamo ogni olTesa. 

30. Noi dunque abbiam convenuto con loro in buona fede 
questa |)acc , secondo la forma soprascritta e per mezzo dei 
mediatori della pace, cioè Guglielmo veseovo d'Asti, Arrigo 
marchese di Savona , Teodorico da Selva Benedetta e Ro> 
dolfo nostro camerlingo: e secondo il tenore, con cui ab- 
biam fatto giurare la detta pace e concordia, e secondo che 
i Lombardi con buona fede la convennero, abbiamo stabi- 
lito, che abbia ad aversi per valida c mantenersi in per- 
petuo. E perché duri ferma e inconcussa abbiam fatto mu- 
nire il presente foglio coll’impressione del nostro sigillo. 

34. ° I nomi poi delle città, alle quali e restituiamo la 
nostra grazia e facciamo la soprascritta concessione o per- 
missione, sono questi: Ftnelli, Novara, Milano, Lodi, 
Bergamo, Brescia, Mantova, Verona, Ficensa, Padova, 
Treviso, Bologna, Faenza, Modena, Reggio, Parma, Pia- 
cenza. A queste città e luoghi vogliamo, che la pace si 
mantenga ferma e restituiamo la nostra grazia. 

32. ° Ma non facciamo la |oprascritta concessione o per- 
missione a queste, cioè ad Imola, a Castel S. Cassiano, a 
Bobbia, alla Pieve di Gravedona, a Feltro, a Belluno^ a 
Ceneda. A Ferrara poi restituiamo la nostra grazia e fac- 
ciamo la soprascritta concessione o permissione , se entro due 
mesi dopo il ritorno dei Lombardi dalla nostra corte si sarà 
accordata con essi intorno alla soprascritta pace. 

33. ° Pertanto cosi Noi, come il nostro figlio Arrigo re 
dei Romani, abbiam fatto giurare in nome nostro questa 
l>ace e concordia dai nostro camerlingo Rodolfo. 

34. ° E questi sono i principi e i nobili della corte, che 
giurarono di mantener ferma dal canto loro la soprascritta 
pace e concordia : 

Ermanno vescovo Monasteriense. 
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Arrigo, eletto vetcovo Crociente. 

Titelmo Abate Augiente. 

Goffredo Cancelliere della corte imperiale. 

Ottone duca di Baviera. 

Federigo duca di Svevia nottro figlio. 

Bertoldo duca di Zaringen. 

Bertoldo marchete cTItlria. 

Ermanno marchete di Verona. 

Conte Arrigo di Ditche. 

Conte Teopoldo di Letchemunde . 

Conte Ludovico fratello del cancelliere di Holfettr.im. 

Rodolfo camerlingo. 

Vernerio di Bonlandia. 

Conone di Nuncemberg. 

Corrado Pincerna. 

35° Questi poi sono i legali , che accettarono da parte dei 
Lombardi la soprascritta pace e concordia e la confermarono 
con giuramento alla nostra presenza; 

Di Milano: Guidone da Landriano, Pinamondo da Vi- 
mercate, Adobato Boltrafio, Guglielmo Borro, Guercio da 
Buttalo, Arderigo da Bonate, Ruggiero Marcellino, Lo- 
terio Medico. 

Di Brescia : Oprando da Martinengo, Gezone da Tur- 
biago. Desiderio Giudice, Rodolfo da Concitio, Boccaccio 
da Manerbio, Alberigo da Capriano. 

Di Piacenza: Gerardo d" Ardixzone, Giacomo Stretto, Er- 
manno da Cario, Campane Giudice. 

Di Bergamo: Alberto da Mapello, Attone Fidano, Gio- 
vanni da Praga, Lanfranco da Monaca, Alberto di At- 
tone, Alberto Albertone. 

Di Verona: Gazo Giudice, Ubertino da Carcere, Vale- 
riana da Castello, Tebaldino da Naschentverre, Marcio da 
Castello, Tebaldino di Raimondo. 

Di Vicenza ; Pilio Giudice, Ubertino da Fonteviva, Car- 
nevario, Marco da Pauliano. 
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Di Padova : Glanfo Etxelino Giudice, Engletco da Fon- 
tegliva. 

Di Treviso: Fiorio Giudice, Gombertino. 

Di Mantova: Àleuandrino, Giacomo da Àrnica, Àngelo 
Giudice, Àrrigo da Àngelo. 

Di Faenza : Bernardo Giudice, Ugolino da Àsto. 

Di Bologna: Àntonino Podetlà, Orlando Guarini, Mat- 
teo di Rodolfo. 

Di Modena : Àrlotto Giudice, Rainerio da Boccabadala. 

Di Reggio: Àlberto Cambiatore, Orlando da Coritate. 

Di Parma; Giacomo di Pietro Bava, Maladobato Giu- 
dice, Fetolo Giudice, Corrado di Bulzono. 

Di Lodi: Vincenzo da FUtiraga, Ànselmo da Somma- 
riva. 

Di Novara: Obizione da Bona, Tedisio Caoallario, Gui- 
done da Boniprando. 

Di Vercelli: Meardo e Vercellino. 

30° Queste poi sono le città e i luoghi , che accettarono 
con Noi la soprascritta pace sotto giuramento dei Lombardi. 
Pavia, Cremona, Como, Tortona, Àeti, Cetarea '), Genova, 
Àlba ed altre città, luoghi e persone, che sono e furono dalia 
nostra parte. 

87.° Questi poi sono i nomi dei consoli e dei legati, che 
ricevettero da Noi l’ investitura del consolato delle città. 

Di Milano: Àdobato. Di Piacenza: Gerardo d’Àrditzone. 
Di Lodi: Vincenzo. Di Verona; Cozo. Di Vicenza: Pilio. Di 
Padova: Gianfo. Di Treviso: Fiorio Giudice: Di Mantova: 
Àletsandrino. Di Faenza: Bernardo Giudice. Di Bologna: 
Àntonino. Di Modena: Àrlotto. Di Reggio: Orlandola Ca- 



’)Cioè, Aloundria: ma il Carliai (Op. eU. , c«p. V, $ IX), aoo oiUnte 
l'autorità del Sigooio e del Muratori, crede quota letione erronea e preléri- 
tce quella del Cod. Rtgitm., che ha Cerami, ostia Ceiena, città che nel- 
l'alto della tregua, trorasi per l'appunto citata Ira quelle, che segnirano la 
parte imperiale. V. «opra, Gap. XV. p. 180 Xola del Ti-ud. 
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ritate. Di Parma: Giacomo di Pietro Bava. Di Novara: 
Obttto da Briona. Di Vercelli: Meardo. Di Bergamo: Àt- 
tone Fidano. 

Sigillo del Signor Federigo invittissimo Imperator dei 
Romani. 

Io Goffredo Gancellier della corte imperiale, facendo le 
veci di Cristiano arcivescovo della Sede Maguntina e arci- 
cancelliere, ho riconosciuto. 

Patto nell'anno deirincarnazione del Signore MCLXXXill, 
indinone prima, regnando il Signor Federigo gloriosissimo 
Imperator dei Romani, nell’anno XXXII del suo regno 
e XXIX dell’ impero. 

Dato in Costanza nella solenne adunanza della oortc 
li 35 di Giugno. 

.Quest’atto- di pace finalmente fu ancora confermato dai 
Ijombardi col giuramento '): « che non parteciperebbero 
« né eoi consiglio né coti’ opera a far perdere ail’lmpe- 
« ratore o a suo figlio la vita- né un membro né I* intel- 
« tetto ne la corone dell’impero o del r^no né il capo: 
ur anzi sciiza frode farebber noto all’ Imperatore o al re 
« 0 al legato di lui, se alcuno avesse tentato o tentasse 
» di eiò fare, lo aiuterebbero con esercito e seguilo a 
» mantener la corona, a recuperarla perduta, mandereb* 

bero ad esecuzione la pace conchiusa , entro quindici 
• giorni da che fosse giurala e convalidata col sigillo im- 
» penale e la farebbero giurare a lutti i cittadini masohi 
V deir età di quindici anni sino ai settanta in termine di 

quindici giorni, n 

La gioia di tutìe le città all’ udir la cunebiusion della 
paee può dare un'idea dell’ ardore, con cui tutti gli animi 
bramavano la fine di quello stato d'incertezza, ma insieme 
far conoscere, quanto slringenle fosse il bisogno della pace. 



I) Pretto il Muraiuri Ànliq. ItaU, t. IV, p. 3|7 e nel Corp. Jur. 

15 








sino al momento che si videro assicuralo dalla pace tulio 
quello e forse più di quello, che avrebbero speralo dal* 
r Imperatore. La necessità sola era ancora maestra di virtù, 
ma pur troppo non più d’una virtù pura: perché non 
veniva più dal fondo dell’animo della lega, non più dal* 
l’universale amore della comunité, dallo schietto senti- 
mento della concordia fraterna, non più dallo zelo della 
libertà si di tutti che d’ognuno: anzi il primo pensiero 
di ciascheduno era l’interesse privalo. Alcuni cercavano 
ed otteuevan dall’Imperatore speciali favori e privilegi, 
semi di nuove invidie, di nuove oppressioni, di nuove 
discordie. Molti, invece di tenersi sicuri nello stretto li- 
mite delle cose acquistate, ambivano la grazia dell' Im- 
peratore, che oramai tornava a parer necessaria ed utile. 
Piacenza mandava, e non invano, il suo tributo di quin- 
dici mila lire all’Imperatore e mille ai legati di lui '). E 
1184 quando nel 1184 l’Imperatore ritornò in Italia, la gara, 
con cui le città da lui visitale, Milano, Cremona, Verona, 
Padova, Vicenza, Lodi, Piacenza, s’impegnarono a fargli 
la più onorala accoglienza, a dargli le più chiare prove 
d’amore e d’attaccamento (come si voleva fargli credere) 
e ad offrirgli i più sontuosi presenti, fece vedere, che 
l'antica purezza dei sentimenti della lega era svanita e 
che si amava meglio attaccarsi allo straniero e salir ben 
allo nella grazia di lui che guarentire, sotto una costante 
e salda unione, la libertà di tutti c farsi temere e rispet- 
tar dall’ Imperatore con un’ inviolata concordia. 

Ben s’avvide Federigo colla sua penetrazione, ebe cosi 
gli era aperta la via a recuperare in gran parte quello, 
che aveva perduto nella guerra: purché solo porgesse 



I) Ckron. Ptaeenlin. ap. Murai. Seriptl. rer. Hai., l. XVI. 
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maggiore alimento ai sentimenti, che s’eran destali nella 
lega con gran pregiudizio di essa. Quindi si mise a favo* 
reggiar di continuo una città sopra l’altra, nessuna più 
che Milano, per gettar cosi tra le altre nuova esca alla 
diffidenza, all’invidia ed alla nimicizia. Promise ai Mila- 
nesi di ripur Cremona sotto alla lor signoria : c coti questo 
Cremona gli diventò nemica , ma Milano s’ obbligò a pre- 
stargli aiuto non solo per mantenergli i suoi diritti già 
assicurati, ma anche per riacquistargli tutti quelli perduti. 
L’apparente quiete esteriore non era per anco turbala, 
ma Cremona s’apparecchiava alla difesa e prima ancora 
che essa si mettesse a guerreggiare, Pisa e Genova sta- 
vano già in armi l’una contro l’altra. Se il pianto del- 
r Oriente per la caduta di Gerusalemme, se le esortazioni 
del Papa per la liberazione di essa e lo zelo eccitatosi in 
' tutta la cristianità e il particolare interesse, che stimolava 
le città d’Italia alla guerra santa per l’aumento del loro 
commercio, non avessero per qualche tempo tirato gli 
sguai;di in lontano, spartite le forze o voltatele altrove c 
collocata in Oriente la meta di tutti i movimenti, il con- 
flitto delle città tra loro sarebbe seguito* assai prima. E 
nondimeno lutto questo non bastò a fare star Parma in 
pace con Piacenza nè a distoglier Milano, Brescia, Pia- 
cenza ed altre città dal levarsi contro Cremona nè a stornar 
Ferrara dalla guerra contro i Mantovani nè a mantener 
la pace tra Bergamo e Brescia. 

Insiem con questi dissidi esterni nelle scambievoli rela- 
zioni delle città, insiem con questo ostil rancore, con que- 
sto sospettoso guatarsi tra di loro, in cui nè pur l’ombra 
si scorge degli antichi sentimenti fraterni nè il nome di 
lega Lombarda più si menziona, entro le mura stesse 
delle città regnava un ordine di cose selvaggio c orribile. 
Nobiltà e plebe stavano runa contro all'altra: gli odi dei 
Guelfi c dei Ghibellini costavano sangue e tesori: e alla 
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fine la liberlà, per la quale »’ era fallo tanto, per la quale 
non s’ era risparmiata né vita nè roba, andò a fondo per 
opera di liraiini sorti dallo stesso patrio suolo. 



Igitur vtrio eivUatit itatu niAii u$quam pritci et integri Ptorit. 

Ticnf». 
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Il prodotto di quest’opera è destinato alla beneficenza pub> 
blica per cura della Commissione gomoativa delle ofTerte 
per la causa nazionale. ^ 



del medesimo autore : 

STORIA 

DI PAPA GREGORIO \|| 

E DE’ SUOI CONTEMPORAIS EI 

rEHSIOlfE 



DI FR. VERGANI DI Q. 

FATTA SI'LL'URIGIKALI TEDESCO 

PRECEDUTA DA l'K’ INTRODUZIONE DEL'CAN. JAGER 
Steottìa 

Un grosso volume in 8.® Prezzo, Lir. 7^ qq 



Digrtized by Google 



Digitized by Google 



legatoria di LIBRI 
Quidarclli j 

Via Nazionale. U J 

iLy 



I-'IREIsrZ-i 




Digitized by Google 



